

f J 


ni JL 


W fi. 

4 « ^ J > i 

■SUR, s >J 








/JEt 

jftf / ifl 

VB 



VI 


r> 



Ho 

t? 

J 

a. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


V 



V. ' J .. 




Digitized by.Google 


LE OPERE 

35’ ORAZIO 

CON LA VERSIONE ITALIANA 

DI ’ 

CARLO PAOLINO , 

E COLLE NOTE CRITICHE , E FILOLOGICHE 

» : 

► 

DEL MEDESIMO j 

Aggiunte alle note scelte Critiche , Itteriche , 
Mitologiche , e Geografiche' ■* • 

DI M*. DACIER , E DEL P. SANADON. 

TOMO QUINTO. 

7*9 ± 


o 


N A P O L I 

MHCCXCVI. 

Predo michele morelli 
Chi licersi» de' Superiti» . 






Digitized by Google 


^ v 'V 


% 

Q» HORATII FLACCI 

» 

3 A T Y R A R U M 
L I B E R J. 

S A T Y R A I. 

AD MCECENATEM . 

Q UI fit , Mcecenas , ut nemo , jSir /cr»«ia 

& a ralio dederit , Jcu fon objecerit , illa 

Con- 


Orazio indrizza quefla prima fatira a Mecenate , 
come gli ha indrizzata la prima delle ode , la prima 
dell’ epodi, e la prima dell' epistole; e tutte debbono 
riguardarsi come dedicatorie di tutti questi libri , (eri- 
ga cb« da ciò s’inferifca, che fian le primo nell' or- 
dine del tempo. E’ (Vaia finora opinione prefTocchè ge- 
nerale, che le ode siano state fatte prima dell’ epi- 
stole. Ma si vedrà dalle note, che si è (tato in gros- 
so errore, e che queste fatire fono state fatte prima 
. -v di molte odi. Non fi può precifainente affegnar la da - 4 
ta di questa, perchè non ha alcun carattere , che pos - 
... . sa. farlo congetturare. Egli ferivo contro t’ incoitanza , 

-, «e contro I' avarizia, vale a dire contro le duo pclti , 

- jthe turbano fopra ogni altra cofa la pace degli uoini- 
nr. Quella materia è da lui trattata con sommo avve- 
. . pimento, e destrezza , come tut’ i foggetti delle fue 
*•» ■*' fatire: e può dirsi, che fe le ode han dato ad Ora- 

• zio la stima del primo, e più gran poeta Lirico , le 

fue satire, e J' epillole lo faran fempre (limare un fi- 
losofo, che non ha avuto altri, che Socrate sopra di 
lui. Perciò quell’opera de’ leggerli come un corso di 
inorale , tanto più ammirabile, c straordinario , quanta 

cUs 




* 


/ 


Digitized by Google 


Fstó 'fH r&£ZIK PfcÉ?^ 

DELLE SATIRE DI 

Q, ORAZIO FLACCO 

LIBRO I. 

SATIRA L 

A MECENATE , 

D Onde viene, o Mecenate, che ninno viv» 
di fuo flato contento; m cui o per pro- 
pria eiezione, o per cafualuà fi ritrova? e lo- 

A 2 di 


che Orazio, attaccando i vizj , e dando i precetti pit» 
Codi della più leverà filosofia , non lafcia mai le ma- 
niere delia più ina pulitezza . Dac. 

i. Qui fit , m/bcrnas ). Non fa a Mecenate quella 
domanda, come afpettandone la rifpolla, ma per una 
maniera di parlare comune a tutte le lingue , quando si 
voglia con alcuno cercare una verità , o si voglia 1- 
(truirnclo. Dac. 

Qcam siat sortem ) . Sun è la porzione , che ci 
tocca di una eredità , ed indi si è trasferita ad altre 
coti, come alla condizione, ed ai genere di vita.cho 
si è fceito. Dac. 

2 - Sto RATIO DEDBR1T, SSO FORS OOtECERIT ) . Dì 
tu'ti i doveri degli uomini non andiamo, che due ca- 
gioni , cioè la ragione, e la fortuna. Orazio, ammet- 
tendo quelle due cagioni, foddisfa egualmente a i prin- 
cipi i degli Stoici, ed a quelli degli Epicurei» I primi 
foiieneano, che tutto si fa per la Ragione , e per 1’ 
ordine della Provvidenza; c i fecondi , che la fola For- 
tuna governa tutte le cole . Dac. 


rotts 


4 SATYRARUM L I R. I. 

Contentus vivai ? Laudet diverja feqnen'.es ?■ 

O fortunati mercatore! , gravi ! annis 

5 Mila ait , multo jam fraclus membra labore ■! 
Contra mercatore navim jaclanubus Auftris , 
Militici ejì putior . Ouid enim ? concurritnr : bora: 
Momento aut cita mors venit , aut Victoria Iceia. 
Agricolam laudai juris legumque pcritus , 

io 


Fors ) E’ la Fortuna come in Terenzio. Qjiodfors 
fertt , feremus cequo animo. Ed Orazio ha molto bene op- 
posta la fortuna alla ragione, come due eftremi , clic 
non hanno alcun mezzo. Cicerone nelle lettere ad At- 
tico: Sed Iute Fori viderit , que taitìus in rebus plus , quarti 
ratto potijl . Dac. _ 

Objecerit ). Dice qui objicete nel mede» imo fenso, 
che nella satira VI. ha detto offerte; Nulla e tetti m ti. 
bi me Fors obiti Ut : E Lucrezio: Quod inique obtulerat 
jprifii* fortuna , ferebat . E qui infogna ben notare la reci- 
ta delle voci: dare per la Ragione , cd objecre per la 
Fortuna. li primo nota la lecita, eh* vien dalla Ra- 
gione, c '1 secondo il capriccio, e ’l caso, che vien 
feinpre dalla Fortuna . Dac. 

3. Laudet diversa sequentes ). Si rinfaccia qui ad 
Orazio, che in quella fatua finenti fee quel , che ha 
dotto nell' oda I. del 1. lib- che ciafcuno è si oliina - 
tauicnte addetto al partito, che avrà preso, che i più 
grandi vantaggi del mondo non I - indurrehbono a la- 
fcurlu. lo non fon contento di ciò, che per giuiliii- 
cario, han detto 'i'orrenzio , e Lamhino. (fucilo rim- 
provero non è altro, che una calunnia, la quale non 
ha la minima ombra di ragione. Nella L oda Orazio 
pirla delle padroni , che signoreggiano degli uomini , 
In I love qui ragiona dulie differenti profedìoni , nello 
quali ciafcuno si trova obbligato . Del resto fi vedo 
ben iffiino da quel, ciie sieguc , che Orazio ritorna al- 
la verità che gli uomini fono legni alla loro protes- 
da c-rene, che non vorrebbero rompere , fe lo- 
ro fe ne datTe l’elezione; c qualunque loro dissulla 

ro 
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DELLE SATIRE LIB. I. 5 

di coloro, che fi fono appigliati ad un gene- 
re di vita dalli loro diversa ?0 fortunati mer- 
* cadanti ! dice il foldatò aggravato degli anni , 

e che fi ^ente dalle molte fatiche lafiTe, e rot- 
te le membra, ter contrario il mercadante , al- 
• lorchè i venti aufirali agitano , e fcuotono la 
fua nave; la milizia, dice, è molto migliore .* 
e perchè nò ? Si viene alla zuffa , ed in un 
momento , o fopraggiitgne una follecita mor- 
te , o una lieta vittoria . Il giureconfulto , 

A3. al- 

non potrebbe obbligargli a cambiare. Il foldato vec- 
chio, quantunque licenziato, tornerebbe alla guerra, 
fe le forze gli ritornaiTero, come il mercadante ridop- 
pio il vafcello dopo la tempesta . Laudare poi qui ba 
k la medesima fìgnilicazione di trsvar cesa felice, come il 

(aanafiCi^ni ' , ed e fa morirete dei Greci . Doc, 

Diversa )• Supple Jl uditi ■ Due. • 

4. Gravis armis ). Cosi .un favio; dice il P. Sana- 
don; non di profelHone , ma d' indinazioue, il quale ■ 
non ha voluto farsi conofccre; ha proposto di legger- 
si . E’ forprendente , egli dice, che nell'armata di 
Augufto vi folle un foldato, ii quale palfalTe i 47. an- 
ni, per potersi dire gravis annis : E quando tale lagnan- 
za provenire dalla vecchiaia , ella sarebbe (lata per- 
petua; laddove negli altri csemp; da Orazio citati è pas- 
saggicra : di miniera, che fuh.’to tornano al loro im- 
piego. Ma ciò, che non iafeia alcun dubio, si c, che 
quando ii poeta domanda a tutti colloro , perchè non 
vogliono avvalerli della grazia lor fatta da Giove, ris- 
pondono, Senes ut in cria tura recedati'. Dunque è evi- 
dente, che il foldato, quando cosi parlava, non era 
ancora vecchio ; e per confegncnza quello luogo di 
Orazio è corrotto: c la lezione di armis in vece .di 
«fluir, è fempliciiììma , e molto fondata, fapendesi be- 
nilfimo da ognuno qual grave bagaglio portava!) da eia- 
Liiq foldato, ir quali ftraordinaric uutee con quegli 


* 



6 SATYRARUM L I B. I. 

IO Sub galli cantum cor.fultor ubi ojlia puìfjt. 

Me , datis vadibus ,qui rute extrcllus in ut - 

( bem e [ 1 ^ 

Sclos fetices viventes clamai in urbe. 

Galera de genere hoc ( adeo funt multa) loqua- 

( ce m 

DeloJJare valerti Fabium. Ne te morer , audi 
1 5 Quo rem deducam . Si quis Deus , Eri ego , dicat , 

Jam faciatn , quod rulli s : eris tu, qui me do 

tnilet , 
filcr- 


addolTo dovean fare ; ficchi porcficro dire , O fortu- 
nati mercatore! 1 e poi, dopo elfersi ripofati , non peti* 
faiTer più ai difaggt pattati , e feguitafièro nel loro fla- 
to , per ripofarsi nella vecchiaia. Faci. 

f>. Navim Jacta.ntiihjs auitbis ). Mette il pentodi 
mezzodì, perchè è tino dei più tempeftosi , e regna 
particolarmente fui mare Adriatico, c di Sicilia. Dac. 

7. Quid ermi?). L’antico cementatore Scrive : Quid 
tnim ? Cur non ? ejl comifum . Dac. 

9 . .Asricolam laudat ) . Qutfio luogo pruova 
quel 1 che fi è notato fopra luudet del veifo IH- Dac. 

Juris , LEGUiutjUE ). Quando fi unifeono inficine il 
dritto » e le leggi, Jus , (j 1 Lega, j| primo figni- 
fica la legge non iscritta, e leges le leggi ferite e. Dac. 

10. Sub galli caktum ). Era cofìume dei giurc- 
confulti Romani di aprir la loro cafa al primofar del gior- 
no ai clienti, ed a coluto, i quali andavano a con- 
fultargli . Ciò fi spiega da Orazio ideilo nella prima 
«pillola del fecondo libro 

Fenice dulce diu fuit , et /tienine reclufa 
Mane dumo vigilare , Clienti promere jttra. 

E Cicerone nell’orazione prò Murena; Vigilai tu de no- 
Se, ut confultorikus luis tcjpotideas . Dac. 

11. Jllr datis vadiduj ). Vai adii lignifica colui, 
che fi fa mallevadore, e dà ficurtà della perfona di 
un' altro. Difi'ciifcs da Fruì, tdu , che denota chi 2 

fa 
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DELLE SATIRE LIB. I. ? 

allorché il fuo cliente al canto del gallo pic- 
chia alla Tua porta, loda, ed invidia l’ agricolco- 
m rè." e 1* agricoltore , il quale per aver dato ma^ . 

leveria è a fona condotto in città, chiama fe- 
lici solamente coloro , che in città menano là 
loro vita . Altri erempj di quella Torta ( tan- 
to fono molti ) farebbero valevoli a fianca- 
re il loquace Fabio. Ma per. non tenerti a ba- 
da, e farti perdere 11 tempo , fiammi ad udi- 
re .dove col mio difcorso ho preso di mira : 
Se alcun Dio dica; Ecco io vò fare quanto voi 
volete: tu, che dianzi facevi il mercatante, fa- 

A 4 rai 


fa mallevadore, e ficurtì dell! beni, e robe di un' al- 
tro ■ Ciò chiaramente apparisce dai Tegnenti versi di 
• Aufonio. 

Qtiis fubit in p'renam capitali judicio ? Pds , 

Quid fi lis fuerit nUmmaria ? Pras . Paol. 

Extractus ). Nota ia pena, che quello povero no- 
me ha di portarli in giudizio per la mallevarla , eh* 
ha data. Dac. 

13. 14- LotJUACEM dp.lassare valsnt Vabium )• L’ 
antico cementatore ci atflcura , che quello Fabio era di 
Narbona, difeendente da cavalieri ; eh’ avea feguito il 
partito di Pompeo , ed avea rovente ftordito Orazio 
nelle difpute, che Infìeme aveano intorno alla Filoso- 
ia Stoica , di cui quello Fabio avea composti alcuni 
libri. Orazio io fa qui entrare molto graziosamente , 
per vendicarsi della Tua loquacità . Dac. 

15. Si tjurs 0 euS ) Orazio avea imitato un luogò 
di Cicerone nel fecondo libro delle queiliqni acca- 
demiche: Ordidinur igitur a fensibus , quorum ita claré 
judicia, & certa Junt, ut fi optio naturi notine darciur , 
éf ab e a Deut aliquis requirat ,. contenta ne fit fuit integri : , 
incorruptisque fenfibus , an politile t inelius aliqUid , mn vi- 
de am quid quxram amplius . Dac. 

E» sso ùiCitr )• Le pariiaelle Ea , ed tete fervo- 

v n « 
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* SATYRARUM L I B. I. 

Mercator : tu confultus modo , rujlicus. Bine ver, 
V )s hinc mutati s difeedìte partibus . Eji , 
Quid Jìatis'ì Nolint . y]tqui licet effe beatis. 
so Quid caufe ejl , merito qu*n ìllis Jupiter ambas 
J tatui buccas infiet: ncque fe foie pojìliac 
Tarn facilcm dicat , votis ut prabeat aurati '? 
Frate rea , ne fic , ut qui jocularia, ridens 

Per- 


no ordinariamente a notare la forprefa, e la novità , 
quando accade qualche cosa, che non fi era punto as- 
pettata . Dae. 

16- Kris TU QUt MODO Mit.ES, MERCATO» ) . Notisi 
qui la finezza , e la vivacità di Orazio . Per ^evitar ia 
noju, e risparmiare il tempo, nomina folo il mcrcarlcn- 
te e'I soldato, e lascia gli altri due,comequcg!i,che 
avendo fatta la medefima richieda, vengono iuclufi nel 
due primi, Dac. 


18. Rìutatis djscedite partibus ). E’ una metafo- 
ra prefa dai teatro, in cui diconsi parti ciò , che i 
perfonaggi rapprendano. Pnol. 

19- Atqui ucet esse bkviis ). I verbi, che ligni- 
ficano 1’ unione di una cofa don on' altra , richieg- 
gono dopo di se quell" iflefio caso , che hanno avan- 
ti. Qui dunque dicendoli licei effe beatis fi fottintende 
rubisi e fe fi fosse detto licet effe beatos , vi fi sarebbe 
foninteso nos; fenaa andar foggiando regole di JintnjJI 
d attrazione, e di caiamite. Così Orazio ha detto ir» 
piu luoghi Pritnum me illorum , dederitn tjuibus efe poetisi c* 
^ ' funere dep fitum clayum , jicrique tribù • 

no! Munifico effe licet. E mediocribus ejje poeta , non ho- 
wùnes , n.n Dii, non cane e[f ere tolumr.ee . Paci. 

20. Quin illis jupiter ambas ). Non bifogna far 
miiterj, fe iilis fi debba unire con iratus , o pure* con 
viflet. Con qualunque fi unifica farà fempro ilmeJcfiino 
fenso, e Tempre farà un dativo di riguardo. I oliar e noi 
uccat, che i Greci ditterò pi jejtr y-«$iur, lignifica es- 
sere in una furibonda collera; poirchè, dice Dacier , 
in una ule palone il lingue, e gii fpiriti, che faigo- 


no 
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rai foldato; e tu, che eri faldato , farai trer- 
cadante: quindi voi e quinci voi altri, or . che 
già fi fono mutati i voflri impieghi, andatene 
via ad esercitare il voflro impiego novello; via 
fu; che indugiate? no’l vogliono più: E pu- 
re (la a loro di poter' efiere felici . Qual ca- 
gione può addursi, per cui Giove tnentemen- 
te adirato non enfii contro loro amendue le 
gote? e dica di non volere edere in avvenire 
cotanto facile , che porga orecchio alle loro 
preghiere? In oltre , affinchè io velocemente 
quelle cose non ifcorr3 ridendo , come chi trat- 
ta cose da gioco ( sebbene qual cosa impedì* 

fee, 


no alla faccia, gonfiano le gote; il clic accade anco- 
ra agli orgogliosi. Paol. 

23. Przbtesba , me stc ). Dopo aver parlato dell’ in- 
cofianza, egli vuole venirne all’avarizia, che n’ è la 
principale tergente; ma feguita il suo pendere , senza 
darsi cura di concatenare il suo difeorso, e nonritor* 
na al difeorso dell’ incoftanzi , lenon nei verte cente- 
llino ottavo: Illuc uniti abii , ride». Dac. 

Ut qui jocularta ridrns percurram )• Parla cosi 
a cagion della finzione, che ha fatta nel dccimoquin- 
to verte, nel quale fa venire un Dio, come un’ attore, 
sn’l teatro, per cambiare i peitonaggi : e quello G è 
ciò, che non erafi bene fpiegato . Dac. 

23. Pr*tereo ). Così corregge, dice il P. Sana- 
don , prateria colui, che nel 4. verso ha corretto gra- 
nis anni s in grav/i amiti; perchè la lezione ordinaria ca- 
giona in quello luogo un' imbarazzo da non potertene 
uscire. Orazio finge, che Giove, mofso dalle lagnan- 
ze degli uomini fu le differenti loro condizioni, gli 
lafcia padroni di cambiarle secondo i loro defider; . 
Ma corno ciò fi lascia alla loro elezione , non voglio- 
no più ciò, che tanto avean defiderato . Allora i 1 poe- 
ta sdegnato dalia troppo gran facilità di quello Dio in 

pie- 
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Perennai n : quanquam tidentem elìcere veruni • 

?5 Quid velati ut pueris clini datit crafiula blandi 
Dottore* , demerita velint ut difeere prima. 

Scd tamen amolo quaramus feria ludo . 

Pile, grave m duro terram qui vertit aratro , 
Perfida! hic caupo, mila , nauta què jper Dinne 

30 ' 


P r ”!l ar !f ro orecchio, cfchtna Quid càulTa efi , ncri . 
t0 C? e * , E [ a naa " a,e * che quindi Orazio dicciTe fu df 
ciò qualche cou, e che facefle ad una tale Interroga. 
z,one rifponderc a Giove mcdcfi.no , „ vi rifpondeiìe 
e f U per Giove. RI a egli cambia difeorso, ed in vece 
di ciò fare , s intriga in una catena di parentesi I 
ctonie non si piò fviluppare. Inpcrciocchè dove va a 
corrispondere il praterea, che vi fi è letto finora? e 
come pvo accordarli col fid tamii de! ventefimosetti- 
mo verso? Niente è più frivolo di quel , che fu di 
ciò han detto i cementatori: ed è cosa forprcndente , 
che nluno fiali accolto , che* ne! testo dovea ellervi 
eirore- In fatti ri cambiamento d' una fola lettera vi 
ha apportato una convenevolezza , cd una chiarezza de- 
gua di Orazio. Egli con molta finezza dà qui alli Dei 
una sferzata, e da maestro fi ritira .1 braccio, fingen- 
dosi cosi intereflàti, che i minimi prefeml erano ca- 
paci d. calmare la loro collera. Iìi non dice ciò ef- 
preuaniente , ma fi contenta di darlo a penfare* cd è 
farsi quello un luogo delle tuo finire , in cui trovali il 
maggior fale • Paci . 


2 a. Quamquam ridenti?!* dicere verum ). Scufa I' 
ufo delle finzioni, ie quali ordinariamente fono le om- 
hre della verità. Non mai perfona ne ha fatto niùfe- 
liceincnre ufo, che Orazio. Dar. 

25. Ut pueris oli.m ). Imita qui Lucrezio,il nua- 
le nel principio dei lib. IV. dice ’ 

N.vn veluti pueris abfinthia tetra medentes , 

Cimi date couantur , prius òras peculi circuiti 
Contingunt mellis dulci Jlavoque liquore . 

Ut puerorum mas impernia iudificctut 
LabroruiA teuus fcf 1 . ' q 
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Tee, che uno ridendo dica 11 veto ? fìccomeap* 
punto tal volcà con carezze i Maeflri danno le 
ciambellette a’ ragazzi, ed i zuccherini, per in- 
durgli ad apprendere i primi elementi ) pur 
tuttavia, mefle da parte le cose giocolar! , trat- 
tiamo con ferietà le ccse ferie. Colui, il quale 
volta col duro aratro la grave terra; quello per- 
fido tavernajo, il faldato, i marinai, che pieni 

di 


Quella comparazione era propria per Lucrezio, il qua- 
le fi riguardava in efia come un medico , che volea 
gnerire lo fpirito della fuperlìidions . Ma Orazio con 
ragione la muta, il quale fa qui ii perionaggio d' un 
filosofo, che infegna, e corregge- E bene di notare 
quelle forti di finezze, perchè oltre all* edere fpeflifli- 
dio utili, elle formano il giudizio. Dac. 

Olim ) . Nota qui un tempo indefinito , e fi ado- 
pra per ogni tempo. Dac. 

2 6- ElemiktA velint Cìc. ). Elemento prima, le let- 
tere dell’Alfabeto. Quei, che infegnavano iprimi ele- 
menti , eran dai Latini chiamati Literatores , e dei Gre- 
ci ypaftuartrai , per difiinguergli dai Grammatici. Egli- 
no infegnavano le lettere, a fcrivere, ed a computa- 
re, e si cominciava a fidar tra le loro mani i ragazzi 
nell'età di fei, o fette anni. Cesi Paolo. Egineta «aro 
St T<àv fj;, xaì sa r<7* irà* toós vi 'jroelJ'oej , ztee < | r«c xcfus 
jpaufxanràtt vacai a. ai . Dac. 

27. Sfd tarisi» ) . Quella ripigliata nasce da quam- 
quam ridentem . Dac. 

Auoto qwera^ìus seria ludo ) . Seria le verità 
nude, c semplici; amoto ludo lafcishdo le finzioni • Dac. 

28- Ille gravem duco ). Qursct) verso è d’ uno 
flile più elevato degli altri: Ed Orazio da quando in 
quando fa questi’ versi eroici per tendere più amena, 
c gioconda la materia, e più desto ii lettore. Dac. 

29. Perfidus hic caupo ). CaupOy x K vi>\e < , lignifica 
generalmente ogni roercadante, ed tfi particolare quei, 
che fomifeono di viveri li attuate. Ma Grazio film fa 

pwi 
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30 Audace s mare qui currunt , ha: mente labcrem 
Sefe ferre , fenes ut in otia tuta recedant , 
Ajunt , cuin Jibi Jint congejìa cibaria: Jicut 
Parvula ( nam exempio c(l)magni formica labcris , 
Ore trahit quodeumque potcjì , atque addit acervo , 
35 Qiiein Jìruit , haud ignara ac non incauta futuri. 


* poi prccifamentc per gli trecconi, o fian tavernai, che 
andavan a comprare vini per vendergli a minuto fopra i 
vafcetli , e nei porti, ove tencano taverne, e dav.invi 
a mangiare. Li chiama perfido: a cagiono delle mifure 
false, che teneano, e del mefcolamento , che facca- 
no dei loro vini, fatturandolo, e mettendovi dell'ac- 
qua. Per la medefima ragione nella satira V. gli ap- 
pella maligni: Inde forum Appi difftrtum nauti:, cauponi- 
bus atjne maligni : . Atene era molto fcreditata per gl' 
inganni dc'fuoi oftieri , I quali uiettcano nei loro vini 
ia metà d’acqua . Dae. 

30. Currunt ) . Ho altrove notato , che curro , 
c curjur lì dicono ordinariamente della navigazione . 

31. Senes ut in otia tuta recedant ) . Ecco il 
linguaggio dei ricco, di cui nostro Signore parla in S. 
Luca XII. 19. Egli dice; Anima mia , tu hai ammalati 
molti beni per più anni : ripofati ora . Dac. 

31. 33. Sicut parvula ). Parlano le perfoneaciò 
da Orazio introdotte: e dicono, ch’elle imitano la 
formica, la quale fa le fue provvide la date per l’in- 
verno. Da lungo tempo le provvide cure , e folleci- 
cudipi delia formica fon proposte gfr esempi . Salomo- 
ne alla formica rimette i neghittosi , e poltroni nel cap. 
VI. de' suoi Prov«rbj . Dac. 

33. Nam esemplo est ) . Si domanda fapcre , fe 
dice quede tre parole Orazio, o quel, ch’egli fa par- 
lare . Tutt’i comcntatori lian dato nel primo fenso . 
lo fon perfuaso, che l’ultimo fia il buono. Dac. 

Magni fobmica laboris ). Ciò fa oppolìzione con 
parvula ; parvula , J'ed magni labori: , poiechè non bifo* ' 
giu unir quzfto genitivo con exemplo , Dae. 34 
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di audacia fcorrono tute’ i mari, dicono che non 
ad altro fine foctopongofi a tanti travagli , e fa- 
tiche , (e non per iftarsene agiati , ed in fi- 
curo riposo nella loro vecchiaji , trovandoli 
provveduti di quanto lor bifogna pe ’l vitto : 
come appunto la piccola formica ( poicchè.fì 
porta in esempio ) ; ma di grande fatica ; tra- 
feina colla bocca quanto mai può , e 1’ aggiu- 
gne al mucchio , che ammalia, niente ignara , 
e ben provvida del futuro . Ma tolto, che 1’ 

A- 

». . n ...» » - ■■ — — — ■ —■ ■ " 

34.. Ore trahit quodcumque fotest ) • Nota qui 
IMr. Dacier, che la formica, quando il pefo èpropor- 
zionaco alle fue forze, ella lo porta colla fua bocca ; 
ma quando le fue forze oltrepalTa , ella fi pone fupina; 
mette il pefo tra le fue gambe diretane, ed indi cam- 
mina colle fpalle appoggiandoli fu gli omeri • Quanti 
errori alla natura, al buon raziocinio , ed all’ efpcrien- 
za contraij ! Come mai un peso, che non pui portarsi 
nella giufta, e naturale pofizione , fi porterà in una li- 
bazione alla polìzione naturale contraria? Come potrà 
la formica trafcinarc un pefo, a fui fono difcguali le 
fue forze, e fupinandosi ella , e trafeinandofi colle fpal- 
le per terra? Ma II fuo errore è nato dal non aver 
bene confiderato on luogo di Plinio nel capitolo fo- 
rici lib. XI. eh’ egli fteffi> rapporta Gerunt ea one- 
ra morru ; major a averfee prflrcmis pedibus moliuniur , hu- 
m-ris obnix <t . Cioè , portano i ptfi colia bocca : ma i 
fsfi , che fono delle loro forze maggiori , gli portano col- 
ta m- deh ma bocca trafcinaniogli , e colli piedi di dietro 
camminando rinculandoli , e appoggiandoli , e facendo forza 
cogli omeri, cioè colli piedi d’ avanti, fopra i quali pog- 
giano gli omeri. In fatti cosi fi offerva , e può da ognu- 
no facilmente ofiervarsi • Pool. 

35. Haud ignara , ac non tncauta FUTURI ) . Vir- 
gilio ha detto le formiche liyemis memores . Elle Tento- 
ni non solo i cambiamenti delle ftagioni, cd il ritor- 
no deli' inverno , ma ancora la mancanza della Lu- 
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40 


Otta yfuntil inverfum contrifiat Aquarius annuiti, 
A 'on ufiquam prorepit , & illis utitur onte 
Ouafitis,fapicKs ; cum ts ncque fervidus cefbxs 
Dimoveat lucro , ncque hyems, ignis,mare, fermiti, 
Nil objlet libi , dum ne Jìt te ditior alter . 
Quid juvat immcnfumte argenti pondus ,& auri 
Furt im dcfojfa timi dum deponere terra ? 

Quid fi CQuuninuas , vilem redigatur ad afifiem. 

At 


na : ond' è, che Del plenilunio travagliano tutta la not- 
te- Dac. 

Qu« stiii'L invebsum ) . Orazio ripiglia qui il 
difeorso; poiché coloro, 1 quali ora han parlato, non 
aveano in mira, portando l'efcmpio della formica, di 
venirne ad una particolarità, che gli condanna, ed à 
tutta ad erti contraria. Gli uomini negli efempj , cho 
apportano non ne ptendono, fenon quel , che fa per 
loro, e può autorizzare le loro inclinazioni. Coloro, 
i quali non han conofciuta quella verità , mettono an. 
Che quelli due versi in bocca degli avari, e non fan- 
no rifpoodere ad Orazio, fenon nelle parole quum le 
e equi fervidus ttjlus . Ma eglino s’ ingannai! certamente . 
Orazio rifponde qui « ciò, che quelli mercanti dicono 
di imitar la formica: e come la via piò corta per chiu- 
der ad alcuno la bocca, fi è quella dì servirsi contro 
di lui dei medefimi efempj, ch'egli ha portati,'. Ora- 
zio siegue qui quella maiiìma; e dice a quelli mercanti: 
Sii ben fatto di imitar la formica ; ma quefia medefima 
formica, delia quale vi vantate di feguir l' efempio , si ri- 
posa V inverno , e fi gode di quanto Ita ammalato la fia- 
te , laddove non vi ha jìagione si afpra , eh: voi impedifea di 
continuare il vofiro commercio &c. Dac. 

Inversum ). Inversus annui è la (ine dell’ anno ; poi- 
ché l’anno si confiderà come un cerchio , che torna 
al punto , onde è cominciato . Terciò Omero 1' ap- 
pella wipiarKcfiivor t»ivurór • Dac. 

Contristat ) • Virgilio fi è fervito dell’ ifiefia pa- 
rola, parlando del vento di mezzodì che in Italia è 
piolto piovoso a! ‘t 


* 
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Aquario conturba la fine dell’ anno , non mai 
muove fuori in alcuna parte il fuo piede , e 
piena di fuviezza fa uso di quelle cose , eh’ è 
andata cercando, ed ammaliando prima; lad- 
dove te non rimuove dai guadagno , nè 1’ ar- 
dente ftace, nè il gelato inverno, nè il fuoco, 
nè il mare, nè il ferro. Niente ti fa oftacolo, 
purché non vi sia altri di te più ricco. A che 
ti giova di nafeoftamente deporre loiterra una 
immensa quantità di argento, e d’oro? 11 quar 

le, 


aut ur.iie nigerriv: us Auliti 

Nafcitur , & pluvio c antri flit f rigore ctelum . Dac. 
Aquarius ). Che da’ Greci dicesi Hydrochoos , è 
uno de' 12. legni , composto di 30. stelle . li fole 
entra in tjuesto fegno nel rnefe di gcnnajo . E per- 
chè questo mele è ordinariamente piovoso , una tal 
effetto si attribuifee al fegno • Dac. 

3J. Ji.us quesitis ante ). Cioè cibariis , quee antq 
quotivi:. San. 

40. Dum ne sit te ditior alter ) . Come 1’ avaro 
non fi crede mai ricco , è naturale, che giudichi tut- 
ti gli altri p.tt ricchi di Ce , e si tormenti di conti- 
nua per forpair.irgli . Be ? Quando crederà esserne ve- 
nuto a capo ? Quando ne creperà per la pena , co- 
me la rana della favola . San. 

42. Defossa terra ) . Come Virgilio nella Gcor- 
fitea DcftJJìs Jpccnlms . Dac. 

Timidcm )• Per timcntem , che lo ha notato Do- 
nato nel Formions di Terenzio At- I. Se- 4. A 'sw fi 
Jcnjcrit te timiiium pater ejje . Ed in Virgilio 

Adldidit fe Jociam , nmiiiisque fupervenit JE:le • Dac. 
43- Quotasi ctyjMiNUAS ). Parla fempre Orazio ; 
ma fi accominoda in quello verso allo fpiriio di en- 
telli avari , e parla coni' elfi , facendo loro quella 
objezione , che fa la prima parte del fuo dilemma : 
Se vai toccate il voflro tejaro , fi riduce 9 niente . 

Qu<s- 
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At ni iti fit , quid habet pulcri confìruclus accrvusl 
45 Milita fiumani tua trivtrit area centum , 

Non tuus hoc capiet vctitcr plus quatn meus: ut fi 
Rcticulum panis, venale t inter onufìo 
forte velia s humero , niliilo plus accipias , quam 

Qui 


* Quello è 'itici , che tutti gli avari credono . La ma- 
mma cola , eh' cilì nc prendono , apporta loto più 
dispiacere, che apporta ad ellj di gioja tutto ciò, che 
vi rimane . Ecco ora 1 * altra parte del dilemma , in 
cui Orazio parla da fe , c fa vedere il ridicolo del- 
l'opinione , che un teforo, quando lino fe ne ferve 
fi riduce a niente : Ma , fe voi , dice, non ve ne fer- 
vile , vi è intieramente inutile , e per confcguenza non ha 
niente di bello. Non lì era bene meda in chiaro la fi- 
nezza di quello luogo . Dac. 

Vilem redigatur An assem ). Orazio non credca, 
che un un mucchio d’oro, c il’ argento si riduceffe 
a niente, quando fe nc facca ufo; Nella satira III- del 
]ifc>. li. dice 

Quanttilum enim Jummce eurtahit quiique d.erum ? 

Ma li ferve qui del linguaggio degli avari . Dac. 

44.. Quid habet fulchri constructus acervus ? ) . 
In fatti un mucchio d’oro, che non si tocca , noo 
ha niente di più d’ un mucchio di pietre , ficcome 
Efopo ha molto ben dimollrato nella favola deli' ava- 
ro • Dac. 

45. Millia frumenti tua triverit area centum) . 
E’ cola da far ridere i morti quel , che nota qulSa- 
nadon . Per rendere intera la (incallì, che I’ clliffi ren- 
de mancante, fupplisce ciò, che manca col negotium 
univerlale dei Portorealisti ; dicendo , che dee dirsi 
centum malia negotia modiorum frumenti , come fe la 
fola parola modia non fotte (lata ballante ad empiere 
un tal voto , e medium non valelTe lo (ledo , che mo- 
dini . E pure Varrone nel cap- 58. de RR. ha detto 
Salii unicuique in anno medium fatis ejl ; e Plinio nel 
Jib. I S. cap. i<5. Opus ejl denjitate feminis omnia occu- 
par) : id free/iant in jugera modia vicena . Paol. 

4 «- 


DELLE SATIRE LIB.I. i? 

le, fe fi voglia dividere in parti, fi dee ridar- 
re ad un vii quattrino . Che fe ciò non fi fa , 
che ha di bello il mucchio ammalatone ? Si 
faranno nella tui aja battuti cento mila tumu- 
li di fromento; nel tuo ventre non ne capirà 
più , che nel mio ; come fe tra un gran nu- 
mero di fchiavi tu portali] carichi gli omeri di 
una gran tasca di pane, e non ne prende® più 
TomV, P di 

4(5. Non tlts hoc ). Hic'i qui un ablativo del- . 
la pre porzione <x . Paul. 

Capist ventbr )• l'inttr è !' iniettino pili largo , 
e granJe dell’animale, in cui palla dallo scomaco la 
parte più grossolana , e fecciosi dei cibo digerito . 

Se ne danno varie denominazioni . Le migliori feto- 
brano quella di Gioviano Fontano , il quale fa ve- 
nirlo da velia, quali vehenttr , perchè p«rta un tal pe- 
so , onde poi fi fcarica ; dal che si ditte exomrate 
ventrem ; c quella, che lo deriva da tmpar . Paol. 

47 - Reticulum pa.nis ). Era propriamente un Tac- 
co fatto di reti da portarvi il pane . Varrone I’ ap- 
pella [nniriu’n; e S. Adottino chiama la provvifione 
di pane afrioiiim reticam » L,* ufo di quefle reti in ve- 
ce di ficchi , e di panieri era molto ordinario an- 
che in Grecia . Dac. 

Venales inter ). Era cottume degli antichi di far 
portare , quando andavano in viaggio, ad uno dei lo- 
ro fchiavi la provvifione da bocca , e li loro baga- 
gli . E Orazio allude qui all’ iitoria di Efopo , che 
dovendo partire col fuo padrone, volle più testo ca- 
ric-irii del paniere, quantunque più gravante de! peso 
de'fuoi compagni; Capendo bene, che tosto farebbe 
alleviato , e nurciarebbe Tenga alcun pefo , dovendo 
due volte al giorno cacciar dal paniere il nutrimen- 
to di tutta la comitiva Due. 

43- NlHlLO PLUS A3AS , QUAM QUI HfHIL PORTARIT )• 

Ciafcuno schiavo avea ogni giorno una quantità di 
alimento , che si chiamava dtintnjum . Or questa coni - 

p»- 
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Qui nil p ir tarit . Vel die , quid referat intrn 
50 Ni tura fines viventi , jugtra cent uni, an 

Mille aret . At fuave ejl ex magno tollere acervo , 
Duin ex parvo ntbis tantundem haurire relinquas , 
Cur tua plus lautles cumeris granaria nojlris ? 

‘ Ut 

T " ■ ■ - ■ . ■ — — — » — 

parazionc è giustidìina ; poiché , ficcome lo fchiavo , 
che porta il pane, non ne ha maggior porzione de- 
gli altri ; così chi raccoglie cento mila moggi di fru- 
mento non ne mangia più di colui, il quale non ha 
più della giusta fua ' provvifìonc . Per ciò appunto i 
primi Romani aveano stabilito questo costume di ini, 
furare a ciafcun cittadino il frumonto , che dovea 
mangiare , c loro egualmente dividerlo . Due. 

49. Quam qui niiiil portami - ). Ordinariamente uno 
fchiavo portava il bagaglio ; e chi ne avelie Carica- 
to due fchiavi , farebbe stato stimato un uomo dato 
al ludo, ed -effeminato . 1 primi Romani aveano imi- 
tata questa faviezza , e moderazione dei Greci , che 
ft contentavano d' un folo fchiavo per questo uso . 
Efchino rimprovera a Demostene di cilcrsi fatto fe- 
guire nella fua anibafeieria da due fchiavi carichi . L' 
istoria di Efopo, dianzi rapportata non diltrugge pun- 
to questo collumc ; poiché il padrone di Efopo era 
un merendante ; a cui era permeilo condur fcco 
più fchiavi carichi delie robbe appartenenti al fuo nego- 
zio . Orazio ha avuto in mira quella madrina , comecché 
a fuo tempo non folle più ili ufo , e dipinge le cose 
Come dovean edere , e non già com’ erano .Dac. 

Vel dic ) . E’ una maniera di parlare , di cui 
fi fa uso quando li voglia incalzare uno per mezzo 
di ragioni più forti . Dac. 

5,1. Intra natur« fines viventi 1 . 4 chi vive den- 
tro i termini della nitrir»; fignifica eh i fi contenta solo di 
fio, che la naturi richiedi: e tutto ciò, ch’ella richie- 
de è compreso tra quelli due versi 

Panie e matur , ol ts , vini fexlsriui ; ai le 
^Jrr'ir Humana filli delia t Natura negali: . Dac. 

’ Intra -xatueìk finss vivsNn ). Significa 4 ( hi vì- 
vi 
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di colui, che nienteavrà portatolo pure dim- 
mi, che importa a chi voglia vivere tra i li* 
miti, che Ja natura gli ha dati, di arare cento 
jugeri di terreno, o di ararne mille . Ma; fi 
risponde; E’ cosa dolce , c dilettevole il pren- 
dere da un gran mucchio . Sino a tanto , che 
si lasci a noi di prenderne altrettanto da un 
mucchio piccolo, perchè hai a lodare mag- 
giormente i tuoi granai , clic le nostre bugno- 
li 2 le? 


ve fenza clttepaffare , o trasgredite i limili della natura: si 
chi si tiene ritiretto dcntio i confini della nanna , c 
da eflì da ogni parte circondato. Cosi fpiegansi bene 
questi luoghi di Cicerone nell’ epift. s 6 . del lib. 9. 
Epulamur una , non tuoi lo non centra legem , Jtd cti&m in- 
tra legem , &? quidem aliquanto: nell’ «pili- 4- del lib. 
4. Medie e hoc faciam , aut etiam intra m cairn : e di 
1-ioro parlando della motte data da Orazio emulo di 
Corinzio alla Jtfo pria forella: Facinus intra gloriata /tilt 
volendo ditjr, che un tal fatto fu da ogni parte cir- 
condato di glors: e parlando della bellezza di Cleo- 
patra dice, che Intra junicitiam Principi; fuit , cioè fu 
tale , che non cittepassi la pudicizia del Principe . Pool. 

50. Jigera centum , an uille aret ) . Non era 
permeilo ad un cittadino Romano di pofTedere più di 
fette jugeri di terreno. Ed Oiazio ne ha meffi qui cen- 
to, o mille per lo più piccolo numero, che poteife 
defìderarfene - il jugero era di 140. piedi di lunghez- 
za, e 120. di larghezza. Dac. 

5 1 ■ At suave est ). E' quella I’ obiezione dell’a- 
varo, che, non potendo follencre l’utile , firelliigne 
ai dilettevole. 

52- Dum ex tarvo nobis ). Rifponde all' obiezio- 
ne dell’ avaro, e fa vederne la vanità. 

53. Cumeris ). Cumera è una fona di cedo, o pa- 
niere di vincili, o di giunco, di cui i poveri facean ufo 
per mettervi la loro provifta; e davasì qualche volta 
quello nome ad un gran vafo di creta. Qui fi prende 
per una piccola mi fura , ma fuiìicknte. San. 54, 
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Ut , tibi fi Jit opus liquidi non amplius urna, 
55 U el cyatho , fc? dicas ; Magno de fumine mallcm 

Quatti ex hoc fonticulo tantundem farnese . Eojit, 
Plenior ut fi quos dclettet copia jufio, 

Cum ripa fimul avulfos ferat Aufidus acer. 
At qui tantalo egei , quanto e fi opus , is neque limo 
6 q Turbatam haurit aquam, neque vitata amittit in 

màis, 

Jt bona pars hominutn decepta cupi dine fa I/o t 

Niì 


54. Ut tibisisit opus liquidi ). Questa compara- 
zione è nata dalla parola hiurire dell 1 altro verfo più 
fopra . I cementatori per io più non ti attaccano a si 
picciolc ricerche - Ma niente apre tanto la mente, nè 
forma tanto il giudidizio, quanto il far vedere negli 
antichi ciò, che in dii ha fatto nascere le loro idee, 
ed crprclHoni. Han poi detto i Latini itquidum, c liquor 
per 1' acqua , ad imitazione dei Greci, che hanno' u- 
sato ùyp-.t dell’ Mesta maniera . Dac. 

Un ma , vel cyatho ). L'urna era una brocca dì 18, 
O so. boccali incirca , e la metà dell’ anfora . Pesava 
40. libre, E cyathus un piccini vaso, che ferviva ad at- 
tignere da un vafo più grande, e contenca incirc’ a a. 
once . Dnc. 

SS- Magno db blu-mine mau.em ). Niente era più 
proprio a far vedere il ridicolo degli avari. E quello 
lungo fa fovvenirml di un bai palleggio del piofeta 
jfaia, in cui Dio dice al popolo di Geiufalemma , che 
per aver deprezzate le acque tranquille della fontana 
di Silos, gli lafcerà, dalle acque dal gran fiume ingo- 
iare. Dar. 

55. Mallpm ). 11 P- S’naJon, per una delicatcz- 
aa del luo gufto . e far, dia quello verbo corrifponda 
a Ji in opus , e a dicas dj fopra , legge milim, non aven- 
do ancora oTervato , o notato, che preffo i Latini lo 
fcauihiitmenio dei tempi era una cofa loro fauiiliaritlì- 
jea . Pad. 

c 8- Cult Itici SIMU’L AVU'LSOS FER1T lUFIDL’S) . Met- 
J . 1 * 
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le? Ciò è Io stesso, che se tu avessi bisognò 
di non più, che di una urna , o di un bic* 
chiere di acqua, e diceflì , vorrei più tosto 
attignerli da un grati fiume , che da un pic- 
ciol fonte. Da ciò avviene , che , se alcuni 
dilettanfi di un’ abbondanza maggiore del giu- 
sto, ne siano portativi infieme colla svelta ri- 
pa dai rapido Ofanto. Ma chi è contento di 
quel tantino, che gli manca, e di cui ha bi- 
sogno , non attigne l’ acqua da un fonte limac- 
cioso, nè perde Ja sua vita affogato nelle on- 
de. Ma; mi si risponde; una grah parte degli 
uomini, ingannata da falsa cupidigia; niente > 

B 3 di- 


te qui il fiume Ofanto nella Puglia per qualuuque fiu- 
me; poiché l' Ofanto è foto nella Puglia, laddove gli 
avari fono da per tutto. Forse Orazio nomina questo 
piti tolto , che altri , per alludere a qualche iiloria 
accaduta a tempo Tuo, e faputa da ognuno . Dac. 

Acer ). Empituo io; rapido , come lo dice vlolefl- 
to nell* oda XXX. del lib. ili. gua violoni objlnpit 
dufidui . Dar. 

5 9- 1$ wequr limo turbatam HAURtT aQuasO • Co- 
loro , i quali attingono l’ aqua dai grah fiumi , foglio- 
no prenderla torbida, e limacciofa . Callimaco nell* 
Inno ad Apolline 

’ Air truppa rompo'io y.iyti piot , *\\et rà vo\Xoì 

AófidTK ybi , Hai vowof ip‘ Ji 'mri ffu putrir ÌAxii 
Dac. 

6 1. At bona pars HOMirrust ). Dopo , che Orazio 
ha per un folidiiTìmo ragionamento provato, che le rie 
chezze , di cui non falli uso . non fono affatto utili, 
nè belle , nè piacevoli , incalza 1’ avaro fino all' ul 
tinta trincea, ed accortamente previene 1‘ objczinne ’ 
che gli si potrebbe fare , che bifogna accutnolar rie 
chezze almcao perchè tanto siamo filmati , quanto fin*. 

ino. 
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A 'il fatis ejl , ii:quit ; quia tanti , quantum ha- 

beas , fu, 

Qqiid fidai il lì ìjuhcas miferum cffslibenter , 

(Jaatcnus id fidai , ut quidam vicmeratur A- 

thenit 

<>5 


mo ricchi; e vi tifponde facendo vedere , che gli 
uomini , i quali hanno tali fentimenti , voglion cer- 
tamente vivere Ingannati , prendendo per un deli- 
derio di gloria . e di reputazione l'attacco , che han- 
no alle ricchezze - Dar. 

Declpta cL’mdisb falso ) . Cupida nel genere ma- 
rchile denota la Deità , che cagiona la cupidigia . 
Qui si prende per la cupidigia. Falfus lì prende nei 
•Penso attivo, ingannatore, feduttore &c. Quindi qui 
incidine friso lignifica la cupidigia ingannatrice , cioè* 
che fa vedere le cose al contrario di quel , che fo- 
no . Puoi. 

fii. Quia tanti , Quantum habeas, sis ) . Un’anti- 
co poeta ncll’epilt. tifi, di S-neca, dice Ubiqut lauti 
quisqur , quintina babuit , fui! . Pindaro anche dice, che 
le rkthtìze lati l'uomo. ]\la quello rimprovero è dovu- 
to pii) ai Romani, che ad altre nazioni, poiché con- 
ferivano le dignità a proporzione degli averi , c bifo- 
gnava polTeder tanto per cfL-r cavaliere , tanto per es- 
ser Senatore &c. . Onde Seneca : Ctnfu in foro judex 
legitur . Dac. 

63- QUID FACIES ILLl? MtSSRt’M JllBEAS ESSE L1BEN- 
ter )■ Quanto è vero, che gli uomini, quanto più fon 
Brandi", tanto niù grollì prendono i granchi ! Qui Mr. 
Bentlel vuoi foffenere , che in vece di miferum deb- 
bi leggersi m : jervn , perchè non può riferirsi ad al- 
tro, che a boni pars heminum . Sanadon gli fi tmifee . 
Is M Dacicr 1; contenta del fentiincnto di Tecrìo- 
ro W rfìlio , il q* ale nota , che qui OruZ'O cangi* 
difcmso ; e che ìlii dee mtendeisi indeterminatamen- 
te d qualunque m-mo ice. lo ardifeo atferniare , che 
munì di quelli gran critici a riferba dì Teodoro 
Marlìlio , ha capita la Itnuffi del difeorso di O- 
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dice, può e fiere ballante, poiché quanto avrai^ 
e possiedi, tanto sarai stilato . Che ha d * 
farti con coftui ? Lascili col suo piacere m 
mezzo delle sue miserie ; in quanto , che 
ciò, che narrafi di un detto in Atene* sodi- 


tazio. Bifo^na perciò avvertire, che i due versi., dt 
i ùna tari &c. contengono la risporta di bona par * L * 

i“»pp.n... iJlS Cinto 

Af>rtn Ut qui tantulo eget fcfc. , ed al quale, vc^ b 
fi noetaVcbe con vi tra .mezzo di pervaderlo, ri- 
ter ileo in generale Itti, dicendo: quid faciat ili. q 
ita rtjpotidu , notando in generale chiunque face» u 
tale rifpoila . Dee dunque leggersi, come da che e fta- 
Jo Orazio fi è fempre letto; cioè mijerum , e non g 

’^T.eÈnSo. Mr. Dacier unifee Wen«r con 
id faci t , c non già con mferum effe ; c crede no 
wtntfT'iì altrimente intender quefto luogo . Io per con 
trario l'intendo meglio unendolo con mferum 
che Orazio altro non pretende dire , fenon di la, 

nell. 6» -ito», ftj nell d i'V,ri fi,- i 

ti«r« «ila fuo miferm ; cioè chi Rida di effa , chi ni 
etTa trovi la fua feliciciti . Ciò dimoftr i I esempio , che 
fiegue, deir Ateniese, il quale deriso, c fifebuto p« 
la Aia fordidezza da! popolo, ne godea, ed a PP'»uJ 
Va fe (leffo in contemplando dentro il fuo fengno 

^* n 64- Ut quidam memoratur athenis )• Colui» del 
auale Orazio qui parla, non è gii Timone il mifantro- 
po, e per convenirne fi legga il Timone d. Luciano 
CrùchUJ vuole, che fia defignato un Romano chiamato 
Fabio, molto ricco, ed avaro. - 1 orrenzio dice , che 
fia un certo Gneo Lentolo. Se cosi .folle , Orazio an- 
drebbe a cercare un'efcmpio in Atene , per meglio 
mafeherar la fua fatira ; il che non e affatto del carat - 
SS di lui, il quale ben lungi di mettere Atene per 
Roma , noti ha riparo di nominar Irniente P c J, fo ““ ' 
Cerchi aoa confeffare an*. ingenuamente ; eh# 1 lOo- 
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(>5 Sordida! ac dive s pepati cmtemntre vece! 

Sic /olititi . Fopulut tue fibilat , ai ini hi p laudo 
Ipfe domi , /itimi ac nummo! cent empier in ai ca. 
Tatuatiti a labri! lì; ti ni fugientia captat 
Flumina. Ouid rida ? mutato nctti'ne , de te 
70 Fabula r.arratur. Congcflii undique facci s 
Indonnii miliari!, £*f tanquatn parcere facris 
• Cogerii, atti pitti! tamquam gaudere tabella . 
Jdefcii quo valeat nummus ? quem prabeat u/uih? 
Fanti etnatur , olu! , vini fextariuij acide , 

75 

t ' — ■ -- — - 

ria , Hi cui Orazio qui paria, è a coi intieramente igno- 
ta . Die. 

60 - Popolo* ME Slitti. AT, AT AlIHr PLAUDO ) . Mr. 
Dacier (lice effer rjuelìo luogo una pruova certa di ciò, 
/ che ha egli notato fo la puntazione del verfo 63 , in 
cui dice, doverli la virgola, eh’ è dopo libtnter , por* 
re avanti* A me lembrn meglio fìtuata dopo* Vcggari 
Ciò, che ivi da me lì è notato. Paul. 

64. TAt»T<t.os a la'iris sitiens ). E nota la favo- 
la di Tantalo, il quale si muore della feto, e della 
fame in mezzo alle acque, e ai frutti .che quando vuol 
prenderli gli fuggon dalla bocca , come lo deferivo 
Omero nel lib. XI* deli* Odiffea . Pindaro, Euripide, 
e Platone han fegulto una tradizione molto differente. 
Dicono, che Tantalo è Tempre occupato a mettersi a 
coverto di un falò, che gli pende fu la tetta , c lo 
mantiene in un continuo fpavento. Lucrezio ha fegui- 

10 quell' ultima opinione; ma la prima è la più comu- 
ne. Tantalo è ordinariamente l’ emblema degli ava- 
ri . Dot. 

69. FLUMrtvA ) . Dopo quella parola bifogna lafcia* 
re un piccolo ipazio co' puntini .... per notare , che 

11 difeorso è interrotto dal riso dell’ avaro. Orazio co- 
mincia come, fe vedette narrare una lunga lloria , e 4 
è interrotto. Ciò fa tutta la naturalezza di quetto luo- 
go, che gl’ interpreti non bari fentito. Due. 

Quid bids» ). L'avaro fi ride di tal cominciameli- 

t» 
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do, e ricco, e che solca così disprezzare , e 
fon curarli di ciò, che’ ne dicea il popolo : 
Il popolo mi fa le fischiate, tntt io m’applau- 
disco io in mia casa, allorché nel tnio scri- 
gno contemplò i quattrini . Tantalo afietato fi 
sforza di prendere le onde, che dalle labbra 
gli sfuggono .... Perché ridi ? Mutato il 
tiome , di te si narra questa favola . Tu ne 
stai colla bocca aperta a dòrmire sopra i sac- 
elli da ogni dova adunati, sempre ardendo del- 
ia sete dei danari, che in essi conservansi , e 
sci costretto ad astenerti di toccargli, come se 
fossero tante cose sagrerò soltanto a prender- 
ne quel diletto, che si ha in guardare una bel- 
la pittura. Non sai a che de’ servire il dana- 
ro? qual’ uso de’ farsene? Se ne compri il pa- 
ne , gli ortaggi , il vino da bere : aggiugni a 

quei 


tt> di favola, credendo, che Òrazio non avefle delle 
buone ragioni • Ma non dura molto quello fuo piace- 
re. li tratto di Oraiio è ingegnosiffimo , c merita e»* 
aer notato . Dac. 

. é9> 70. Mutato nomine de te fabula narratub). 

Si trova in quello una vivacità ammirabile. Tantalo, 6 
tutti gli altri nomi della Favola fono nomi generali, A 
fono sì vaghi, come Tizio, e Mcvio nelle Leggi, nè 
baffi a far’ altro » che porre in luogo di effi i nomi 
proprj di coloro, i quali voglionsi deiignare, e tutto i| 
rello lor conviene perfettamente. L’ufo di quelli apo- 
logi è molto antico . Dot. 

71. Inhiaxs )• Significa chi ila colla bocca aperta 
per defiderio, o per ammirazione. Pati. 

Et tanquam parcere sacris ). Diccafi factum ciò, 
che pubicamente era alti Dei ronfagrato . Onde Fe- 
llo j Gallai MHui aie , factum tffe , quocunque modi atqUt 
. iti- 


Google 
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75 Qmìs humana /ibi falcai natura negati ; . 

Àn vigilare meta exanimem , nottefque diefquè 
Formulare melos fures, incendia, ferrar , 

À> te compilenl fugientes, hoc juvat? horum 
Scinpcr ego optanin pauperrmus eJJ'e honorum, 
io At fi condoluit tentatum fri noie corpus , 

Aut alius cafus letto te affixit ; habes qui 
Affideat , ‘fomenta paret , medicum rcget ,ut te 
Sufcitet , ac reddat natis carifque propinquis. 
Fon uxor falvum te vult , non filius , otnnes 
85 Vicini oderunt, noti, pueri , atquc puclla . 
Mirarii , cum tu argento po/ì omnia ponas , 

Si remo pr<eftet , quem non merearis , amoremì 
At fi cognato s j nullo natura labore 

Quos 

_ . 'V 

inflituto civitatis confecratum fit , fitve adir, fitve ara , fi ve 
f.C’inm, fve locus , fitve pecunia, Jìve quid atind, quoti Diit 
dcdicatum, atquc confecratum sit . Quod autori privati fine 
religioni 1 caujfia, aliquid earum rerum Deo dedicarti, id 'pon- 
lifiu.es non exiflimarc facrum . Dac. 

74. Vini sextarius ). Sextarius è quel, che noi di- 
ciamo feftiere, o stajo, ch’era la feda parte di Con- 
ciar, cogno. Contenea ia. ciati . Parti. 

78- Ne te comnlf.nt fugientes ). E' lorteflb.cho 
ne te compilane, (f fingi arie . Viene da vjhù fpogliare , 
rubare. Altri lo tirano da pilus , sicché lignifichi fpe- 
iirc, torre i peli; onde poi per metafora fpogliare . 
Pool. 

80. At si condoluit ). Parla l’avaro: E condolute 
è per lo femplicc doluit, come in Cicerone. Si pei con- 
diluii, ti divi (fc. Dac. 

Tentatum frioorb ). Trttatum è il fupino di ten- 
to , ch'ò il frequentativo di temo. Significa tener lun- 
go tempo una cosa, come fi fa quando fi vuol speri- 
mentare. Onde qui tentatum dicesi del corpo ritenuto 
dal freddo. Patri. 

il. Afflixìt ). Sena* andar cercando di mutarlo 
. in 
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Queste tutte quelle altre cose, per le quali la 
natura si duole, quando le vcngan niegate.O 
forse il vigilare mezzo morto pe ’l timore, c 
notte , c giorno paventare i malvaggi ladroni, 
gl* incendj, gli servi, che non ti spoglino , e 
sen fuggano;in questo eli trovi tu diletto? Di 
quelli beni io defidererei sempre viver pove- 
ritììmo. Ma se ti dolga il corpo accagionato dal 
freddo , o qualche altra disgrazia t’ inchiodi 
in un letto, avrai chi ti flia,e segga da pres- 
so, chi ti apparecchi i fomenti, e ti sollevi, 
chi preghi il medico, che ti rimetta in salu- 
te, e ti ritorni sano a’ tuoi figliuoli , ed alli 
cari tuoi parenti . Nè tua moglie ti vuol sal- 
vo, nè i tuoi figli- tutti ti odiano , vicini , co- 
noscenti, giovanetti, e donzelle, li meravi- 
gli, quando tu posponi tutti al danaro, se ni u- 
no ti preftì quell’amore, di cui non dei , nè 
puoi efTer degno? Che se tu vegli mantenerti 
e conservarti amici i cognati , che ti diè li 
Natura senz’ alcuna tua fatica, infelice vi per- 

, de- 


in ajfioit con Teodoro Marfilio, sta qui aflai bene of- 
Jiixit , che (ì[>nifica dejtcit, abbattere, proftare • _ 

8i- Assidsat ). Seneca nell'cpift- IX. del lib. I- 
dice, che l’uomo favio non si fa amici, ut habeat fui 
fibi apro ajjideat , Jcd ut ipfe agro sjfideat . Dtc. 

Fomenta ). Qualunque cosa pofTa calmare, o ad- 
dolcire il dolore, com'empiaftri , cataplasmi, panni cal- 
di , unzioni &c- Dac. 

84. Non cxon &c. ) L’avaro è il flagello di tutti 
coloro, che gli fi avvicinano . La fola cosa buona 
che può fare , dice Publio Siro, si è quella di mo- 
lile : avarus , nifi quum moritur , nil nBe jocit. So u. 

83- At si cognato* ). Torren 2 Ìo Ic^e » •»’ ct>% 
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Olio: */W dat, retinere vtìis ,/ervareque amico:, 
90 Inftlix operam perda:: nt fi quis afellum 
In campo doceat parentela currere fremì: . 
Dcnique fit finis quartndi: cumque Itabear piu:, 
Paupericm metuas tainus : & finire laboretn 
Ir.cipias , parte quid avebas : nec facias quei 
95 Umidius quidam ( non longa ejl fabula) dive : 
Ut metiretur nummo: : ita fordidus, ut fe 
Non unquam fervo melius veflirel : ad ujqiie 
Supremum tempii:, ne fe penuria virtù: 
Opprimerei , metuebat . At hunc liberta fecurl 
1 00 Divifit medium , fortiffima Tyndaridarum . 



gr.Mi; e Teodoro Marsilio, Et li cognito: . Ma dicon 
male amendue. Quello At viene dalla paiola mirari: : 
Tu ti meravigli, che niuno ti ama; ma iotidico,cho 
fe tu penfaffi &c. Due. 

Nl'U.0 natusà labori quos Trai dat ) . Quello luo- 
go è pili difficile, che non fembra; poiché, se Ora- 
rio ha inteso dire, che la natura ci dà i parenti len- 
za alcuna pena, 16 trovo groffblano, non ragionando- 
si qui, fe la natura foiFra alcun travaglio in produr- 
re . li fe s'intenda, come t’intende l'antico cementa- 
tore , Nullo labore tuo , non fa qui alcun fenso , e nè 
anche è Latino. Bisogna, per intenderlo , e vederne 
tutta la bellezza, mutarne la puntazione in tal guifa 
At fi cognato:, nulla. Natura , labore , 

Quos t ibi dat , ritinere veli: ffc. 

E coflruirlo: At fi veli: ritinere nullo labore cognato: , quo: 
Natura libi dat: Ma fe tu pensi di non prenderti alcu - 
na pena in mantenerti l'amore dei parenti, chela Na- 
tura ti ha dati &c. Cosi il senso è ammirabile , e vi 
fi trova una verità palpabile. Dac. 

90. Infelijc opsrju psbdas ) . Poiché la natura ci 
dà i parenti, ma tocc’a noi di renderglici amici colla 
notlra cura , e cogli fervigj. Il -legamo naturale!! rom- 
pe, e lì perde tosto, fu la volontà non viene a llri- 
gnerne i nodi. Dat. yi 
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tkrai l’opera, e le fatiche .‘sarebbe lo fteflo; 
che volere insegnar 1’ afino a correre in cam- 
pagna obbedendo, e regolato dal freno, e dal- 
le redini . In somma fi ponga fine al defiderio 
di far più acquifli : e quanto avviene che tu 
piu poflegghi, tanto treno temi della povertà: 
e cominci a metter termine al tuo travaglio, 
avendo di già acquifhto quel , che bramavi : 
rè fare quel , che faceva un certo Umidio 
(non è lungo il racconto) ricco a segno, che 
misurava il danaro, e sordido in modo, che non 
inai veftffle meglio di un servo : fino all’ ulti- 
mo giorno di tua vita temea, che non fofle oppreffo 
dalla penuria del vitto: ma una liberta vie più 
forte, e prode, che qualunque delle Tindari- 
di lo liberò da un tal timore, e con una scu- 
re 


91. In camf 0 ). Nel campo Marzio ; poiché quello 
accrefee anche il ridicolo. Dac. 

95. Umidius quidam ). ’l'orrenzio legge Vinidius , 
eh’ è un nome Romano. Ma, comunque fi legge, so- 
no amendue egualmente ignoti. A me però piace me- 
glio Umidius , perchè lo, ch’era in Roma una famiglia 
detta Umiditi: e nelle ifprizioni antiche fi fa menzione 
degli Umidii Dac. 

Non loxga est fabula ). Si è altrove notato, che 
fabula fi dice anco d’una vera illoria . Dac. 

lo?. DlVlSIT MEDIUM TORTISSIMA TYNDARIDARUM ). 

Di quanto fu quello luogo fi dice da Mr. Dacier. dal 
P. Sanadon, da Mt. Mentici, da Cuningam , c dal San- 
zio, il quale io coftruifcc unendo Tyndaiidarum con Jt- 
ctiri , niente è a propofito per togliere la difficoltà, che 
s'incontra di ufarsi il fuperlativo tra cose di vario gè- 
nere, o fpecie . Qui la liberta dell’avaro non era una 
delle Tindaridi, cioè deile figlie di Tindaro , per po- 
tersi dire ia piè forte delle Tindaridi : ficcome non 

po- 
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Quid mi igiturf uudcsl Ut vivai, i Meeniusl aut fzc « 
Ut Nomentanus 1 Pergis pugnanti a fccuin 
Frontibus adverfis componete . Non ego avarum 
Cum veto te fieri , vappam jubeo ac nebulonem. 
105 FJl inter Tonami quiddam Jocerumque Vijtlli. 


potrebbe mai dirsi Ercole il più forte dei leoni, per- 
chè Ercole non è uno dei leoni; ma si bene potreb- 
be dirsi piu forte dei leoni nel grado comparativo . 
Perciò in quello luogo di Orazio bifogna supporre di 
certo, che cotclla liberta si chiamane Tindari; ch’e- 
ra un nome usitato tra le donne dei Latini ; e così 
il poeta , alludendo al nome di lei , ha potuto dirla 
finitima Tyndaridatum , come fe folfe una delle figliuo- 
le di Tindaro. Qualunque altro fenso è vano, c con- 
trario alla Latina fitallì • Pool. 

joi. Ut vivam mjUNius ) • Nevio debbe edere un 
prodigo egualmente, che Nomemano: altrimente non 
fa alcun fenso . Perciò , ledendo certo , ch’era un’ 
avaro, come apparisce dalla fatira II. dal lib. II., bi- 
sogna leggere, come nelle migliori edizioni , Mxnius 
e questo ò lo Hello , di cui fi parla nell’ epiiì. XV. 
del lib- I- 

Mxnius ut rebut maternis , atqus paternis 
Fonitcr abjumptii &c. 

Egli ò quei Menio , che avendo mangiato tutt ’ fuoi 
beni , fu ridotto a vendere ai cenfori una casa, che 
avea nella piazza di Roma , di cui non riferbò , che 
una colonna , donde potefle vedere i giuochi . Luci- 
lio nota quella particolarità nelle fue Patire ; Mmius 
tolumnam cum exciperet. Dac. 

ioi- Ut vivam mienius ? ac sic &c. ) . II p. s». 
nadon predo due antichi manoscritti in luogo di aut 
fic fcfc. legge ytc fi' fj'c. il che favorifee la nota fat- 
tavi da Dacier . Pool. 

101. ?ic ut nosif.ntanus ) . Il nome di quello 
feoilumato era L. Calilo ; e si difie Nomentauo , 

perchè et* del borgo di Nomemo . Si avea feia- 

g U - 


DELLE SATIRE LIB.I. 31 

re lo divise per mezzo . Che mi configli ad- 
unque? Che io viva come un Menio? 0 pure 
come un Nomentano ? Tu seguiti a volere ac- 
cozzare infieme cose tra di loro contrarie , e 
repugnanti. Quando io ti vieto di effere ava- 
ro, non ti comando di essere un gocciolone , 
ed uno scioperato : vi à qualche differen- 
za tra Tanai , e ’l suocero di V iseJJio . 

O- 


lacquato feptuagies I1S cioè cento fettantacir.que mila 
lire. Si dice! che Sallullio prese a foldo i:no deicuo* 
chi di quello Nomentano per dodici mila e cinque 
cento lire cernititi minibus nttmmum . Lucilio nelle lue 
satire parla d' un' altro Nomentano , che non bifogns 
confondere con quello . Due. 

Ptaois pugnantia ). Perchè, dopo aver detto ; 
Debbo io vivere come Menio , fèguita , o come Nomenta- 
no . Perciò Orazio gli dice feguiti a precipitarti nell' ec- 
cefo oppo/lo ; poiché Nomentano non era meno sco- 
flumato di Mento . Dac. . 

Pergis &c. ) . Pergis va unito con defendere te ; e 
non già con componete pugnantia &c. poiché finora i’ ava- 
ro non avea detto , come prefentamente dice , cose 
Ira loro repugnanti . Pool. 

io|. Vappam, aut nebulonem ). Quelli termini In 
fenso .metaforico notano un uomo perduto nelle feo- 
(luinaterze. Nel senso poi naturale vigpa significa un 
vino, che si è mutato, cd ha perduta la fu* forza; 
e nebnlo un uomo, che va cercando le tenebre , co- 
me coloro , che palino U lor vita ncile taverne , 
cioè nella crapola . Dot. 

IO 5 . 1ÀST INTER TANAIM QUIDDAM, SOCERUMQUE VISF.L- 
i.x). L’antico cementatore ci allìcura , che Tanai era 
un eunuco , liberto di Mecenate , e che il fuocero 
di Vifellio avea una fua difendente , Io non fo donde 
egli abbia ricavata, questa tradizmiie , che qui non va 
niente a propoiìto . Io amerei meglio dire , che que- 
fti due uomini aveano dei vizj intieramente opposti , 

t 
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F.fl modus in rebus ,funt certi denìque fine : , 
Otios ultra citraque nequit confijlere re Cium. 
Jlluc , unde abii , redeo . Nemon' ut avarus 
Se probet ; ac potiti; laudet diverfa Jcquentes? 
Ilo Qtiodque aliena capella gerat dijlentius ubcr, 
Tabefcat ? ncque fe majori pauperiorum 
Turba; compirci ? lume atque hunc Jiiperarc la- 
bore i? 

Sic fejlinanti femper locupletar oljlat: 

Ut cutit carcerrb'.is mijjos rapii ungula cursus, 

il 5 


o del corpo, o dell’ animo. Ed Orazio dice, che co- 
me nella nutura tra i difetti di due uomini trovali un 
mezzo , cosi nella morale ve ne ha uno tra U pro- 
digalità, e l’avarizia . Dac. 

106. Est modus in rebus) . Orazio fpiega qui assai 
bene I’ aHìoma dei I'ilo?oii , che la virtù è il mezzo 
tra due vizj opposti : Virtus eji medium vitiorum , & 
uirimque rednQum . Dac. 

107. QUOS ULTRA CITRAQUE NEQUIT CONSISTERE RS- 

CTum ) • Da qualunque parte lì travia , quando li ènei 
mezzo lì cade neceirariameme nell’uno, o nell'altro 
de’ vizj , che sono ne’ due lati . Dae. 

ic8- Illuc &c. ) . Sembra la digrellìone elTere fia- 
ta troppo lunga . Ma nella poefia Lirica , e nelle 
fatire non può cITere bialìmata . Paol. 

Nemon’ ut av*rus se proset ) . E’ cofa da ftor- 
dire , come Itasi tanto fcritto l'opra quello luogo, len- 
za darfenc la vera fpiega . Orazio dice : Ed i puff 1 ' 
bile , che come l' avaro , cosi niuno fi trovi felice ? Im- 
perciocché , come I' avaro trova sempre il befliamedcl 
vicino più grado del lùo , cosi I’ incorante trova 
fe mpre la Tua condizione più infelice di quella degli 
alni . Con ciò fa vedere , che I' incoilanza non è 
altro, che l’avarizia, la quale è propriamente quello» 
che da lui volea provarsi . E’ qui degna di confide- 
rai!' la deftrczza , colla quale rientra nel fuo fogget- 

tn.iiar ù J 
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Ogni cosa ha il suo méizzo:vi sono alcuni ter- 
mini , dentro , o fuori de’ quali non può la vir- 
tù confiffere. Ri torno colà, donde mi sono deviato. 
Ninno eh vi ha , che ( qual l’avaro ) ap- 
provi se fteffo , e fia del suo Rato contento ? 
ina più tofto lodi coloro, che sieguono cosedi* 
verse da quelle, che fa egli? fi maceri , per- 
chè le alcrui capre portano le mammelle più 
piene di latte? né fi metta a confronto d’una 
maggior turba di se più poveri, e miserabili? 
fi affatichi di superare coltili, e quell’ altro? A 
chi in tal guisa li affanna, sempre gli offa chi 
è di lui più ricco; come accade nelle corse , 
che quando i cavalli sono usciti dalia lizza, il 
Tom. F C eoe- 


log. Ss probet ) . Se probare , e laudare , fono quj 
due efpredioni limili per dire trovarti contento. Due. 

1 1 r. Neqtts se ma joai &e. ) . Per vivere felici dobbiam 
Tempre guardare a coloro che fono a noi inferiori: ed 
è quella una delie più utili, u più lìcure malli me della 
Morale -r»< u rotte l'f.Hf et rzSanilr . Seneca fcrive nella 
XV. leitera : Subinde inique , Lucili , quan multa Jis 
coijecutui, ricordare. Quum adfpexeris quot te antecedane , 
cogita quot Jtquantur . Si vii gratin ej[le adverfut Deos , et 
adverfui vìtam tuam , cogita quvn uy.i'.ios antece [ferii ■ Dac. 

114. Ut cum carcp.rieus missos )■ Quella compa- 
razione è bellilU.na, e iL-iio ilile eroico. E' nata dal- 
la voce /eli inumi del verso precedente. Orazio erafi ac - 
corto, eh’ una si lunga difputa averc’obc potuto final- 
mente riiljecare, e la termina perciò con un parago- 
ne vivo, poiché non accade mai, che lafci languire il 
fuo lettore. Da:. 

iao- Ne ms crispini &c. ). Quella precauzione i 
molto graziosa ; eJ il timore di non elferc acculato 
di aver rubati gli fcritti di Crifpino è assai ben fon 
dato, fopra tutto dopo il fettimo ed ottavo verso da lui 
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■115 Injlat equis auriga fuor vincentibus , illum 
Preeteritum temnens extremos inter euntem. 
Inde fit , ut raro qui fe vixijfe beatuui 
Dicat, 6 ? exacio contentus tempore vita 
Cedat , uti conviva fatur , reperire queamus . 
120 Jam fatis ejì . A le me CriJ'pini jcrinia Lippì 
Compilajfe putes, yerburn non amplius addam, 

SA- 


fittì . CriTpino era un filosofo Stoico, ed un poeta mol 
to cattivo. Dac. 

Scrinia ). E' propriamente fcrinium un cafTettino , 
in cui metteanfi libri, lettere, carte &c. chiuso a chia- 
ve. Le antiche medaglie ce ne rapprefcntan molti, in 
cui fi vede la toppa. Da quello fi è dato il nome a 
quella, che chiamiamo cartella, in cui si chiudono le 
lctitture; e da quella fon venuti quelli quattro ufficj 
della casa di Augulto , Magifter fcrinii epiflolarum ; Ma- 
gijler Jcrinii libellorum; magi/ìcr Scrinii memoria, e magi- 
Jicr Jcrinii dispojitionum . LITI dipendevano da un foprin- 
temlente , chiamato Magtjler fcriniorum. Dac. 

firpi ). Quello Crispiqo era cisposo, il che fa mol- 
to 
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cocchiere ad altro non pensa, che a pattare i 
cavalli, che sono a lui davanti, e non bada 
punto più a quelli, che ha pattati, e lasciati, 
che corrono tra gli ultimi . Quindi avviene , 
che di rado ritrovar fi potta chi dicaettervi- 
vuto felice, e qual’ uom sazio dopo desinato, 
lì parca dal mondo contento del pattato tem- 
po di sua vita. Batti così: e perché non avelli 
a credere, di aver io furati gli scrigni di Cri- 
spino lippo, non soggiugnerò più una sola pa- 
rola. 

C 2 SA- 


to ad accrefcero lo fcherzo di quello luogo. L’ anno 
Cementatore ha creduto , che Orazio chiamali!: Cris- 
pino cisposo, non ocuiorum rationc , jed mentii ; ma ciò 
è groflolano , e indegno di Orazio . Mr. Bentlei ha 
letto lippum in vece di lippi , perchè non è, dice egli* 
veritìmile, che Orazio, il quale era egli cifposo .aves- 
se voluto motteggiar Crispino fui medefitno difetto . Ma 
quclto faggio uomo non ha affatto fentito il ghiado , 
che Ja voce lippum apporta a quello luogo* Dac. 


16 SATYRARURf LIB. I. • 
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S A T Y R A II. 

A Mbubnjarum collegio , pliarmacopole , 

Mentici, mima, balatrones ; hoc gtnut omnt 

Mce- 

Dalla morte d’un malico , chiamato Tigellio , mol- 
to prodigo e foftumato, Orazio prende occafionc di 
fcriverc contro la {regolatezza degli uomini, che non 
ferbano mai il mezzo. Il vero {oggetto i>erchfò di que- 
Ila fatira è compreso nel verso 24. Dum vitant flutti 
ritto, in contraria currunt : e nelle parole Nii medium cjl 
del verso 28. Ma il principale Tuo feopo fi è di par- 
lare contro coloro, i quali in foddisfare la loro padro- 
ne brutale credear.o non prendere alcun piacere , fu 
non commettcffero adulterio. Imperciocché vi erano in 
quel tempo molti, di cui parta Giovanale nella Satira 
V. dicendo D’iicias riduci tantum af[lrnatur adultcr . Que- 
llo è il primo eccedo, che Orazio condanna. E nella 
ode fi è veduto, ch'egli avea tanto orrore per l'adul- 
terio, che non fa difficoltà di dirlo La forgente di tutt’ 
i mali, ch’aveano afflitta l’Italia. Il fecondo eccedo, 
che biafima, o eh’ è intieramente oppofto ai primo, fi 
è di coloro, i quali non fi muoveano dai luoghi infa- 
✓ mi . e roVioavansi colle cortigiane. Tra quelle due estre- 

mità, il poeta ilabilifce un mezzo, eh’ è quello delia 
Natura . Dac. 

1. Ambl’Jarum coi.legia ). sfmbidrji lignifica fuo- 
natrici di flauto; ed è una voce derivata dal Siriaco 
abbud, anhud , o ambiti, che notano ttbiam, flauto; poi- 
ché in Roma i fonatori , e le fonatrici di flauto veni- 
vano ordinariamente dalla Siria, coinè fi vede da un 
luogo di Giovenale. Le altre etimologie apportate da 
Cruchio, Torrenzio , e Turnebo fono intieramente fal- 
se- Orazio mette le fonatrici più lofio, chci fonatori, 
perchè meglio fi convenivano ad uno feofiumato , co- 
me T igellio . Svetonio ha notato ancora, che Ncrnr.e 
prende* qualche volta piacere a mangiare in pubblico 
inter jconorum Ut ini urbis, a nbubajarumjut minijìcria : poi- 
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LIB. I. SATIRA IL 

P Er la motte del cantor Tic ellio vegponfi 
pieni di mestizia, e di sollecitudini la so- 
cietà delle sonatrici di flauto* i ciarlatani, e 
cahtambanchij i mendici, le mime , le balla* 

C 3 ri- 


chè quarte procuravano anco il loro fortentauiento con 
ptortituisi . Dac. 

Collegi* ) . Co'.ltgium , focietà , corpo , affemblea , 
o adunza di perfone dì una medefìma profeiUone • 
Pati. 

PharmìCopols ). Unguentata , pupt^o ! . Eran prò. 
priamenre venditori di droghe, e di profumi • Quelli 
contavano ordinariamente tra il numero degli feoftu- 
raati, poiché, olire l’eflenze, e profumi , vendean’ an- 
che delle droghe per proccurare aborti, ed impedire 
le gravidanze . Perciò in Grecia era da una legge di 
Solone proibito , che alcun cittadino di Ateac eferci* 
taffe una tale arte: e Seneca ci fa sapere, che furono 
cacciati da Spaita tutt’i profumieri. Eglino eran non 
meno dispreggiati in Roma , che in Grecia . Cicerone 
nel primo libro degli uffizj dice: Aide hit, fi placet, un- 
guenlariti , faitalores (j'c. Dac. 

a. Mendici ). Sono quella voce Orazio compren- 
de i Sacerdoti di Cibale, c d’ Iside, gii Aflrologi , gl* 
interpreti dei fogni, ed in fomma tutti quei, che Lu- 
cilio ha compresi ne’feguenti due versi 

Non vicariar arufpicet , non de circo aflrologot 
Non Ifiacos conjeQores , non interprete s J omnium . 
Poiché tutti quelli portavan la bifaccia, e facean fem- 
biante di andare ad avvifar le donne di quel , che do- 
veano evitare, o di ordinar loro qualche divozione , 
e poi cercavan di corromperle, portando ad effe fe- 
gretamente dei biglietti, cd appuntar con effe i luoghi 
dove unirsi co' loro amanti. 1 faccrdoti d’ Iside eran 
fopra tuie' i più proprj per tale commercio'; poiché II 

tem* 
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Ala fìum ac foìlicitum e fi cantorie morte Tigtllii 
Quippe benignus trai. L ontra hic , ne prodi gus effe 
5 Dicatur melitene, inopi dare nolit amico, 
Frigue quo dqramque /ameni depellcre poj/it . 

Hunc 


tempio di quella Dea era il luogo , dove le zerbino « 
ed amami laccano le loro dazioni . E' nota I’ idoria 
di Paolina, che fu da Mondo in quello tempio violata, 
coverto della pelle d’ un leone per edere creduto il 
Dio Anubi . Ed ecco perchè Orazio mette qui a ra- 
gione quei Sacerdoti tra le commedianti , le (beatrici 
di damo, e i profumieri. Dac. 

Mima ). Quelle parlavano per via di fegni , e di 
infami geill , e politure . Dnc. 

Bìlatroszs ). Mr. Dacicr ne dà due etimologie prov- 
vedenti da una irte Afa derivazione . La prima nafee da /3»V 
juu, jaclo, dal cui futuro vien g!x\i(a> ì/jxxu'v, &*- 
Aa.-r»; onde /3*\.«r;a»r, eh’ è il baiatro dei Latini . Quindi 
baiatro, dice egli, era colui.il quale verfava l' acqua al- 
le cortigiane nel bagno, ed il quale anche dai Greci 
era chiamato ffxxxùi , e tfxKKÌvr . La feconda la tira 
dcU’iilcITo verbo Greco nella (ìgniiicaziotie di òpxtioSati , 
faltare , ballare. Dal quale 0àx>eir vuole nata la voce 
Latina barbara ballo, ai ; onde predo noi ballare, bal- 
lo, balletto &c. Così da ballator , o balator , per me- 
lateli è baiatro ; e quella (lima la migliore . Il Volilo 
fembra approvar que'la, che viene da barathrum, per- 
chè fono ingiurici , [f temprila! , burat]irum({uc macelli , 
come altrove ne parla l’ilìelTo Orazio Comunque (I 
Ita, è quella una voce generale, che denota chiunque 
uomo vile , c da nulla , e fcollumato , quali fi erano 
I mimi, i ballerini , le fonatrici.i ciarlatani &c. Pool. 

3 . Cantoris morte ticelu ). Tfgellio era natio 
di Sardegna, gran mufìco , e fonatore 1 di flauto . Fu 
molto (lunato nella co te di Giulio Ccfare , e molto 
amato da Cleopatra . Era nipote di Fumea , il quale 
avea anche un credito grande. Dopo la morte diGftt- 
Jio Ccfare fu commcnfale di Auguilo, e molto inter- 
nato nelle grazia di lui. Ma tatto c.ò non fece sì, cho 
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rine, e quanti altri mai ve ne ha di quello 
genere , pe rchè era con efl’o'oro molto largo , 
e liberale . Per contrario cotelt’ altro , per te- 
ma, che non gli lì dia il nomedi prodigo , non può 
indurli a dare ad un bisognoso , e miserabile 
amico, con che cacciarli via il freddo, e se- 
dare l’ intollerabile fame. Se li domandi aquel- 

C 4 r 


Orazio nelle fue fatire no’l maimcnafle: poiché Augu- 
sto (limava Tigellio a cagione della tua abilità , ma lo 
avea poi in disprezzo a cagione di tult' i funi vizj , es- 
sendo affai fcollumato, e vizioso , come tutti i Cuoi 
paesani . .1 popoli della Sardegna eran cosi (ereditati 
in Roma, che vi era il proverbio, Sardi vtnales , alius 
alio nequior . Cicerone neil'epifl. *4. del lib. 7. paria 
di quello Tigellio in guisa, che dà a conofcere non 
eflere flato Orazio ingiuflo verso df lui ; Orazio non 
porca più vivamente dipingere, ne più facetamente la 
vita difordinata di quello mufico, che facendo veflirdi 
duolo per la di lui morte tutte quelle genti , eh* egli 
nomina . L'artificio è molto fino, ingegnoso, e pieno 
di fiale ■ Dai. 

4.. Quiffe BENtOKuS erat ) . Orazio parla qui col 
linguaggio degli amici di Tigellio, i quali profittavano 
della di lui prodigalità, e dei li di lui eccelli, e feoftu- 
marezza . Dac. 

Benignu* ) . Si è da me a lungo parlato di benignut, 
e bonignital , che fignificano liberale , e liberalità nella 
note (opra le odi . Pool. 

Contra hic ). Ecco un'altro, il quale ha H vi- 
zio oppoilo a quello di Tigellio: ed il quale il timo- 
re di pattar per prodigo rendv si avaro, che non vor- 
rebbe ajùtare il fuo migliore amico nelle maggiori ne- 
ceflìtà . Dac. 0 _ * 

6- Profellere ). La lezione , che sì ha nel utto 
di apptilere , non ha prevaluto , senon dopo il tempo' d 
Manuzio: laddove propellere fi uova nella maggior par- 
te degli manoferitti , e delle migliori edizioni. S.m. 
i- FestCLARAM INORATA STRINGAI ). La paiola fh .’(• 
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tiunc fi perccnteris , avi cur acque parentis 
Praciaram inarata jhìngat malus ingluvie rein. 
Omnia conduCtis cocmens cbfonia nummi s ; 

;o Sordida s atque animi quod parvi nolit haberi , 
Refpondct. Laudatur ab his,cu!patur ab il! ir. 
Fnfidius vappa famam timet ac nelrulonis , 
Dives aprir , di ver pnfitis in femore nummir. 
Ottimi! hi: capiti mercede s exfecat: atque 
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gerì può qui prendersi in due diverse maniere, poten- 
do lignificare unire infume, ammanare , come fa uno feo- 
fhimato facelfe de’ funi averi un fo! mucchio , per in- 
ghiottircelo ad un tratto, come una pillola; o diminui- 
te , e recidere , tarefacere, excindete , per una metafora 
presa dalla coltura degli alberi, che fi pucano. Il Glos- 
sario ebbe in mira quelli due sensi , quando fpiegò 
Jlringo con aQÌyyv, e 4»5c“ 1 denotando oQtyytiv prò- 
priamente ammafiare , é 4 u X tn ' diminuire , feema- 
re . Dac. 

Ingrata Inòujvie ). Gl’interpreti non hanno inte- 
sa ta voce ingrata; poiché è ridicolo di penfare , eh' 
Orazio fe ne Ca fervito per far’ intendere, che colo- 
to , i quali divoranfi male a propofito i loro beni, fo- 
no ingrati verso i loro parenti, che gli han loro la- 
sciati per altro ufo. Ingrata inglùvie è qui per vita io» 
«X«tV irai, cioè ventre ingrati, di Callimaco* Ed Orazio,' 
chiama ii ventre ingrato , perché niente conferva di 
ciò, che gli fi dona; nè ferbane veruna obbligazio- 
ne . Dac. 

12. Fufidtus VArfjn FAMAM timet, ac nebulonts ) . 
Cicerone raccomanda a Bruto un Q- Fulìdio cavaliere 
Fomano, ed uno degli deputati di Arpino nell’ epill. 
a , e 12 . del lib. Xlll- S’ egli è lo ftelTo, di cui par- 
la Orazio, quello cavaliere, ch'era ll.no tribuno de’ 
foliati sono Cicerone nella Cìlicfa , dovea clTcre un 
celebre ufurajo. Ma io ue dubito, e credo che inluo- 
go di Fufidiui debba leggersi Infilila , non dubitando 
punto, che fia Io ilcfib , di cui parla Catuilo inonfut» 
epigramma contro Celare. l'up- 
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V altro, perchè sì mnlvaggiamente ne didipi gli 
speciofi beni lasciatigli dall’avo, e dal padre, 
per una barbara ghiottoneria .rintracciando da 
per tutto e comprando gli più squifiti carnati- 
giari con danari prefi ad interefle ; risponde} 
perchè non vuol’ efler reputato un uom sordi- 
do , e di un’ animo vile. E coftui sarà dagli 
uni lodato, e biafimato dagli altri .Fufidio ric- 
co di poderi, e di danai, che ha su l’usura, 
teme di edere tenuto per un prodigo , e sco- 
dumato; e poi efigge il cinque per cento al 
mese con ritenerselo dal capitale } e quanto più 

uno 


Pappo, e tubulo fono il iti {piegati a bailanza Sella 
precedente Satira . t)ac. 

13. Divès ASRis ). Quello verso mi fembra (ospet- 
io, offendo il quattrocentefiino vigefimo deli’ Arte poe- 
tica, ripetuto qui fenza neccflìtà; c non effendo collu- 
se di Orazio di copiare fé ileffo- San. 

14. Quinàs HIC CARITI MEECEDES execat ) . Caput , 
altriracnte Sors , il capitale, e mtrces è l’ intcreffe . Si 
è altrove notato, che i Romani impiegavano il danaro 
a meli, come i Greci. L'usura, o ila incereffe fu in 
Roma differente fecondo i tempi . La più alta era 
quella, che dicesti Centefima, l’un per cento ai mese, 
0 dodici per cento l’anno. Quella era anco chiamata 
afr ufura , e più in breve Ai, perchè le altre minori 
prendean da quella il lor nome, e n’eran come par- 
ti. Diceasi dunque Ufura Jemis, o femplicemente semis 
quando fi pagava la metà della centellina ai mese; cioè 
il fei per cento l'anno. Bèi quando fe ne pagavano 
due terzi al mese, l'otto per cento l'anno. Quadroni, 
quando fe nc pagava la quarta parte, o il tre per cen- 
to P anno. Quintina , quando paga vali al mefe il quin- 
ti) della centefima, cioè incirca al due, e mezzo per 
cento l’anno. Tr iens quando fi pagava il terzo della 
cstuefima al mese, fi quatti 0 per cento P anno • Sex- 
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15 Qiianto perditior quifquis efl , tanto acrius urgetl 
Nomina feftatur , modo fumpta ve {le virili ", 
Sub patribus duris tironum. Maxime ,quis non 
Jupiter , exclamat , fimul atque audivit? At ìnfe 
Pro quanti fumptumfacit. Hìcì Vix credere poffir 
2o Quam f ibi non fit amicus : ita ut pater ille, Terenti 
Fabula quem miferum nato vixiffe fugato 
Inducit , non fe pejus cruciaverit atque htC . 

Si quis nunc queerat : Quo res hcec pertinetl Illuc: 
Dum yitant Jlulti vitia , in contraria currunt. 
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tans , quando le ne pagava al mese la feda parte del- 
la centesima, cioè due per cento l'anno. E finalmen- 
te ufura unciaria , quando fi pagava per mese la duo- 
decima parte della centefima, cioè l’un per cento l'anno. 
I’er venirne al luogo di Orazio, cotcftoufurajo Fufidio era 
si crudele, che prendea quattro volte più dell’ ufura 
corrente per ciafcun mese , cioè a dire il fefianta per 
cento l’anno, e cosi tra lo fpazio di 20. mesi eransl 
raddoppiati tutt’i fuoi capitali. Dice dunque Orazio, 
che Fufidio, volendo evitare di pattar per uno, il qua- 
le non fi dava veruna cura de’ fuol affari , cadde in- 
una cllremità molto più condannabile , di fcorticare » 
fuoi debitori . Due. 

i6- Nomina sectatuiI modo suMpta veste ). Cer- 
Cavan predare il danaro ai giovanetti, eh' avean di Tro- 
feo presa la toga virile; poiché allora cominciav’ a pia 
cer loro di fpendere, e ad effer Uberi. Prima di que- 
llo tempo etti nveano l’ajo , che invigilava fopra le 
loro azioni. Nomina erano i debiti, poiché i creditori 
fcriveano fopra 1 loro libri di conto i nomi dei loro 
debitori. Tironcs fono i giovanetti, che han preso di 
frefeo la tega virile, perchè allora conduceanfi nel fo- 
ro, c ‘1 giorno , che vi entravano era chiamato di ! 4 
tirteinii. Ed era quello un giorno dei più folennlj, che 
celcbravasi colla maggior pompa 1 . Fufizio cercava dun- 
que i giovani gli più fcollumati, per predar loro da - 
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uno è mal capitato, e ridotto ad diremo bi- 
sogno , tanto più fieramente cerca ritrarne un 
maggiore interefle. Egli va in traccia di far 
crediti a giovanetti , che di fresco han presa 
la toga virile, e vivono sotto severi genitori. 
Or chi in ciò udire non esclama, o gr and i (lì- 
mo Giove! Ma spenderà almeno pe’J suo com- 
modo a proporzione del lucro, che fa. Che? 
Egli è quafi imponìbile a crederli, quanto fia 
egli tiranno di se fteflb; di maniera, che quel 
padre, il quale nella sua Commedia introduce 
Terenzio macerante se medefimo,per aver da- 
ta occafione di edere da se andato via il suo 
figliuolo, non fi cruciò peggio dì coftui. Or, 
se alcuno mi domandi a quale scopo è driz- 
zato tutto quefto mio discorso; eccolo: Men- 
tre 


najo; poiché , febene le leggi proibivano di predare 
danaio a quei di minore età, pure il grai) profitto , che 
gli ufurai cavavano dal loro commercio , facea , che 
chiudefTero gli occhi, e rifchi.tfTero il loro danaro coL 
pericolo di perderlo. I noftri ufurai oggidì fi efpongo- 
00 ancora al medefimo rifehio. Dac. 

ig. At in se prò QUESTO sumptum facit ) • Que- 
lla è una obiezione, eh» Orazio fa farsi, comefepar- 
lafle a qualcheduno , che gli risponde : Ma quefto Fu- 
fizio , che prende eforbitante inter effe , fa della [pesa pro- 
porzionata al guadagno ? A r ò; rifponde Orazio; Egli è an- 
che più avaro, che non i ujurajo . Dac. 

20. Ita ut pater illb terenti ). Egli è Mcnede- 
Bio , che accufandosi d'edere fuo figlio fuggito di ca- 
sa, ed andato in Alia a fare il foldato , vive rnifera- 
mente per punirsi egli fteflb della fua asprezza, lo re- 
do incantato di quella comparazione, che fa vedetela 
dolcezza, e’I buon naturale di Orazio. Egli eia dato 
tocco dai dolore, e dal pentimento, che quello pove- 
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25 Malthinus tunicis iemijjts ambulat . EJl qui 
Inguen ad obfccenum Jubiuflis ufque facenti . 
Pajlilìos Rufillus olet, Gorgonius bit curri. 

Nil medium ejì . Sunt qui nohnt tetigijfe nifi illas, 
Quorum fubfuta talos tegat injlita vejte . 

30 Contro alius nullam nifi olenti in fornice Jtamem. 

£L U ‘* 


io padre mofira di aver coiirctio fuo figlio ad abban- 
donarlo. Sarebbe di un coore troppo duro chi leggen- 
do queflo luogo di Tereuzio non fé ne inteneris- 
se . Due. 

22. Cruciaverit ). Fa allufione al nome della com- 
media Hiautor.timcrumenos , cioè fe ipjum cruciarti. Due. 

23. Si Quis nunc q'JjBsat ). Orazio ha comincia- 
to quella fatira d' una maniera così bizarra , che co- 
nefeea doverglisi da qualcheduno fare una tale obie- 
zione . Dac. 

24. Stolti ). Gli Stoici chiamavano flotti tute’ i 
viziali ■ Dac. 

25- Malthinus ) . I Latini diceano maltkas gli uo. 
mini molli. Dac. 

Tunicis demissis ). Gli abiti collo ftrafcico fono 
flati Tempre un fegno di mollezza, come gli accorcia- 
ti di coraggio. Si vegga ciò, che fl è notato fulla vo- 
ce difcinctus dell' oda 1. del lib. V., e nell’ oda IV- del 
medefitno libro fui ve rfo cum bis ter uinarum toga. Dac. 

26- Est qui inouen ad obscsvom subouctis ). Ec- 
co l’altra cflremitii . Mattino marciava colla toga , (Ira- 
fumandola, ed un’altro fe Calzava sì, che facelle ri- 
dere gli uomini . Tra quelli due eilremi il mezzo era 
di accorciarcela in guisa, che cadciTe un poco al di- 
sotto del ginocchio . E così si portava . Veggasi Quin- 
tiliano nel cap. iV- del lib. XI. Dac. 

27. Pastillos rufillus olet ). Era vergognoso a’ 
Romani C andar profumaci; perchè era fegno di mol- 
lezza. Vefpaiìano, dopo aver conferita una carica ad 
un giovane, la rivocò, perchè fi era profumato per an- 
darlo a ringraziare, e gli dille con deprezzo, Malusi - 
serti aliìum oboiuìjjcs . Dac. 
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tre cercan gli ftolti evitare un vizio , fi pre- 
1 cipitano in un vizio oppoflo. Mainino ne va 
per iflrada trascinando la sua lunga velie , ed 
altri la porta alzata fino all’ anguinaglia , fa- 
cendo coll’ oscenità del grazioso . Rufillo va 
pieno di eflenze, e di odori; e Gorgonio pu- 
tc, ed olezza di caproni . Non vi ha via di 
mezzo . Vi sono di coloro , che non amano • 
conversare, re non con quelle , di cui 1’ orlo 
della gonna cuopra fino anche i talloni; ed ni- 
fi al contrario non con altre, che con le più 
sfrontate , e puzzolenti sgualdrine . Uscendo 

da 


Gorgonius hircum ). Ecco l' cflreroità oppofta , eh’ 
r di putire . Il orezzo è non mandar niuno odore, non 
buono, nè cattivo- Quello verfo fece ad Orazio mol- 
ti nemici , come fi vedrà neila Satira IV- Senza dubio 
Rufino, e Gorgonio, erano uomini cofiderabili, o per 
nafeita, o per impieghi. Cruchio merita derilione in 
efietsi immaginato , che Rullilo era un profumiere, e 
Gorgonio un manifcaico- Dac. 

28. Nil medium est ). E' una ripigliata , che na- 
fte ncceffarianiente dal ventiquattrefimo verso. Ed Ora- 
zio fe ne ferve come d una congiunzione per venire 
al fuo fine, ch'c di parlare contro gli adulteri. Dac. 

29. Quabim subsuta talos teoat iwstita veste ). 
Inflitti era un bandella di porpora al baffo della veste 
delle donne di qualità - Ovidio nel I. lib. de Arte a- 
xnanJi . Qttuyj: tegit mediti infitta l.nga pedes . Questa 
bandella li tnettea aiie vesti , che chiamavanfi pro- 
priamente fitta : ed in Ovidio infitta Itnga è lo stes- 
so, che flola . Dac. 

30. N'ULLAM , NISl OLENTI IN FORNICE ST.’.NTEM ) . 

Una cantoniera, che va publiuameme ne’ luoghi infa. 
mi , i quali in Roma erano lottcrtanei , e chiamavano 
perciò ganga. Dac. . , ' 

Olenti ) . Cotesti luoghi infami eran sempre puz- 
zo - 
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Quidam notus homo cum exiret fornice , Mafie 
"Pituite ejlo , inquit fententia dia Catonis : 
Nam fwiul ac venas inflavit tetra libido, 

Huc juvenes aquum efl defeendere , non alienai 
35 Permolere uxores . Nolim laudarier , inquit , 

Sic me, mirator cunni Cupiennius albi. 

Audire e(l opera pretium , procedere rette 
Qui moschi s non vultis , ut omni parte laborent, 
Utque illis multo corrupta dolore voluptas, 

40 Aique liac rara cadat dura inter fapepericla. 
Hic fe pracipitem tetto dedit . dite Jlagellis 
Ad mortem cctfus : fugiens hic decidit acrem 

Pra - 


zolenti . Onde Giovenale dice di Mettalina , che por- 
tava nel fagro letto dell’ iinperadore l’odore del luo- 
go infame , ove nvea pattata la notte lupanari s tulit ci 
pulvinar odorem ■ Dac. 

31. Quidam notus homo ). Notus è qui per injignlf 
un uomo di condizione , confiderabile &c. Ed è oppo- 
sto a novus . 

Macte virtote est ). Questo detto è di Catone , 
il Censore; il quale vedendo un'onesto uomo ufcird» 
un postribolo, il lodò, ed cfortolló a far sempre cosi; 
ma avendo poCcia notato, che vi andava di continuo, 
gli ditte: Aiolefcensi ego te laudavi , quod interdum huc 
venirti , non quod ibi habitares . Dac. 

32. Sententia dia catonis ) . E’ questa una frase 
Greca per dire il Divino Catone : Lucrezio ha detto 
ancora ; Democriti quod fanOa viri fententia ponit . Dac. 

33. Venas ). E' pe 'I naturale dell'uomo . Dac. 

34. Descendere ). Perchè i postriboli eran fotter- 
ranei . Diceafi anche femplicemente defeendere per lupa- 
nar ingttdi . Dac. 

35 Permolere ) . La modestia non permette che 
fi fpieghi . Terenzio ha detto femplicemente molire . 
Dac. 

37, Mirator &c, }. Cupiennio con amava, chele 
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da un’ infame Juogo un certo uomo ben noto : 
bene affai , gli dille per suo sentimento Cato- 
ne; Che , quando la vergognosa paffìone fil- 
inoli i perturbati senfi, quivi è di bene che se 
ne vengano i giovani, e non conoscere le mo- 
gli altrui. Non vorrei effer così lodato io, di- 
ce Cupiennio paffionato per le bianche Matto- 
ni . E’ cosa a udirli degnifilma da tutti voial- 
tri, i quali desiderate , che agli adulteri tutto 
riesca male; come eglino continuamente ne sof- 
frano dei travagli ; come il loro piacere ven- 
ga sempre avvelenato da aspri dolori; e come 
di rado accada loro di aver qualche godimen- 
to tra li continui graviflimi perigli . Altri fl 
precipitò da un tetto; colui fu co’ flagelli bat- 
tuto fino a lasciarli morto ; coftui fuggendo 
cadde tra le mani di una fiera compagnia di 
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matrone, che portavano la veste bianca dettatola; che 
Jc liberte la portavano nera, e le cortigiane di col ta- 
le. Mirator è qui por amator.Dac. 

CupiPJiNtos ). Chiamava!] Cupicnnius Libo Cumantu , 
il quale allora era molto ben veduto nella corte di’ 
Augusto, lo credo edere stato lo stello con quello, 'a 
cui Cicerone fcrive la lettera XX. del lib. XV. ad At- 
tico. Doc- 

38. Audire est operai pr etium ) . Questa è una 
parodia di uu luogo del 1. lib. degli Annali di En- 
nio. Dac. 

30 . Utque illts multo corrupta dolore voluptas). 
Si sa quant’ avversione Orazio ha mostrata per questo 
delitto. E d’altra banda il metodo da lui qui feguito 
i lo stesso , che quello di Salomone ne’ Provetbj . 
Questo gran monarca non fi contenta distornare gli 
uomini di tali feostumatezze per l’orrore del delitto ,u 
con cui fi offende Iddio, mi cerca ancora allontanarne- ’ 
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Preeionum iti turbarti : dcdil hic prò carpare num- 

mos: 

Unric pcrmitixerunt calorici : quiti etiam iììud 
45 Accidie , ut cuidam tefles, caudamque falacern 
Demeteret fermiti . Jure «itine i : Galba nepahat. 
l'utior at quanto rnerx (fi in cìaffe jecundai 
Libertinarum dico : Salluflius in quas 
Non mimi infanit quam qui moecliatur . Al Ire fi 
5 o Qua rei , qua ratio fuaderet , quaque niodefie 
Munificum effe licci , re/let bonus atque betti pimi 

mi 


gli pe’l timore dei mali, che infallibilmente tira fo- 
pra coloro, che ne fon colpevoli. Questi mali fono al- 
i’ingrolTo i inedefimi , che fpiega qui Orazio con que- 
sti differenza, che Orazio gli attacca qui all’ adulte, 
rip, e Salomone gli dice in generale d' ogni vizio deb 
la luiTuria . Vegga!! il capo V. Dac. 

• Càd.vt ). li’ lo siedo , che cremati ed è preso dal 
giuoco dei dadi: Terenzio Si illuJ , quod jaBu epuiejl, 
non cadat . Dac. 

41. Hic se rit*cipiTEM tecto dedit ) . Per non ca- 
dere in mano del marito . Ed è verifimilc, eh' Ora- 
zio in tutto ciò , che qui dice , lo dica di perfono 
note ad ognuno . Dac. 

Ille fi.»gei.us ad MORTEMI c.ssus ). Come C. Gal- 
lio, e L- Ottavio; de' quali parla Valerio Maftimo! 
Smprtnius Mafia Clima deprehenfum in adulteri» flagelli! 
cei’dit . C. Mtmmius L. OBavium , flmilitcr dcprchenjum , 
nervis contudit . Dac. 

43. Dedit hic tro coaroiR hummos ) . Poiché In 
Roma egualmente, che in Atene i ricchi forpred in 
questo delitto, erano qualche volta liberati pc 1 dana- 
ro . Dac. 

Valerio maifimo: Cnaut etiam , Furlum Brochumqui 
dfprcndit , familitt ftupranJum cbjecit . Dac. 

Calonbs ) . Gli antichi Latini chiamavano 
un legno caiam dal Greco xd\*t . Lucilio ; Sciti* 
de fu:r caiam , ut caieam . E da ciò cbiamavansi «*- 
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afTiflìni ; coteft’akro dovè pagare una gran somma 
per riscattarli: a colili furon fatte usare le più 
vili, ed oltraggiose indegnità per mano di baga- 
glioni Anzi é accaduto anclie ciò, che un certo fu 
fatto mutilare. Ben gli Ha, gridavan tutti ;Gal> 
ba dicea di nò. Ma o quanto è più ficuro trat- 
tar con quelle della seconda elafe ; voglio di- 
re, colle libertine. Per quelle non è men for- 
sennato Salluftio, che altri per le altrui don- 
ne. Nonpertanto, se quelli volefie edere co- 
tanto largo, e liberale, ed usar tanta munifi- 
cenza , quanta la sua roba , il buon senno , e 
la moderazione gli permettono, né apportereb- 
TomV. D be 


lones i ferri > che fendean le legna» e feguivan I' e- 
fercito. Dac. 

45. Ut cuidam testi», cmjdamqce ) . Sovente in 
tal maniera i mariti vendicavansi . Ed a tal coflume al- 
lude Plauto nel Puntilo At. IV. Se- 2. dove il valletto 

Simc • fnci» quid mani f t/lo merchi haud firme facilini 

Mi. Quid id e /2 ? Sino. Kefir a vna Jilva, Dac. 

Salacem ). Viene dalla voce lai. il fai? muove 
Id cupidigia . Dac. 

4A. ju*e omnss ). Vi G fotrintende faS'am aj ebani . 
Ajo t e ui.ìo fon parole della Legge, c’i linguaggio de' 
Giureconfulti • Dar- 

Galea ) . Servio Stùpido Gaiba , celebre gime- 
confulto , e più celebre adultero: onde non polca sof-- 
frire , che gli adulteri felibro così afpramente trattati; 
c ne prendsa tempre le parti . Torsi a lui accadde I* 
disgrazia, di cui Orazio parla. Dac. 

47. In classe secunda ). Orazio fa tre clailtdi don- 
ne • La prima è delle maritate la feconda delle libei- 
te , e la terza delle donne publiche. Dee. 

48. Sallustius in quas non minos insanit ) . F.’ 

quella una obiezione, che fi fa ad Qrazio da coloro, 
a' quali ragiona. Lo Itile conciso , e rirttetto di lui 
ba fervente ingannati i Cementatori . Dac. Sal* 
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EJffe ; darct quanta n fatis ejjet , r.ec fibi dama 
Dedecoriqueforet l ’ erutti hoc se ampleftitur uno : 
Ifoc qmat , hoc laudai . Matrotiarn nullam ego 

tango, 

55 Ut quondam Marfaus amator Origini s: i Ile 
Qui patriurn mima; donai fundumque laremqur , 
E!il fuerit mi, inquit , cum uxori bus unquam 

ahenis . 

Forum ejl cum tnirnis, ejl cum meretricibus : 

unde 

Fama malum grqyius quam rei trahit . Jn tibi 

abunde 

Co 


Sallustius ). Non è lo dorico, ma il nipote del- 
la (creila di lui ■, e lo dello, a cui indrizza l'ode li. 
del lib. 11., perchè quanto gli dice della fua prodi- 
galità, perfettamente gli conviene. Vegganfi ivi leno- 
le . Dac. 

4S>. At lite, st ) E’ la rispofla d - Orazio , che 
difirugge l’obiezione fattaglifi , c fa vedere, ebe, se 
Salluflio è folle egualmente che gli adulteri , lo è 
per fua colpa Dac. 

50. Qua res, qua RATro ). Così i beni di fortuna, 
fke la ragione debbono inficine regolare le noiìre a- 
Zioni , e le fpese ■ Dac. 

51. Bonus, atiJuk renionus ) . Benignisi amplifica 
la lignificazione di bonus, che denota fidamente un’iio- 
nio, che dona, ma più fovents poco, che troppo; lad- 
dove Lenignus importa un’ uom liheialu; ebe dona quan- 
to fi dee, e fovente più, che non dee. Dac. 

si. Nnc siri damno, DEOECoitiqus fobet ) . Dama), 
& porcili pcrdonO i beni; dolciori, poiché perdefi Ij ri- 

putaaiona. Poi che in Ronia non vi erano peritine più 
diffamale di quei che fi rovinavano per le donne. Dac. 

54. Mavronam nullam f.go tango ) . Sallulìio fi 
vanta di non commettere adulterio , mentre fi rovina 
con un* liberta. Ed c quello il difetto ordinario degli 

uo.» 
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be a se fteflb la rovini de’ suoi beni, nè il di- 
sonore, e l’infamia. Se non che li facili for- 
te di quella sola ragione ; quella sola ìo sod- 
disfa; e quella sola egii -ama ; lo, dice , non 
ho il minimo affare con veruna Matrona. Ap- 
punto come dicea una volta Marseo, cotto del- 
la famosa Origina; il quale diede a cotefla mi- 
ma tutt’i suoi poderi, e la casa dal padre la- 
rdatagli, dicendo, non fi a mai, che io punto 
abbia a fare colle mogli di altrui . Niente di 
meno hai che far colie mime , e colle donne 
di partito; dalle quali ritrae maggior danno la 
tua fìima, che non ne soffre la roba; 0 forse 
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uomini, che quando non s'immergono ne’ più grandi 
vlzj, portano i »izj mediocri 3d un eccella, fpelfopiù 
condannabile, o almeno egualmente nocivo de’ vìzj , 
ns’ quali li vantano di non elfet caduti. Die. 

55. Mabs/Ejs a'mato,’. OKiotNis ). Quand’ Orazio ven- 
ne al Biondo erano in Roma tre famose cortigiane , 
Origo, Ciceri , ed Arbufcula, tutt'e tre donne di tea- 
tro . Orazio potea averle concfciute , perchè regnaro- 
no lunga tempo. Marfeo ci è ignoto. Dac. 

Mime ). Alla commediante Origo . idre. 

SCi. Fvmdcmqus , lakcmque j. Fundus lignifica le ter- 
re ; Lar la casa paterna, ov’ erano i Lari; cioè! Dei 
domeftici . Dac. 

tilt FUERtT mi, in<juit ) . Così dicci Marfeo .Dac. 

Si- Virum est cum m;mis ) . L’ la rispolìa d’ O- 
razio. Dac. 

UtVDC FAMA MALL'M GRAVtUS , <JUAM RES TBAH1T ) . L« 

perdita dei beni può ripararsi , ma quella della fama 
non mai . Dac. 

59- AS TISI A3LKDE PERSONA!* SAT1S EST ) . Omio 

vuole mostrare a quello feostumato , che non basta 
poter dite, matronali nuìtam rga tango ; ma'bifonna 

guar- 
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Co Perfonam fati* ejì, non iìlud quidquid ubiqu» 
Officit, evitare? bonam deperdere famam , 
Rem patrie oblimare , malum eft ubicumque . 
Quid interefi in matrona , anciìla,peccefvs to- 

gala ? 

J’i/ZiHr m Faujla Syllte getter , hoc mijer una 
<55 Nomine deceptus , pamas dedit ujque Jupcrq'te 
Quam fatis cji,pugnis cafus ,fcrroque pctitur, 
Rxclujus fare , caw Longarenur fot et intur. 
Htàc fi mutonir verbis mala tanta videntts 
■ Di - 


cuardarfi di dare nell'altra estremiti» eh’ è di darsi 
intieramente in preda delle liberto , c delle cortigia- 
ne ; poiché questi due eccedi fono prcfsochè ugual- 
mente viziosi , nè dee alcuno vantarsi di evitar 1’ uno, 
quando cade nell’altro • Dac. 

< 5 o. A sunna sati* est ) . E' come fi diceffe àbba- 
(lama , t più . Dac. 

do- Ubique ). In qualunque occafione , e predo chi 
che fia . Dac. • 

est ubicumque ) . Con qualunque donna u 
faccia • Dac. 

6a- Quid interest in matrona ) - Come fe diceffe, 
la differenza delle perfone noq coftituifce la diffe- 
renza tra quei vizj , che fono uguali , quando si por- 
tano ali’ccceffo . Dac. 

<53. Si IN MATRONA , ANCILLA peccete tosata). Non 
fi dee unire ancilla con togata ; poiché anelila è qui 
per libertina , come fi trovano predo gli amichi Jcr- 
vi, e fcrvitia per Merli. E cosi ancilla con matrona, e 
regata fanno le tre ciati), delle quali fi è parlato .Dir. 

Togata )• Colla cortigiana; che queste erano ob- 
hligate a portar la veste delta toga, allorché uscivano, 
ed era quella una nota d’infamia a cagione delUlìmi- 
glianza , che avea colla toga degli uomi - Dac. 

64.. Villius )• La famiglia dei Villii età una del- 
ie più considerabili di Roma. Età divtfa in t$ue ra- 
pi. 
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a te balla di evitar la persona, e non ti curi 
di qualunque altra cosa, che in qualunque luo- 
go e tempo a te nuoccia? 11 perdere la buona 
fama; Ja reputazione ; mandarne a perdizione 
la roba paterna, è cosa cattiva in qualunque 
luogo e tempo. Qual differenza vi ha a voler 
contendere con una matrona , o con una ancel- 
la, o donna di partito? Vi Ilio , credendoli pet 
1’ amore di Faufta quafi un genero di Siila 
(ingannato il meschino da quella sola follia) 
ne pagò il fio vie maggiore di quello , che 
sarebbe (lato sufficiente ; fu caricato di pu- 
gni, affalito col ferro * e cacciato fuori deila 
porta , mentre Lorgareno se ne flava dentro . 
Se a coflui colle parole del suo naturale a vi- 
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mi. I! primo avca il soprannome di jlnnalit , e 1* altrdl 

di Tappaius . Dac. 

Ih fausta ). Fauft.i figlia di Siila era fcoflumatl*.* 
sima. Tra gli altri tuoi drudi fi contavano coietto VII- 
lio, e Longarcno, de - quali qui fi parla, Pompeo Ma- 
cula, e Fulvio Fuilo . Il fuo fratello Faufio , che fu 
fatto uccidere da Cesare, fcherzamio un giorno fu T 
equivoco di Macula, e Tutto, disse mollo graziofàmente. 
Mirar Jorortm meam habire Macularti , eom Tallone» hv 
beat ■ Dac. 

Stlls g e \ e r ). Villio fi riguardava come genero 
di Siila pe 'i commerciò della figlia. Dac. 

Hoc miss* uno ftoMtNE OECiPTus ) . Nell’ amore , 
.che Villio avea per Fausta ti lufingava della vanaglo- 
ria di elTere come il genero del gran Siila . Vi fono 
molti, come Villio, i quali non amano nelle loro 
«mafie , fenon II loro gran nome , e la loro qual I - 
ti. Tal’ è II vero fenso di quello luogo . Dac. 

67. Quom lohoabenus forst intus ) . Longarcno 
•ra il drudo, c non gii il marito di Fausta, come 

T 
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Diccrct liete animus. Qpiid vis libi ? numquid 

ego a le 

70 Magno pregnatum dcprjio confile cunnutn , 
Vtlatuvique fiala , me a cum conferbuit ira? 
Oiiid re/ponderet '? Magna patte nata pud! a rjì. 
ylt (panto indiata monet pugnanliaque ijlis , 
Dives opis natura Juce ! Tu fi modo tede 
75 Difpenjare velis , ac non fugienda petendis 
Immifccre ; tuo vitio terumne labore s , 

A T <7 referre putasì Quate , ne pwniteat te, 

De- 


V h3 miti creduto un* antico interprete . Era di uni 
vile nafeita, e di poco merito; e ciò ferve molto per 
far cpnofcere la feimunitaggine di Viliio, amando per 
vanita una, clic fi prollituna td un'uon.o di niente , 
mensr’egii agghiadava dinar.;:! alia di iei porta. Dac. 

68 - MutcNIS verbìs ). dfi(t> , e Mutinus vcr.gon 
dal Greco faoTt ùr , e inirrix ■ Die. 

Mala tasta videntis )• Mr. Pendei corregge roa- 
ir tanta ridenti, rapportandolo a buie. Ma videntis fauna 
maggiore arguzia, c facezia, che cornile in dare gli 
occhi ad mia tal parte inanimata. Dac. 

69. Pjciket n*c animus ) . Notifi la delicatezza 
d’Otazù). Non fa parlare dirottamente certe cofe , che 
farebbe troppo duro. Ma fa parlare Io fpirito , che 
pttò beniflìmo intenderne il linguaggio, quantunque mu- 
to . Da c. 

70. Magno prognatia’ oeposco ). La natura altro 
uon cerca, che contentati!: onde ò.che i grandi lici- 
tili, le ricchezze, e tutto ciò. che da eff-t non vie- 
ne, è per efTa firano , nò può punto aggiugnsr cofave-, 
tona al piaccio, che cerca. Dac. 

Console ) . Stila era fiato Confolc , e Dittato- 
re . Dac. 

71. Velatumqce sto; a )• Perchè Jh.la era 1’ abi- 
to ordinario delie donne maritate, e di condizione » 
come fa toga delle cortigiane. Dac. 

Me* 
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fla di tante indegnità gli dicefìe il suo animo: 
che Domine \ai tu cercando ? Chieggo a te 
forse, allorché mi sento infiammato di furore, 
la figlia di un qualche gran Concole ì o qual- 
che matrona di bianco verità? che gii rispon- 
derebbe ? quella c figlia di un gran genitore. 
Ma 0 quanto migliori crìse,cd a quella intie- 
ramente oppofle , ci detta la natura , sempre 
ricca in se flessa, purché fi vcglian bene , e 
ordinatamente dillribùire, senza confonder ciò, 
eh’ è da fuggirli con ciò, eh’ è da defiderarfi! 
ìS'iiina differenza fai tu tra 1’ efier per tua col- 
pa infelice, e l’eflerlo per mancanza delle co- 
se? Quindi, perchè non abbi a pentirtene, la- 

D 4 feia 


Mei quum cosFERBUiT ria )]. Efptitne qui 1’ ipyi, 
dei Greci . Dar. 

74.. Dives ori* Datura sc<e ). Quello luogo è am- 
mirabile. La natti-a è ricc’a baldanza, lenza, che 11 
predi niente dj fuori. Le ricchezze della naturarono 
la bellezza, la giuda datura, il buon abi^o , e florida 
eottijUellìunc &c. E ciò è quel , eli* ella richiede . t 
nomi grandi, gli onori, le ricchtZze &c. fono beni 
della fortuna; e la natura non gli richiede punto. Dac. 

St tu modo recte &c. ). La natura è baflantemen- 
te ricca, se voglia fard un buon’ufo delle cose .ondo 
halli bisogno, e non confondere ciò , che de’ cercarli 
con ciò, che dee fuggirli. Die. 

76. Tto vitro RSRcarMé tABop.rs ec. ) . Chi ha pre- 
cisamente ciò, che gli bisogna, e ceica altro , o per 
vaniti, o per capriccio, labori t vario Juo poiché l'cflar 
contento non dipènde, che da lui folo : ma chi non 
ha il necefT.irio, hborat vitio rerum . Perciò il piti gran 
feg reto per viver felice fi è di bene eliminare Ir ri. 
Rione de’nóflri defiderj , per fapere, s’é il folo biso- 
gno, che ce gli fa uafceic, 0 la riotlra inquietezza , 
il nortro difgulto, c la fregoia:*zza del adiro irri- 
to . Dot. , ìi 
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ri ‘fitte mattonai fcoliirier : unde labori s 
Plus haurire mah cfi , qunm ex re deccrpete 

fruElus . 

So Nec ir.agis Inde intcr nivros virirìefquc lapillos^ 
Sit ben hoc Cenni!, s mum , micrum cfi fc - 
• • mur aut crus 

Reàius : atque etiain tnelius perfeepe togata. 
Addc hu; quoJ inerenti finefucis gefiat : aperte 
Ouod venale habet ofieudit . nec fi quid lune- 

fi i e fi, 

85 Jnftat ,’habetaue palarti , quark quo turpia cclet. 
Regibus hic tnos tfi; ubi equos mercantur,o - 

pertos 

Infpiciunt : ne fi facies ( ut /ape ) decora 
Molli falla pede e fi , empiorem inducat hiantem, 

Ouod 


78- Desine matrokas sectarier ). Srtlari, e adfe - 
8 ari diconfi propriamente di cokrio , che fieguon ie 
donne per corromperle. Dar. 

80 JiìTER niveas, v!*:desqi:e latillos ).C(oè tra 
le perle, e manti, t gli Jmeraldi. Dac. 

8t- Srr lic-et hoc, cerintiie, tuum ). E’ quell’ 
iftelTo Ccrinro, di cui tanto fi ragiona da Tibullo , e 
tanto conosciuto per I* amore , che Sulpicia figlia dt 
Servio per lui avea, non ©fiatilo, che avcfTe per ri- 
vale il celebre Mettala. Egli era ben fatto , ed ama- 
to da tutte le donne. Quindi è, che Cerinto non fi 
attaccava, fenon alle donne di qualità; e ciò da Ora- 
zio qui gli fi rimprovera; ( che cosi debbe fpiegaifi 
fit lice t hoc , Cerintiie , trituri ) . 1 cementatori fi sono 
motto ingannati in ifpiegar quello luogo, e fopra tut- 
ti l’antico interprete. Colini nonpertanto, malgrado i* 
mia annotazione, fi è da Mr. Bcntlei giudicato a prò- 
polito di feguire, non ©dante, che la fpiega , eh' egli 
nc di , fia orrorosa . Predò quella buona guida egli 
corregge tuo in luogo di tuum , che fa il stufo della 
cufiia a' una matrona guarnita di pietre presiofe tttn è più 

mot- 
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scia di andartene apprefib alle matrone, dalle 
quali lì può ricevere più male, che alcun be- 
ne. Né quella ira Je candide, e verdi perle, 
e smeraldi (3Ìen elle tutte tue » o Cerinto) è 
più delicata, né più diritta ; anzi speflìffimo 
è più diritta e delicata una vile togata . Ag- 
giugni, che quella non imbiacca, e adulterala 
sua merce; e chiaramente ciò, che ha di ven- 
dibile, mostra; ne, se ha in se qualche cosa di buo- 
no, ed onello, he fa pompa, e lo spaccia, o 
r espone in palese , nè cerca nascondere quel , > 

che ha di male, e biafimevole.I grandi han- 
no il coflurt»c, che quando comprano dei ca- 
valli, gli oflervano, per vedere, se mai ( co- 
me spedo accade ) all’ aspetto del corpo ben 
fatto non corrispondan le gambe» perché sot- 

ti- 


mtlle , che la voflra , a Cerinto. Che orrorofa correzio- 
ne ! Mi fa vergogna di rapportarla . Dac. 

8a- Aut caos rectius). Perchè la bellezza delle 
gambe confitte in effier rotonde, c dritte. Vedi le no- 
te fopra lerctefque fura, nell'ode IV. del lib. II. Dac. 

8j. mercesi sine foci* oisTAT ) • Il belletto , e le 
perle non portavaniì allora, che dalle donne di qua- 
lità- L'ufo di ette era incognito alio cortigiane, ed 
alle liberte. Dac. 

84. NEC , SI QUOD «ONESTI EST , JSCTAT HABETQOE 

pala»! ) . Honejli è qui per bello, , come in Virgilio 
piùus Imejìum , e pianta honcjla. Dac. 

i$. Qujsrit quo tuefia celet ). Qui il poeta di- 
ce, che fi danno per quelle, che fono, e non hanno 
gli artifici delle donne di gran condizione ; bifogna 
perciò ripetere il nec del verso precedente . Dac. 

8S- Quauit quo &c. ). Perchè chiaramente fi veg- 
lia il fenso di quello luogo , bifogna confideratvi 1' 
alluderò , o cosi leggere tutte le patti fotto la dipen- 
denza di nec del precedente verter . Pad. %6 
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Quod pulchree duna , breve quod caput , ardua 

cetyix. 

90 Hoc i!II rette: ne corporis opt ima lynceis 
Contemplerà oculis ; Hypftca cescior , illa 
Qu* mala funt fpettcs. 0 crutì 0 br achia ! 

ve rum 
De - 


85- Regibuj hic mos est ). Per Ile quìs' intendo- 
no i Signori grandi, i ricchi , i potenti &c. Dac. 

Opertos mspiciuuT ) . Dee necefiariamente qui 
feggerfi aperto s. La ragione , I’ evidenza , il costume 
chiaramente il dimoftrano. Le migliori edizioni ami- 
che il comprovano. Dacier, Cuningamio , ed i nfìniti 
altri cementatori il confeflano . Il folo Pentì el vuole 
il contrario, per moilrarG Tempre spiritofo contro la 
verità iflelTa- Pool. 

87. Facies, ut sspe, decora ). Qui facies dei cai 
valli lignifica propriamente l’aspetto di tutto il corpo: 
Facies decora , un corpo ben fatto . Dac. 

Molli folta pede ) . Pes moliis . Sembra da que- 
llo luogo , che le coverture dei cavalli occultavano 
tutta la gamba; quando la parte dei cavalli , che me- 
rita maggiore attenzione, fi è II piede; poiché fe non 
han buoni piedi, fono inutili, per quanto belli efll fia* 
no. Dac. 

88- Ikducat ). Vi s’intende in frattdem. Dac. 

HianteM ). Pieno di ammirazione , e defìderio di 
avere ciò, che contratta; che tal’ è la for2a di quella 
parola; c quello nafee da ciò , che fi riguarda coli* 
bocca aperta la cofa,che fi defidera , o fi ammira . Dar. 

89. Quod pllchr* cluSej, breve quod caput; ar- 
dua cervix ). Quelle fono tre principali bellezze d’ 
un cavallo: la groppa larga; la teda piccola; e’I col. 
lo rilevato: c quelle fono quelle, che la covcrtura non 
impedifee di vedere, comechè impedifea di veder be. 
ne le gambe, ed i piedi. Dac. 

90. Hoc iLLt recte ). Ciò prova, che Orazio a- 
vea fcrìtto apertosi poiché non vuole lodar quei , che 
comprano cavalli fpnza levar ad c8i la copertura , ma 

tut* 
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tili, o le unghie, perchè molli : e non s’ in- 
durrà 1’ avido compratore a prenderselo ^er la 
groppa ben fatta, nè per la fella piceio]a,nè 
per la cervice eretta. Ed in ciò eglino opera- 
no molto giudiziosamente . Così tu non guar- 
dare con occhio di lince quel, che una donna 
ha di ottimo; ed efllr pòi più cieco di una 
talpa in offervar quello, che ha di cattivo, e 
di brutto i O le gambe! o le braccia! ma non 

per- 


duto al contrario; ed eforta a feguire il loro efern- 
pio . Quando fi veggono cavalli per comprarli fi ofler- 
vano (covoni. Fate voi Io (ledo ; egli aggiugne ; fe 
avete fenno, alloichè comprate una mercanzia molto più 
fofpett.i : non ccnrprate , come fi dice il gatto nel 
lacco . Dac. 

Lyboeis con tempi are ocui-ts )'. Amo meglio Lyi>- 
cei , come in alcune edizioni. Linceo di Afareo avea 
trovato 1 metalli; onde dì lui diceall, che avea occhi 
sì penetranti , che vedea fin dentro le vifeete della 
terra . Dac. 

91. Hyps«a c/Ecro* ). Era Ipfea una dama di di- 
flinzione della famiglia dei Plauzii ( lo credo , che 
foffc figlia di Piatalo Ipjeo , confiniate, che fu condan- 
nato per aver diftribuito danaro difputando il confo- 
rto a Milone, e Scipione ). E' fi è contento di dire, 
eh' eli’ avea cattivi occhi. Ala io credo, che Orazio 
faccia illufione a qualche ilìoria di quel tempo, a noi 
ignota, la quale avelie dato occafione a quello prover- 
bio Hypfaa cader . Dac. 

91. Jlla, qu« mal* sunt spectes ) . Va affai ma- 
glio leggerli, come Torrenzio ha trovato in alcun» 
inanofcritti 

Hypfaa càcior ipfà 

Qi tee mala jimt fpcQ.cs . 

Quella lezione è più del genio di Orazio. Nè è affat- 
to neceffario di correggere , fpc3as, c contemplare. Dac. 

O crus, 0 brachi.» ). E‘ i'efdamaziane di «hi fa 
•Ciò , che Orazio condanna . Dai. 9? 
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Depygis ,nafuta , brevi ìatere,ac peàe longo e fi. 
Matrona prater facitm nil cernere prfjis , 

95 Csteta, ni Catia ejl, demiffa vefie te genti:. 
Hoc inter Ulta petes , vallo circumdata , (nani te 
Hoc facit infanum) multa tibi titm officient res: 
C ufi ode t , leftica, cinifiones , parafila , 

Ai 


03- Dmois ). Chi non ha natiche , cioè le ha 
iucche, (camice. Gli antichi hanno tanto confederata 
coletta parte , che han dato a Venere il foprannome 
di x<t\\iwyo> - Dac. 

Nasuta ). Gli antichi non amavano il nafo gran- 
de nelle donne* e ciò, ch’era conveniente negli uo- 
mini, era nelle donne un gran difetto . Ne anche a- 
nuvano in effe un nafo piccolo . Catullo lo chiama 
turpiculum: Ifta turpiculo putita najt . Dac. 

Brevi laters ). Di corta datura ; eh’ è uno de' 
più grandi difetti. Dac. 

Ac fede lonoo ). Per edere il piede hello , bi- 
fogna, che fia piccolo: Ovidio: Pes era: exiguus : pi- 
ali hete aptijjima forma ejl . Dac. 

9S- Ni catia est ). Era una donna di condiaione, 
ma cosi sfrontata, che fi scovriva altrettanto, e pih.che 
Je cortigiane. Fu colta in adulterio con Valerio Sico- 
lo tribuno del popolo nel tempio di Venere Teatina 
predo il teatro di Pompeo . Dac. 

96. Si intbrdicta rtns vallo circumoata ). Co- 
si bifogna leggere fenza virgola dopo petti. Interdilla, 
Je parti nafeofte . Circumdato è un'aggettivo plurale di 
cafo accufativo; e non già un nominativo (ingoiare , 
come malamente han creduto gl’ interpreti j e ’l fecon- 
do verfo ad evidenza lo pruova ; Multe tibi tum offi- 
citene rtt. Valium è propriamente una impalizzata : Ed 
Orazio prende quella voce metaforicamente per gli a- 
bitl , che impedirono quel, che veder fi vorrebbe . 
Tertulliano l’ usò «ella fteffa guifa ; Circumduc valium 
verecwtdid . Dac. 

97. Nam te hoc facit ihsakuu ) . Poiché quel , 

» * - c4 
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pertanto non ha groppa , ha un gran naso , ó 
di corta flatura,ed i piedi sono lunghi, e spro- 
porzionati. Di una matrona, fuor della faccia, 
non ti è permeilo veder altro; covrendo ( se 
pur non sia una Cazia) tutto il rimanente del 
corpo con una lunga verte . Se chiederai ve- 
dere ciò, eh’ è interdetto , troverai tutto cir- 
condato di bartie (che quello ti fa ertere fol- 
lemente insano ) , e mille cose tl saranno di 
ostacolo; le persone, che le vegghian d’ intor- 
no; la sua chiusa lettiga, eli scalda-calamistri, 
le parafite, la verte, che li abbafla finoaital- 
* lo- 


che fi occulta eccita. Tempre più la curiofità , ed ac- 
cende più il defiderio . Dac. 

Ed è quella una maflìma da teneri! ferma da colo- 
ro che hanno cura di giovanetti ; i quali con vietar 
loro certo cofe, fanno entrargli più toftamente nciia 
malizia di quello, di che non fi farebbero accorti , fe- 
non naturalmente, e dopo un tempo, in cui sarebbe- 
ro Itati più giudizio.*!, e cauti in evitarlo. Paci. 

JS- Cujtodes ). Guardie, fpie , che i mariti affib- 
biavano alle loro mogli. Dac. 

Leene* ); Le gentildonne non comparivano nelle 
firade, fé non dentro di fedie, che propriamente ap- 
pellavanfi letica, ed erano chiufe con vetri . Quella 
invenzione di fedie prodiere ben torto quella della let- 
tiche , le quali non differivano da quella delie sedie, 
fe non in ciò, che le fedie portavanfi da uomini, e 
ie tattiche dai muli. Quelle tattiche fono minutamen- 
te deferirle in uno antico epigramma, in cui anche fi 
nota , che fervivano a portare le donne nelle itrade . 
Ria non vi c la minima apparenza , che il luogo rii 
Orazio polla intenderli in quella maniera . Non fi par- 
la affatto, nè di quelle sedie', ne di quelle tattiche . 
EJ è certo, che IcÙica debba denotar qui una Tedia 
di camera, come lo ha molto bene inteio Tortenzio. 

La 
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Al talos Jlola demijjà , & cu cumini a palla , 
ico Plurima quce invideunt pure appnrere tibi rem , 
Altera mi objlat . Ceis libi pene videre ejl 

Ut 


I.a gelofia dei mariti acca fcuza duhio fatto loro in- 
ventare qualche fpecie di Tedia èbiufa con invetriate , 
dentro la quale tcncanfì le donne nella loro camera . 
Klle in quelle travagliavano , e da elTe parlavano a 
coloro, i quali se le avvicinavano , Svetonio chiama 
quella Tedia IcQiculam lucubratoriam , parlando di Au- 
gulio- Dac. 

Ciniflones ). Erano valletti di camera dellinatind 
arricciare, ed inanellare i capelli delle loro donne 
co’ ferri, che faccano rifcaidare in vafi di terra fatti 
a polla, come fcaldavivande , e gli empivano di cal- 
da cenere . Cotelli vafi ch.iamavanfi clUte cinerii , cd i 
ferri calamijlri , Quando quelli valletti , che chiamava- 
no anche cinerario!, eran poco delti, fovente le donne 
gii rompean loro Tu la teda- Ond'è, che nel Cureu- 
lione di Plauto At. Iti. Se. I. quello valletto graziofu- 
Oientc dice 

Nam Ulte catapulta ori me crebro commeant. Due. 

Parasit« ). Che le donne di condizione avean 
anch’ elle le loro parafile, cioè donne, che guadagna- 
van da vivere, raccontando loro cofe piacevoli , lo- 
dando la loro bellezza, la loro proprietà, i loto abi- 
ti; i mobili &c. Dac. 

9$. AO TALOS STOLA DEMISSA , ET CTRCUMDATA PAL- 
LA )• Si è detto altrove, Jlola era l’abito delie gentil- 
donne, e Tcendea fino ai piedi. Bifogna qui aggiugne- 
re, ch’era il loro abito ordinario, quando Te ne fta- 
vano in cafa- Quando poi uTcivano , o fi tratteneano 
in cafa in abito di cerimonia , metteano fopra la Jlola 
un gran mantello, che diceafi propriamente palla , e 
talvolta ptllium, che merita notarli. Ecco un luogo di 
Virgilio, il quale apertamente nota, che palla era l* 
abito di Topra, ii quale covriva la /loia, come ci affi- 
cura Orazio . Virgilio parla degli abiti di Camilla 

Pro crinali aure, prò Unga legnine palla 
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Ioni; la cioppa, che la circonda ; e tanti al- 
tri oracoli, clic t’invidiano di fartela vedere 
qual’ ella è. L’altra niente t’ impedisce . Può 
co’ proprj occhi vedersi, quali dilli ignuda per 
mezzo delle veftiCoe.’e se abbia torte le gam- 
be; 


Tfeidrìt travia [tr dorfum a vertici pendent • 
Quando Nonio fctive, Palla honefla multerà vcflimer.tum , 
hoc tfi tunica paltium, niette tunica in vece dijtola . Dac. 

ico- Plurima ). £ mille altre cq/tf ; poiché non fi de’ 
unire con palla, come li è fatto da TorreDZio. Varro- 
ne paragona chiaramente la Jìola delle donne alla tu- 
nica degli uomini, e palla alla toga di quelli; donde fi 
conchiude nettamente, che come la tonaca degli uo» 
mini portavafi fotto la to;;a, cosi la (loia delle donne 
folto la palla , o fia il manto. Dite. 

Jnvideant ) . E’ niellò qui molto a propofito . 1 
Greci hanno ufato dell’ ideila manier o 5 o»n». Aoacreon- 
te con fomma grazia dice al pittore di Battilo. ipSortp ir 
t x t,( f £*>.•> &.C. Dac. 

Rem ). E’ quel, che poco fopra ha detto «freon. 
Noi ufiamo coja deli' ifiefia maniera, ed i Greci tfcrvi- 
vanfi di . Che fe Orazio non cerca diftorre gli 

uomini dall’ aduitetio , fe non per le difficoltà, e peri- 
coli, non è, perchè non avelie migliori ragioni , (o 
non faptfie, che attirava l'ira di Dio; il che dice 
chiaramente nelle odi; ma perchè credea , che tali 
ragioni non avercbfcero fatto tanta impresone fopra i 
Romani. Dac. 

IOI. CotS TISI PENR VTDEItl EST CT NUDA» ) • Cfi T 
ve[les eran di un velo sì fonile, c ttafparente, che fi- 
cea vedere i corpi come ignudi. Erali inventato dau- 
na di Cos eli innata I'anfila; poiché, come dice FI inio 
nel Itb. XI. cip. 12. : iVa» 1 fraudando giuria exeogitauc 
rationi s , ut denudi t feminas vejlis . Onde Catone le cri u - 
eli vitreas togas-, e Publio Siro ventum textilem ; e «f- 
bulam linearti 

JE lutati efl ( dice egli) indunenuptam ventum tixtilemì 

Fatati troftart nu.lam in nebuti lineai 

Se-, 
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Ut nudante ne crure malo, ne fit pedo turpi: 
Mairi pojjis oculo latus. An tibi mavis 
Infidias fieri , pretiumque avellìer ante 
105 Qiiqm mercem ojlendi? Leporem Venator ut alta 

„ Jn nive fefiatur , pnjitum fic tangere nolit: 
Captat , & apponit : meus ejl amor buie fimi- 

Ut: nani 

Transvolat in medio pofua , fugienùa captat. 
Hifcene verftculis fperas tibi pnjj'e dolora, 
ilo Atque eejìut curajque grave s e pe fiore pelli ? 
Nonne cupidità bus Jlatuit natura modumiqueni, 

Quid 

Seneca diesa, che una donna, la quale portava gli 
abiti di qu'erto velo , non averebbe ofato giurate di 
non elTerc ignuda : quibus fumptit , mulier parum liquida 
nudata fe non ejf; jurabit . Dac. 

102. Ne crure malo ) . Crut maini» , una gamba 
mal fatta , mal contornata . Dac. 

Pede turpi ). Come ha detto più fopra pede /tin- 
ga. Dac. 

105. Leporem VENATOR UT ALTA IN NI VE SECTATUR ). 
Le maggiori difficoltà d' Orazio per lo più non nafeo- 
no, fe non dall’ inferire nelle fue opere alcuni luoghi 
intieri di antichi poeti Greci, o Latini. Di tale natu- 
ra è l’ofcurezza, che trovali in quello luogo ; nè bi- 
l'ogna meravigliarli, che i più savj interpreti vi li fo- 
no ingarbugliati. Einfio, e Scaliggero fono flati i pri- 
mi , che han conofciuto , e moflrato il difegno , e la 
la finezza, che vi fi trova, per la felice fcovcrta.ch* 
avean fatta di un’ epigramma di Callimaco , che Ora- 
zio qui Don fa altro, che tradurlo in breve 
Clypturni Ewiavi'*; tv Zptoi vitvrtt \uytvit 
Aipà , x*ì fame fopxu\!So! , 

2 t i /3 u , xai viptrrÒ xt venni fot , ft rie firn 

Ti, rcj'f flighlirctl Su pioli , XX t\a0iy. 

X’xfttx ìpui roióiSt, rei fj.tr et tpióyovra Sitixtlt 
Olii , rei Sin (ibij) MÌfitru Vapriraren- 

Si 
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be; i piedi mal fatti, sproporzionata la vita. 
Vuoi tu anzi essere ingannato, e che ti si Drap- 
pi il prezzo di nuno pria di veder quel, eliti 
compri/* Il cacciatore 11 affanna a correr pres- 
so la lepre dentro la neve; e quando poi sen- 
za suo incommodo gli vicn presentata, punto non 
la cura . Così egli canta ; cd indi fiegue : Il 
mio amore é fimile a quello cacciatore ; di- 
sprezza quel, che può senza pena ottenere, e corre 
dietro con pena a quel,, che gli fugge. E con 
quelli versetti credi tu dunque poterti toglier 
dall’ animo i dolori , le ambasce , e Je gravi 
sollecitudini? Non ha ella la Natura fkabi- 
liti i limiti a’nollri delìderj; a trovare, e sa- 
TomV. E pe- 

si vede prefentemente la faci!* applicazione , che 0- 
razio fa di quarti verfi di Callimaco, i quali verifimil- 
fnente fipeanfi in Roma , e fenza dubio vi fi cantava- 
no. Orazio gli di a Cetinto, e molto ingegnofamenta 
finge , che gli cantava alla sua donna . E' inutile di 
far parole di tutte le cattive congetture , che fi fon fat- 
te per disbrigarti da questo luogo, in cui la veta le- 
zione è feflatur ; e non già fcùeiur di Rlr.Bentlel , che 
non può affatto foftenerfi • Dac. 

lofi. Positum sic tangere nòlit ). PofiVJ.rn fic;ei 
h medie Pifita, è quel , che Callimaco ha detto ; s’v 
fi-co xìifxireé . Sic dei Latini , ed eTiT, , cd iiiVat del 
Greci, notano ciò, che fi trova in un luogo fenza fa- 
tica, ed arte; ma da fe folo; ultra . Dac. 

107. Cantat et arroNiT ). Car.tat fi rapporta all* 
prima parte della canzone, fa quale Orazio dice can J 
Urti da Cerinto in rifposta a ciò, ch’egli avcagli det- 
to per pervaderlo: Et Apponiti e feguita ; fi rilerifce 
alla feconda parte mais eli amor fcj'c. , con cui Cerintò 
prefsocfjò vuol dire ad Orazio, che per quanto fi af- 
faticane di pervaderlo, il fuo destino io portava ad 
*JHt lo donno di condiziono • Poti- 
ti 
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Quid lettura fili, quid fit dedi .'ara rtegatum , 
Chiarire plus prodcjl , & inane abfcindere folio ? 
Rum, tibi curn fauccs uni fui; , aurea quaris 
II 5 Pocula ì Num efuriens f af idi; omnia piacer 
Pavone m rhombwnque ? tu.ncnt tibi cum inguina, 
/Indila y aut verna ejl prajlo puer , impetus in 

quem 

Continuo fiat , mali s tenti gin e rumpi? 

Non ego.Nat/ique parabiìem amo Fenerem fa~ 

cilemque ; 

120 


ioq. Hiscike v^rsicults ). Orazio rifponde a que- 
ito cantatore, il qua'e non capiva in fe di aver tro* 
vato con che autorizzare, e fculare la fua p.iffione ; 
come ordinariamente accade a coloro, i quali cercano 
più tolto lufingarc ed accarezzare , che quante il loro 
male; e pii mostra, edere ciò un grande abufo; che 
qui non fi cerca di trovare autorità , ed efempj ; m* 
fi ttatta di vedere, fe è a coinmodo alla natura , e fe 
le autorità e pii efempj pollano calmare, o addolcire 
ì mali, che dalle nottre padroni lregolate hanno ori* 
gme . Dac. 

112- Quid latura sidi , quid sit doutura neo*- 
■Tum ). Quello verfo fpiega la parola modus del verfo 
precedente. In fatti per conofcere folamente i limiti 
dalla natura melD a’ nollri defiderj, altro non bifogna, 
che faper difeernere quel eh’ ella può foffrire , che 
le si nleghi, da ciò, ch’ella neceiTariamcnte rlchie 4 
de - Quello verfo è di un grandiffimo pregio . Dos. 

Plus prodest ). Quello è più utile, che di tratte- 
nerli a cercare efempj cd autori ‘à Dot. 

Inane abscindf.re soldo ) . Ti ornare il Jupetfiuo dal 
[elido. Per efempio, quando fi ha fete , j| folido, O 
lia il necedario per ifmorzarla fi è l'acqua: il bicchie- 
re di criftailo , o di aro è inutile e fuperfiuo . La 
natura non lo richiede, c ne fà a meno Tenga penale- 

ti* 
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pere i quali giova maggiormente 1’ andar disa- 
minando qual cosa, negandosele, polla ella so- 
ftenerio, e qual cosa le abbia a recar dolóre* 
e moleftia? E così separare, e discernere ciò, 
eh’ è utile da ciò, che è vano? Allorché ardi 
della sete, cerchi tu fori! i bicchieri d’oro ? 
E quando ti senti morir della fame , disprezzi 
forfi ogni altro cibo , fuor del pavone , e del 
rombo ? E quando ti senti fieramente dalla tua 
cupidigia aualito, amerai anzi andartene pei 1 
lo buco dell’ acquajo, che correre una vile giu- 
menta, o un ronzino, che tieni apparecchiati, 
e pronti ? Non così io : poiché amo i piaceri 

E * fa* 


114. Aurea qusais Pocula ) . Seneca profittò di 
quefto luogo nella lettera no. Egregie itiqut Horatitu 
negat ad fitim peninere quo pernio equo , «ut quam eleganti 
manti miniftretur . Dac. 

r 1 5. tifi. P*«m mvoneìi, rhomsumqu* ) . Il pa- 
vone fece la delizia dei Romani da che l’ oratore Or- 
tenfio fi avvisò di fame un fervito a menfa in un ma- 
gnifico banchetto, eh» face quando fu creato Augure. 
Marco Aufidio Lurco nc mantenne da allora dell* 
greggi , dalle quali ritraeva ogni anno prefio a duo 
mila , e cinquecento feudi ; ed incarirono a fegno in 

( poco tempo, che fi vendeano cinque lire 1* uro , e lo 
oro uova fino a canto foldi. Varrone ci afficura, cho 
una gregge di cento pavoni rcndea ogni anno al fuo 
padrone quadragli feftertia, cioè quaranta mila fefteraj. 
Può vederfi il IV. cap. del III. lib. de re rujl. Dac. 
RhombumQue ). Quello era uno de' piò eccellenti 

S efci pe '1 guflo de’ Romani . Il migliore veniva da 
.avenna . Dac. 

117. Si arcilla ). Può vederfi ciò, che contro 
Hda si perniciofa morale fi è detto nell’ argomento. Aie. 
Avi vuma muro «si ruu ) • Quell» luogo fa 

VR- 
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120 lllam , pojl paulo: ScJ piatii ; Si exleiit viri 
Gallis batic , Pliilodenius alt : Sibi , qua ncque 

magno 

Stet pretio , ncque cuncletur , cum eft juj] a, vi- 
ni re ; 

Candida reàaque Ji : , mur.da haftcnus ; u: nc- 
que ìonga, 

Ncc magli alba vcìit ,quam-dct natura , vi, ieri. 
XS 5 Ha : ubi fuppofuit dcxtro corpus mihi lavanti 
Ilia & JEgsrìa efi : do nomcn quodlibit illi. 

He c 


vedere , che quella fatira fu fatta prima della legge 
de adultcriit, & pudicitia ; Dai. 

Parami. p.m amo venere»! ). yen us è qui per amafla 
come nell' oda 33. del li b I. lpjum me meiiar quum 
pelerei Vena:. Parabilis è quel, che può fefiza difficoltà 
averli, o acquietarli. Dai. 

HO. iLLAM , POST PAULO, SI PLUK1S, SI EXTERIT VII )i 

Quella è, al contrario della precedente, una che fa 
mille difficoltà: ella rimette ad altro tempo , o vuole 
più di quel, che le li di, o finalmente quando il ma- 
lico fia fuori di casa. Poiché Orazio fa qui (re difficoltà, 
che tali donne foglion fare, paulo po[i ; Jed pluris ; fi 
ixicrit vir. Due. 

in. Gallis hanc philodemus ait ).Filodemo la- 
feiava colette inventrici di difficoltà non già ai Olili, 
o flan Francefi, come alcuni interpreti l’anno intefo; 
ma agli uomini fine viro, come direbbe Catullo . Gallus 
lignifica eviratili , inujlabilis-, e fi è quello nome preso 
dai Galli Afiatici. Del limanente Mr. Bemlei ha puri. 
taro dirimente quello luogo, mettendo due punti dopo 
Gallis, e rapportando hanc a qua . Dee. 

Philoosmu» ). Quello Filodemo non dee intender- 
li del poeta Epicureo, il quale vivrà a tempo di Cice- 
rone; come fi vede chiaro da un epigramma di lui 4 
che trovali nell’ Antilogia ; nel quale lì veggono ifuoi 

Co 0- 
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facili ad ottenerli. Colei, la quale ; da qui a 
poco , dice ; ma la mercede fia più ; fc andrà 
fuori il mio uomo : cortei , dice Filodemo , rt 
mandi a’ Galli; e a se colei, che nè pretenda 
un gran prezzo, nè chiamata induggi:che fia 
candida, e dritta , pulita , e proporzionata a 
segno, che nè voglia pa-er alta, né bianca più 
di quello , che la natura 1’ ha fatta . Quando 
cortei è meco, ella è per me llia, ed Egeria; 
e le do quel nome, che mi piace . Nè temo 

E 3 al- 


fencimenti lutto divertì da quelli del Filodemo di Ora- 
zio. Dee perciò neccfTariamentc eficre qualche altro 
feoftumato , il quale non tappiamo. Pool. 

Qu« neque magno stet pfetio ) . Ciò ha detto 
più fopra [mri.ilem Vcntrem . Due. 

122. SiV ). li' un fermine di cortigiana , come 
fi vede dal fuo comporto proftribulo , o pro/lribulum ; 
che projh t, fta alla veduta di tutti, e a difpoGziono 
di ognuno. Poni. 

Neque conctexui ). Ciò fpiega il /arsirti» del ver* 
fo 119. Dac. 

113. Munda hactenus, ut neque longa , NEC ma* 
GIS alba )• Bifogna notar bene 1 ’ ertenfionc della vo- 
ce munti a , che comprende non folameate la nettezza, 
e nitidezza delle cote, ma ancora la proporzione del- 
la rtatura contro l'idea, che di munrfu; fi ha comune- 
mente , a cui non fi dà altra lignificazione , che quel- 
la, la quale fi comprende folto il nome di proprietà . 
Muidus non folo fignifica ciò eh' è proprio, e netto; 
mi sì bene ancora ciò, che è proporzionato - È. perciò 
lenza duino quello Umverfo fi è chiamato Momo.Vac. 

N fque Losca ). In Italia, cd in Grecia ic donne 
di rtatura breve, avean cura di farli le fc arpe piu al- 
ts • Giovenale di una delle fue donne dice- 
Breviorque videtur 

Vir pitie Pyovuta, nullis adjuta cothurnis • Dac» 

jl f. Iti* , ET EGERIA UT )• Ma, O" Egeria i c '°« 
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Nec vereer ne dum futuo, vir ture rccurrat ; 
Janua frangMtur , latret canis : undique magno 
Pulfa domus Jìrepitu refonet : \e pallida lido 
330 Dejiliat tnulier; miferam fe ccnfcia dame t: 
Cruribut liete mttuat , doti deprehenfa , egrnet mi, 
Difcintta tunica fugiendum ejl , ac fede nudo, 
Pie nummi perenni , autpyga , aut denique fama; 
Deprthendi miferum ejl ; Fabio vel judict vincam. 



delle più venerabili (ra i Romani . La prima era la 
vaga di Marte , e l’altra di Numa. Dee, 

ra?. Vepallida ) . Ve è una particella accrefciti- 
va; onde Fepallida c per valde pallida , come vegrandis 
per velde grandis . Talvolta è privativa , come invero», 1 
9 vtfanus . Due. 

130. Conscia ). La confidente- Dtc,S% 

137 Ckoribos iute metuat ). Non fifnifica , che 
tema di etTar melTa ai ferri; che farebbe ridicolo; ma 
che non le fi rompetTero le gambe a colpi di bado» 

■e. Hoc, 

Doti deprehensa ), Poiché la moglie forprefa in 
adulterio ptrdea la dote, la quale pattava al marito • 

In Plauto Amfitruone dice a fua moglie numquid cauf- 
(am dicis , gititi te hoc multem matrimonio 1 Prima della 
legge Giulia i mariti aveano il dritto di uccider le 
■logli forprefe nell’ adulterio; ma Augullo moderò fiue- 
flo rigore; e toife al mariti quella facoltà, e la diede 
«I padre delia donna. Dar. 

Discincta tunica fusiehdum est, ac fede nudo )» 

Pue cofe vergognofe ad un Romano ; farti vedere in 
jmblico co' piedi ignudi, e fenza cintura fopra la tona» 
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allorché damo infieme.che venga il suo uomo 
da villa; che fi abbatta a terra la porta; che 
bai il cane; che fi vegga in tumulto la casa; 
ch’ella fi getti tramortita da letto; che la ser- 
va pianga 1 la sua disgrazia di aver ad efier 
metta ne’ ceppi; cd ella di perder la dote; ed 

10 paventi per me Reflo; cne abbia a fuggire 
a’ piè scalzi, e in camicia;che non fi perdano 

11 danajo, o le spalle, o finalmente la reputa- 
zione. E’ cosa troppo lagrimevole l'efler colto 
in tali fatti . Il mio sentimento efìlr dee il 
migliore, a giudizio anche di Fabio. 

E 4 SA» 


ca. Quindi Afinio Pollione, fcrivcndo a Cicerone lo 
infamie del quelìorc L. Balbo, per dirgli, ch'era fen- 
za pudore, e che aveva meiTa g.ù ia vifìcra , gli fa 
fapere, che dopo pranzo andava a diporto in Cadice 
colla tonaca fciolta fenza cintola, co' piedi nudi, e lo 
mani dietro il dorfo- Dac. 

132. Nz nummi pereant ). Che molte volte acca- 
dea di dorer dare una groifa fomma al marito , per 
falvarlì dalle sue mani . Ha ciò Orazio detto da prin- 
cipio: didit Ine prò corpotc nummo s . Dac. 

Aut p?g\ ). Bifogna riferire quella efpreffione a 
quel, che ha detto, batic pcrminxcrunt ca lanci . Torren- 
aio ha creduto, eh' Orazio voleiTe dire , ne persa fuc- 
ccdemur,' il che dicealì /appettiate-, ma va molto errato. 
Può vederti fuppernati in Fello. Dac. * 

133. Fabio vel judice vikcam ) . Finifce con un 
tratto molto graziole); poiché quello Fabio era un ce- 
lebre giurcconfulto di quel tempo ; il qual , ellendo 
fiato colto in adulterio, fu molto maltrattato. Dac. 
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S A T y 11 A III. 

AP MCECENATEM, 

O Mnibut hoc vitium ejì cintoribus , fa ter amico! 
Ut nunquam inducant ar.itnum cantare rogati, 
InjuJJì nunquam defijlant . Sardus habebat 
lile Tigeìlius hoc. Cafar , qui cogere pojjet , 
£ Si pcttret per amicitiam patris ,atque fua»i,non 
Quicquam proficerct ; fi collibuifjet , ab evo 

17 - 


Orazio praticava coll'ultima ertezza tutt' i doveri 
dell’amicizia. Si fon veduti i contrafiegni di tenerez- 
za per Virgilio nei libri delle ode. In quella fatira *' 
indrizza indirettamente contro i motteggi, che di lui 
faceansi in cafa di Augulio, e di Mecenate, corre di 
un'uomo timido, mal proprio, grolTolano , e poco fat- 
to per la corte. E quello è il vero foggetto dellamc- 
destina, in cui Orazio declama con molta pulitezza , q 
fpirito contro la maledicenza dai cortigiani. Ma por- 
tando oltre quella materia, attacca coloro, i quali per 
un’orribil trafporto, e per troppo grandemente abban- 
donarsi alla dottrina degli Stoici non dillinguono i mi- 
nimi falli dai più gravi delitti , e vorrebbero # che fos- 
foro puniti coll' illuda feveriti. io non Mancherei mai 
di legger quell’opera, e redo incantato dalla finezza 
de’ fuoi motteggi, dalla bellezza de’ fuol precetti , e 
dal line, e felice fcioglimeuto delle materie !e più 
occulte della più efatta morale. Finalmente redo for- 
preso di quell’aria facile, e maniera libera, che la 
nafeita, per quanto felice ella (ia, non può mai dare, 
fe il commercio della corte non pulifee, e perfezione 
quel, che la natura ha incominciato. Ellafu fatta qual- 
che tempo dopo la precedente , come vedrafTì nella 
pace, mentre Orazio non ancora ora vecchio. Dot. 

I, 
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A MECENATE , 

nr"Utti coloro , che dilcttansì della musica, 
-l e del canto , han questo difetto , che 
pregati non s’ inducan mai a cantare, e quan- 
do poi ne vien lor fantasia, senza esserne ri- 
chiesti, non la finiscano mai.Avea questo vi- 
zio quel Sardo Tigellio. Se Cesare, il quale 

f otea costrignerveìo , gliele avesse chiesto per 
amicizia del padre egualmente , che per la 
sua, averebbe , come suol dirli , fatto acqua 
da occhi ; se poi così fosse a lui a grado , 

dal 


1. Omnibus hoc viticm est cantoribus ). Si è Tem- 
pre notato, che non vi fono perfone al mondo così 
difficili, e capricciose, come i Mutici, il che fenza du- 
bio accade, perchè nou ve ne fono altre più amanti 
di fe inedefime. Dac. 

4- Tigelliu* ). Quello Tigellio della Sardegna era 
nipote di Faruéa, che era in confìderazione in Roma 
a’ tempi di Giulio Ce fa re . Se n’è parlato nella fatira 
shnbubajatum . Nella perfona di lui è qui dipinto al na- 
turale il carattere di un fantaltico . San. 

4.. Cassar , qui cocere posset ) . Non fi de’ inten- 
dere di Giulio Cefare, ma di Auguflo , il quale era il 
fuo padrone, e’1 $uo Re; che potea perciò comandar- 
glielo; ma non adoprava, fenon le preghiere , e la* 
fciavagli una intiera liberti. Pojjtt poi è per pnuijjet , 
come ne' verfi leguenti pelerei per pttiijjet; profictre tper 
profeciflht ; giacché Tigellio era morto. Dac. 

Patris )■ Cioè di Giulio Cefare padre adottivo 
di Ottaviano; il quale avea fatti molti bcneficj a Ti, 
gelilo; dal che apparisce chiaro, che nel verfo pre- 
ce- 
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Ufque ad mala citarti , io Bacche , modo fummo, 
Voce, modo hac refonat qua cordis quatuor ima. 
m aquale homini fuit illi , f* pe ve i ut gui 
Currebat fugiens hofiem , perfapt velia ,li 
Junoms Jacra ferrei Habcbat /ape ducente! , 
cape de cem Jetvos . Modo reges , atque tetrarchas, 

0- 


JO 


gurto ntC D ° r "* 10 n * n par! * iU Giuli0 Cefarc . «n* di Aq. 

f&s sss& 

r‘ T *“ T I ’ er f amrct ; ma dob fi dice propria- 

%z:<L°zr£° 

SS "d ,! 1 c '“°” e 

7- Cita*bt io iacchc ). Sanadon aggiugne. che tal 
«mincamemo di canzono ora «olito ne? co’nvlTi o 
rrLw L- cbe ' Gemmatici hanno ofiervato , che i 
Greci chiamano lo-Bacchus, e Bacchebacchus un’inno di 
Bacco; e che finalmente ha qui r e euira la I.”, 11 ? ®‘ 
di Beniiei, che gii é femK mS Mac SSffi 
neceflana; come (e modo Jumma vote, mulo & c . non fi 
gmficaflcro la retrazione della ftefla canzoni ora in 

ih SiuSl 0f * in ¥0C, b,(6 - Che Dcceàtà ®*19 

«a. ÉlT SVMMA V ° CE Cioi • ™ «■#■<* di fopra. 

In J!' ¥ 0B0 BAC ’ ««0I»AT CHOXDi S QUOt QUATUOR lata ì 

tendere: Modo hac voce l iZ 'r ei doversl ia ‘ 

4.« I» w i il „ alUm it olaTl^ì 

Sa* 
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dal principio della tavola sino all’ ultimo ave* 
rcbbe sempre cantato Viva, o Bacco, ora con 
un’ altissima voce , ed ora con voce unisona 
col tuono più infimo del tetracordo . Niuna 
cosa si vide mai eguale in quell’ uomo ; So* 
vente camminava correndo, come chi fugge in* 
seguito dal nemico ; e spessissimo come chi 
porta i sagri canestri della Dea Giunone; spes* 
so avea seco dugento servi , e spesso non più 
che dieci. Ora non ragionava, che di Re, e 
di Tetrarchi, e di cose sempre grandi, e ma* 


tu, ùw»%ù , àvriQvrù , che canta di contrappodo , di 
contrappunto . Ed ei *1 può da quello luogo inferi- 
re , che il tetracordo era ordinariamente il baffo « 
Dice dunque Orazio , che Tigellio cantava così o- 
flinatamentc , quando glie ne prendea fantasia , che 
dopo aver canrato lungamente di foprano , canta- 
va pofeia di bailo, accompagnandoli col tetracordo • 
Il che prova, che la Mufica dagli antichi ave» par- 
ti . Dac. 

9. Nil «quale HOMroi fciT iLLi ) . Si de’ inten- 
dere» che nil aquale fuit in ilio ) tornine ; elei, che notr 
fu mai collante, ma Tempre vario. Paol. 

10. Cuabebat ruoiErts hostbm ). Lucrezio fi è fer. 
▼ito di un’altra comparazione , la quale non fa mea 
vedere il ridicolo di un tal camminare precipitoso! 
utuxilium teclis quafi f 'erre arder, tlbus injians ■ Dac. 

11. Iunosis sacha fkrreT )• Nelle proceflìoni , che 

faceansi in onor degli Dei nc’ loro giorni fedivi, per- 
tavansi i candir! colle cose fagre . Coloro , che gli 
portavano, marciavan con un paffo molto grave e Icd- 
to . Ciò praticavasi con maggiore attenzione nelle fe- 
lle di Giunone, in cui l’andare §ra sì grave , e mae- 
floio, che diè luogo al proverbio fieetì^nr . 

Questo andare , che ha tanta grazia , e maefli nella 

cerimonie, non è men vizioso , cd insopportabile in 
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Omnia magna loquenr.imio fìt miJii menfa tripes,& 
Cancha faiis puri , & toga . qua defendere fri pus, 
1 5 J Quamvif crajj'u , queat . Decite c cntcna dcdijj'es , 
Huic 

altre occasioni , che Io andare precipitoso. Quindi Ci- 
cerone nel ijb. 1. desìi Ulficj cap. 36. ci avvertifes 
di evitare quelli due ertremi Dac. 

12 ■ Modo fhges, atque TeTMScrus ) . I Tetrar- 
chi eran propriamente governadori della quarta parto 
di un regno , ch’erasi divilo. Dac. 

La nota, che qui fa Mr. Daci'sr , c troppo fu- 
perficiale . Onde per la retta intelligenza del testo di 
Orazio , stimo qui pregio dell'opera di recar in brevo 
quel che fu de’ Tctrarchi dopo molti eruditi fcrive il 
dotto Abate, Signor D. Felice Cappello, tieUi Reai Acca- 
demia delle Scienze, nella fua Opera delle Antichità 
Biblico-Fcuiali , cap. XI. pag. 113. e fegg. Egli inquanto 
alla loro origine, « fenso littcrale sì uniforma al fenti- 
raenio del fuo maedro, il grande Aleffio Simmaco Ma- 
zochi, nella DiJJert. Di Tarare’, lice Significai ioni , inseri- 
ta nel fuo Spicit. Bibl. pag. 160. e fegg. ove pruova, che Ig 
prima origine de* Tctrarchi incominciò da Filippo Re 
di Macedonia, come raccoglie dalle Filippiche II. o 
HI. dell' inflgne Greco oratore Demoflcne , e dal di lui 
interpetre Arproc razione , donde rilevasi , che i Tettar- 
ehi altri allora non furono propriamente, che Signori go- 
vernanti la quarta pane di un regno; ma che poi abu- 
fittamente s'intesero anche quei, che aveiTero il gover- 
no d> piò Tetrarchie, o pure che una sola Tetrarchia (og- 
getta fulTe a più Tctrarchi , come parimente lo Redo 
Signor Abate Cappello ne! cit. cap. XI. lo dimoftra coll' e- 
sempia de’ due fratelli Erode , e Fatelo , fimultanea- 
mente inveititi della Tetrarchia della Giudea dal Ro- 
mano Triumviro Marco Antonio . Ma poiché il Ma- 
zochi nella cit. DiJJert. impugna 1’ Inglese Gio. Ligtfoot , 
il quale vuole, che il Tetrarca non s' intenda colui, che 
governava la quarta parte di un regno , bensì colui , 
che per dignità fufle il quarto dopo 1’ Impertdore , 
cioè che ia prima dignità fuife quella dell’ Aagufio , 
la feconda del Rettore della Provincia , la terza del 
Re. eia quarta dei Tettare» ; il lodato Cappello favia- 
* mea« 
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gnifiche; ed ora: A me basta, dicca, che ab- 
bia una mensa a tre piedi, ed una saliera di 
puro sale, ed una toga , che mi difenda dal 
freddo , eomeche grossolana ella sia . Cr se 

tu 


mente concilia il Maxochì coll’ Inglese Ligtfoot; e ficcome 
loda il pfiiBO, per avere rintracciata la vera origine de' 
Tctrarchi , avvenuta la prima volta fotto Filippo Re di 
Macedonia , ed il loro proprio , ed abufivo lignificato ; 
coi) non ributta jt fentimento del fecondo ; c che 
il diflìdio di quell! due grand' uomini ncn altronde de- 
riva , che dai non aver ellì badato .che i Tctrarchi pres- 
so cosi degli antichi Macedoni, che de'Romani altri non 
furono, che Signori FaJJalli delle due rispettive Poten- 
ee; mentre ficcome quelli di Macedonia diconsi de 
Demostene Scoxtùur, vai dire. Servire al Re Filippo-, co- 
sì anche quelli in tempo de'Romani nell’ Alia chiama- 
vansi , Hhabadim , cioè Jtrvienti nelle militari fpe- 

dizioni de'Romani; onde conchiude di aver egli avuta 
la forte di conciliare 1* Italiano fuo maellro Maxochì 
coll’ Inglese Ligtfoot ; poiché il primo egregiamente 
efpone il fenfo nttcrale del titolo di l'etrorca in tempo 
di Filippo , Re de' Macedoni, ed il fecondo ci appale- 
sa il senso poiitit» delia dignità del Tetrarca in tempo 
de'Romani , lotto de' quali la di lui dignità era la quar- 
ta dopo quella dell’ Imperadore ; elTendo i Tetrarchi 
allora Signori Fafsaili della Romana Potenza . Pool. 

13. Sit iiihi mensa tripes ) . Prima che il lusso * 
e la magnificenza Afiatica foITer pafTat’ in Roma, i Roma- 
ni non aveanojche mense a tre piedi. Ma poi quefte fu- 
rono talmente in difprczzo, che non fe ne fervlva > 
fe non la fola gente del popolo. Tutti gli altri usavano 
tavole magnifiche, softenute da quattro piedi, ed altre 
da un folo . Ed ecco , perchè Tigellio qui dico /ì* 
m ihi menfa tripcs . Dac. 

14. Cohcha saus rutti ). Gli amichi averebbon 
creduto commettere un gran delitto, fe parlandodi una 
menfa , non avellerò fatto menzione della faliera. Si 

è {agieaato a basuas» di usa ul fupct»ii*ieue nei!» 
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Hu\c parco fauci s contento , quinque diebus 
Mil erat in loculis . Noftes vigilabat ad ipfunt 
Alane, dicm totam (lenebat -,ntl fait unquam 
Sic impar /ibi . Nunc aliquis dicat mihi , Quid tu, 
2*3 Multane habes viti ai Imo alia, haud fortaffe 

minora . 

Meenius abfentcm Novium cura carperei, Heus tu, 
Quidam ait, ignora s te, an ut ignotum dare 

nobit 

Verta f ut asì Egomet mi ignofeo ,Men'tus in- 
etti* . 
Seul- 


hotc fu le ode . Or Tigellio in vece di solillum dico 
concita félh , per notare una fua maggior frugalità , co- 
me fe si contcntaffe d’ una femplice conchiglia per fi- 
liera; giacche le conchiglie fervivano fovente a tale 
uso. Orazio cfprime ciò con concita falit puri, petfa- 
re intendere , che Tigellio non richiedea altra vi- 
vanda , e sì contentava del foto pane col Tale . Dac. 

Decies ceiiteka ). VI s’intende millia ; e lignifica 
un milione di (eftcrzj . Diceasi ancora folamente de- 
cies, e decies fejlcrtium , che fignificavan lo fteffo . Se 
n’ è parlato anche nelle odi . Daj. 

j 6- Quisque diebus). Si è parlato dell’ eceeffiva 
prodigalità di Tigellio nella fatira precedente; Quin- 
que diebus , noi diremmo in quattro giorni. Pati. 

if. Ir? loculis ) . Nei forzieri , a nelle borse: • 
si usa più tosto nel plurale, che nel (Ingoiare , per- 
chè tanto negli nni , che nelle altre vi erano più 
feparazioni , per tenervi varie fpezie di monete. Dac. 

Noctes Vigilabat ad inula ha ut ) . Seneca feriva 
contro questa sregolatezza una lettera ; cioè la lettera 
CXXII1- in cui dice : Sunt quide m in eadem urbe tinti - 
podes , qui , ut Marcus Ca ts ait , ntc o rientem unquam 
fileni viderunt , nec occidenttm . Ed in fine graziosamen- 
te paragona sì fatte perfone ai morti , che fono cir- 
condati di torchi ha* a che «i seuofce sella tom- 
ba • Ott» i • 
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tu a qilcst’ uomo così parco , e contento del 
poco, avessi dato un milione di scudi, in cin- 
que giorni non ne avcrcsti trovato ne’ suoi 
forzieri quanto fosse un quattrino. Vegghiava 
le notti intiere sino alio spuntare del giorno ; 
ed il giorno non faceva , che russar di 
continuo. Niuno fu mai cotanto da se stesso 
diverso. Or per avventura potrebbe taluno ri- 
pigliarmi : E tu? niun vizio tn hai ? Anzi 
molti, e forsi niente minori. Mentre Nevio 
biasimava l’assente Novio; Olà tu, gli disse 
un certo , non conosci te stesso ? O credi tu 
darcene ad intenderei come se non ti cono- 
scessimo, venderci locciole per lanterne? Io; 
risponde Menio; compatisco, ed a me stesso 

per- 


18 • Dieii totcm stestebat ) . Su di ciò è fondi- 
ta il bei motto di Tiberio • Una fera , che AtiliO 
Bina , il quale avea Tempre menata la vita , di cui 
Orazio parla , e fcialacquati tute’ i suoi beni , fi la- 
gnava con quefto principe deli' efhetna fua povertà, 
Tiberio non gli dille altro, fenoe , che Vi ftete dejla- 
fai troppo tardi . Dac. 

10. Imo ilu, h*ut> volitassi annoia ) . Mr. Sent- 
ici ha letto . &P fortajje minora . Molto male a parer 
mio. Hauti fortajfc minora è una espreilioae modesta, 
affai ordinaria in tali occafione . Dac. 

si. Menius ). Parla feuipre Orario,® dopo aver 
rifposcd a colui , il quale gli avea allora detto ; ma 
voi eh: trattati in tal guifa il povero Tigtllio non avete di- 
fetti? proficue con una istoria quel, che fa li fogget- 
to di questa fatira . io (non sono , dice , come Me- 
Ciò , il quale cenfura feveramente gli altri , c tutto 
perdona a fe stello , Egli Menio è il celebre feostd-* 
mito , di cui fi i ragionato nel verfo iot- della pri- 
va ùtili . Oiazio soia altrove la grande indicazio- 
ne, 
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Stultus & improbus liic atnor ejl , di gnu fjnt 

t:o; j ri. 

25 Cum tua ptTvideat oculis mala Iippus inunths, 
Cur in amicorum vitiis tam cernis acutum , 
Ouam aut aquila , aut ferpens Epidaurius ? at 

tibi cantra 

Evenit , ifiquirar.t ritta ut tua rurfus illi. 
Iracundior efl palilo y minus aptus acuti s 
30 Naribus horum Immuni : ridcri p'iffit , co quod 

Ru- 


ne , che Menio avea per la maledicenza ; poiché 
nell'Epist- XV. del lib. I. dice , Qualibet in qutmvii 
tpprobrio fingere ftevus . Dac. 

Absentem novium ) . E* 1 * isceffo Novio , di cui 
fi ragiona nella Vi. Satira. La parola abjemem aggra- 
va molto la cosa . Dac. 

24. Stultus, et improbus Hrc amor est ) . Poi- 
ché , come dice affai bene Publio Siro; Bifogna per- 
donare fovente agli altri , C non mal a fe stello. I • 
gnojcito /ape alteri , nunquam tibi . Dac. 

25. Quum tua pervideas oculis mala lippus iNUlt- 
ctis ) . Non è da credere quali intrighi , e difficol- 
tà trovino in questo luogo f comentatori , e fopra tut- 
ti il P- Sanadon , e anche Dacier : de quali chi ri- 
corre a leggere prterideas , « chi pratereas ; chi all* 
ofiìinoro &c. Io , anzicchè portare le lunghe loro tiri- 
tere di parole inutili , ho stimato dire quel , che io 
ne fento , iufingandomi effer la vera fpiegazione di 
un tal luogo , lenza fare cambiamento alcuno nel te- 
sto . Non infogna dunque fare altro , che fottinten- 
dere quaft In lippus , come accade fpeflìllìmo nei clas- 
sici autori Latini , ed indi negliga! , o pratereas , che 
dopo quafi lippus naturalmente vi cadono : Di manie- 
ra , clic fia tutto il difeorso : Qjium tua pervideas ma - 
là , éf V*àfi lippus , acuii s inunBis , ea pratereas , o pu- 
re negliga s cur &c. Paci. 

27. Aquila ) . Vi fono cinque . o fei fpecie d* 
aquile ..Orasi 0 qui pula delia aquila detta halittts * 

1 » 
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psrdono i miei falli . Ma questo amor di te 
stesso è un’amore stolto, un’amore infame, e 
degno di biasimo . Guardando tu i tuoi 
difetti cogli occhi chiusi , e come se tu fossi 
una talpa, perchè poi osservi e spii così ad- 
dentro, e con tant’ acutezza, i difetti degli 
altri , come se fossi un’ aquila , o il ser- 
pente Epidaurio ? Ma per contrario avviene 
a te , che vicendevolmente anche e c si vada- 
no minutamente spiando i difetti tuoi , Egli 
è alquanto soverchio iracondo; non ha un sì 
fno odorato, che annasi , quando gli uomini 
accorti del nostro tempo vogliono appiccarglie- 
la, e ‘dargli la soja: può esser messo in deri- 
Tom. y. F s io- 


la cui vili* è la pi ti forte : Ifaliatcs àurijfima ccuicrum 
arie . Plin. Due. 

Stsnns EriDAUitiui ) • II ferpentc confagrato ad 
Efculapio, eh’ era in modo particolare adorato in E- 
pidauro , città della Grecia . I ferpenti hanno gli oc- 
chi così buoni , che chiamatisi perciò drtuoncs , cioè 
i vedenti dalla voc* Stpttiv, o Spsr.uv , vidire ; il per- 
chè fono stati consacrati al Dio della Medicina . Dr.c. 

17. Sekpens triDAosius ). Il ferpent* d’ Epidauro 
C qui per ogni ferpente . Questo rettile ha la vista 
molto penetrante ■ Si sa , che un serpente fotto il 
nome di Esculapio fu portato da Epidauro ih Roma . 
Vengasi Ovidio lib. 15. v. 22- San. 

29. Iracundior est faulq )• L’antico cementato- 
re ci ha confervata una tradizione multo confiderabile, 
facendoci fapere, che i fei versi leguenti dileguano 
Virgilio, il quale Orazio cerca difendere dai motteg- 
gi, che di lui faeganfi nella corte di Augulio, e que- 
llo è il foggetto di quella fatua, come I' ho detto nel- 
l’argomento. Ciò, che rende tal tradizione verifimi- 
Iiflima, lì è che il ritratto, il quale Orazio qui fa di 
Virgilio, gli è fo migl iloti ffimo • imperciocché era mai 

pio* 
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Ruflicius tonfo toga defluii , fcf male laxus 
In fede calceus beerei . At ejl bonus , ut me- 

lior vir 

Non alitts quifquam ; at tibì amicar, at ingc- 

nium ingens: 

Inculto latet hoc fub corpose . Denique teipfm 
35 Concine , num qua tibi vitiorum infeverit olmi 
Natura , aut etiam confuetudo mala. Nainque 
Ncgleftis urenda filix innajcitur agris. 

II- 

proprio, cd avea un'aria grolfoiana . Chi ha lenita la 
fua vita dice, Corpore , & fiatura fuit grandi s , aquilo 
colore , facie rullicana : ed agitinone , ch'era cosi timi- 
do, che palando nelle tirarle. le vedea qualcheduno, 
il quale lo l'eguiva per la curiolhà di vederlo, entra- 
va nella prima casa, che trovava pernafco.idcrst. Dar. 

Minus APrus acutis naribus ). asinità notes fuolc li- 
gnificare uomo d'uni mente, o fpirito penetrante, e 
tali uomini Cogliono ellere motteggiatori. Qui per mi- 
mis aptus intende Orazio per infofferentc dei motteggi;, 
qual’ era Virgilio. Faol. 

31. Rusticius tonso toga depluit ). Virgilio por- 
tava ordinariamente la barba, ed i capelli mal conci , 
c la toga, che malamente gli liedea . Orazio avea ciò 
di comune con lui ; perchè nella prima delie Tue epi- 
stole dice a Mecenate. 

Si cunatus ina <j 'itili tonfar! capillos 

_ Occulti , rider ffc. 

.... Vel fi toga dijfitict impar . Dae. 

Depluit ) . Cioè pende più da una parte , 
che dall’ altra . Plauto ciò dice trahit , ed i Gre- 
ci oiipieSai; che i Greci, ed i Latini davansi cura gran- 
de , che il loro pallium, e toga fedeifero egualmenr 
in druso , il che diceano ii/oxyptt-ùr : ed il contrari 
eia un fegno di rullicità, come qui Orazio ru(ì ictus , 
poiché quella parola unita a tonjo influifee ancora Copra 
tutto quel, che Tregue, ed è il termine proprio Dac. 

Et male laxus ih tede calceus ) • Teofraflo met- 
te 
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sione , perchè gli abiti non gii accostino ad- 
dosso meglio, che ad un uom rusticano, e le 
scarpe troppo larghe non gli siedono bene ai 
piedi: ma è però egli un’uomo assai buono, 
di maniera, che sia impossibile di rinvenirne 
un’altro di lui migliore : ma è a te amico: 
ma in questo corpo cosi inculto sta rinchiuso 
un talento grandissimo . In somma scuoti un 
poco te stesso, ed osserva, se mai Ja natura 
abbia in te messi alcuni vizj,o pure la catti- 
va consuetudine te gli abbia innestati ; poiché 
ne’ campi non coltivaci nasce la felce da darsi 

F a al- 


te ancora tra gli fegni di ruftidtà u.:T« ncrìòi t* 
virvi' filar* $ipnr forcar le /carpe più prandi ilei piede ,1 Gre- 
ci eran sì ributtati da tali fc.upe troppo larghe , eh» 
ne fecero due proverbi uVg'p <rir ere?* più grande del 
piede, e ertpì a proporzione del piede, per es- 

primere i due contrari propurzionnto , e /proporzionato . 
Ovidio, parlando del medefimo difetto , dt cui parla 
Orazio, h è fervito della parola natnrc. Nei vagus in 
laxapts libi pelle must. Mei verso di Orazio bifogua uni» 
re mal: con lueret . Dac. 

32. At est bonus ). Altrove dico di Virgilio , Opti 
VMS olim l'irgilius-, E colui, il quale fcriife ia fua vita : 
£? ore, animo tvn probum conflat , ut Neapoli Panilo- 
niat vta.'jjo Jh appellatili . Senonchè quello fcrittore fi è 
groflolanamcntc ingannato in credere , che Pattlitnios 
lignificali^* uno, che abbia il pudore virgineo, o pure 
un’ abitante di Partenope . Dac. 

31- At ingenium ingrns ). Quello elogio perfetta- 
mente a Virgilio fi conviene; il quale fu da Cicerone* 
appellato Mag’uc J'pes altera Roma: , dopo aver folanxa- 
te letta una delle fue Egloghe; e del qual* Properzio 
parlando dell' Eneide dille : Nc/cio quid inajus na/citur 
Liade. Quei, che vogliono avere Orazio ne' preceden- 
ti veisi latto il ritratto fuo proprio, c parlare qui del 
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llluc prcevertamur ; amattnm quoti amie ce 
Turpia desìpiunt ceecum vitia, aut etiam ipfj 

hxs 

40 Deleganti velati Balbinum polypus Aulite, 
yellem in amicitia fic erraremus ; & ijìi 

Errori n amen virtus pofuijjet honeflum . 

Ai , pater ut guati , Jk ms debemus amici , 

' Si 

____ • 

fuo fpitito, fanno alla modeflia di lui grandiffìmo tor- 
to . Egli non averebbe detto di fe (ledo ingenium ingerii: 
Si è contentato dirne altrove , Ingenj benigna rena 
ejl . Die. 

34. Denique te ipsl'm concute ) . Vale lo fteflo , 
che cfamiuar le fteffo, e conolceifi . RI* vi fon pochi, 
che voglion conofcer se flefli , ed abbiano il coraggio 
di dirne la verità • Dac. 

35. Concute )• E' una metafora presa dagli drap- 
pi che fi fcuotono, per vedere, fc in eili fia qualch* 
difetto, o fc la polvere vi abbia fatto generar* dei 
vermini, 0 lian tarle* Dac. 

36. Natura aut etiam consuetudo mala ). Poiché 
i vlaj egualmente, che le virtù non nafeono , fenon 
da quefte due forbenti. Onde Publio Siro con fomma 
ragione ha detto GrariJJÌmum tfl imperituri confanudmis . 
In fatti i vizj di abituatone fono prefiochè incorrigi- 
bili; c come dice Seneca nella lettera XXXIX. Deficit 
effe rimedia locar, ubi qute fuerant vitia, mores jtmt. Dee, 

Namque neglectis urrnda fili* ) . Quello verso 
spiega perfettamente cmjuetudo ri; ala. Dac. 

38. Illuc rRAtvERTAMUR ). La tranfiaione è breve, 
e non è delle più chiare ; ma pure è affai per un pie- 
tà , il quale trafportato per una feguela di pontieri , 
lafcia ordinariamente la cura di fupplirc le congiun' 
gioni - San. 

39. Dectpi-JNT ). Xgvla '«ri , fatimi , latenti gli fc* 
no occulti. Vi ha fu di ciò un bel luogo di Lucrtzio 
nella fine del IV- libro. Dac. 

4. V41.UTI BALqiNuM roLVfus agn.e )• Orazio tratta 

cm- 
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alle fiamme . Ma prendiamo anzi quest’ altra 
vii: Che i difetti vergognosi di una, che si 
ama, ingannano il cieco amante, o per diredi 
più, gli recan pure piacere, e diletto ; come 
a Balbino dilettava, e piaceva il polpo di A- 
gna. Vorrei, che nell’amicizia così errassimo 
anche noi ; e ad un tale errore avesse la vir- 
tù dato un nome onesto. Or, come un padre 
non si disgusta dei difetti del figlio, cosi noi 
non dobbiamo disgustarci dei difetti dell’ amico, 

F 3 £2 


crudamente quello Balbino , facendo fembiante di ci- 
talo per tTernpio della virtù, la quale raccomanda . E* 
quello un tratto fitirico molto fino, e delicato . Que- 
llo Balbino era ancora un'uomo piacevole e grazioso; 
ficchè prcndefife il polpo della fua amali» par una cosa 
tanto diletttevole. È' egli il polpo ua tumore, cho 
fallì al naso, e fa un cattivo odore, perchè ottura le 
narici . Dac. 

41. Vef.lem in amicitia sic eruareIuus ) . Poiché 
quello, che in amore è pazzia, ed acciecamcnto , nell* 
amicizia diverrebbe virtù. Dac. 

Et isti errori nomen virtus posuisset honestim). 
Gli uomini, i quali di ordinario non praticano le vir- 
tù, fenon per fallo, ed oilentazione , volentieri quel- 
la feguirebbero , fe avefle un nome, che lufingafie la 
loro vanità. (Jfceiìo è ut® dei luoghi di Orazio , di 
cui to retto più incantato; poicchè in elfo parla il cuo- 
re , e non già lo fpirito, c si de* fare più conto del 
primo, che dell’altro. Dac. 

43. At pater ut cnati sic nos debemus amici ) . 
Se noi non vogliamo farla da padri &c. Tale èia for- 
za di quell’ avverfativa Ac. Dac. 

44. Strabonem appellat rjrri'U pater ) . Strallo è 

propriamente chi ha gli occhi llralunati, (travolti , guer- 
ci!: e viene da verro; ma putiti è colui, che ha 

gli occhi leggiermente abballati, ai maniera che fem- 

lui 


f. 


y 1 
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SI qund Jìt v'.thm , tini fajlidire . Strabonsm 
45 appellai patina pater ; o pulitini , viale panni 
Si cui filius efi ; ut (tb'irtirus fuit ali in 
Sifyphus; bine r arimi, dijlortis crurthus }illmn 
Balbutii fcaurtitìi, pra/is fultum tnr.le taiis. 
Parcius hit viviti frugi dicatur . Inepius , 

50 Et jaéìantior hic palilo c(l : concinnus amicis 
Po/titlat ut ri dea tur ; at ejl truculcntior ,atque 

Plus 


bri focchiudergli , il che fa anche qualche graziatoti' 
de cosi pingeanfi gli occhi di Venere. Dac. 

45. Et Rillum , male parvus si cui pilius est ) i 
]':tllus è una voce di un che careggia; piccino, picei» 
nino &c. Due. 

Male parvus ). EJlrcmameutc piccalo , dice Dacier ; 
perché male è talvolta accrefcitivo. lo anzi dirci sì pic- 
colo, che fia deforme. Paci. 

4 tì Ut abortivus fuit olim sisvphus ) . Il nano 
di Marco Antontio; il quale non avea pii» , che due 
piedi d: altezza; ed era si (ino , ed attuto , che lo chia- 
rnaron Sisifo; poiché Sisifo era (lato l’uomo de’ fuoi 
tempi il più lino; onde nacque il proverbio Sisyphi at- 
ta . Due. 

47. Hunc, varlm, distortis crubibus). Queft’altró, 
che ha le gambe intieramente llorte , lo chiama vara ; 
cioè, chè ha le gambe alquanto varie e torte leggier 
incute; e cosi mitiga il difetta del figliti perchè feb* 
bene vena fia un difetto, purP niente cwitiene di dis- 
piacevole , perchè non rinchiude 1’ aria di disprez- 
zo. Dac. 

48- Illum halbltit scaurum travis fultlm male ta- 
Lis ). Scalimi è chi in camminare poggia folofulle cal* 
cagna, avendo i piedi mai fermati, e diftorti . JìaWu- 
:it dice Sanadon , che lignifica qui , non gii quel, che 
vuole Dacier, cioè clic balbetta, ed in luogo di dire 
fcaurum, dice balbettando fcauium , che nulla fignifica i 
ina quel parlar bleso, che fanno le nutrici, e i geni- 
tori, dando quelli nomi ai loro figliuoli, lo fanno vo- 
leri' 
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se accada, che alcuno ne abbia: un figlioguercio i 
padre lo chiama losco:e suo piccinino, se abbia 
un figlio defórmemente piccolo, come fu l’aborti- 
vo Sififo;e varo, o non ben dritto dallcgambc* 
se le abbia intieramente distorte: quell’ altro, 
che mal poggia sopra i piedi mostruosi * lo 
chiama balbutendo scauro, o che abbia al- 
quanto grossi i talloni . Vive taluno troppo a 
miccino ? dicasi uomo frugale: un’altro è un 
baccellone* e alquanto millantatore di se stesso, 
dicasi* che cerca esser faceto , ed avvenente 
cogli amici ; Sarà un poco truculento , e libe- 

F 4 io 


lenrieri* poiché fon nomi tutti dcl.'c piii illuftri fami- 
glie di Roma, c con quelli buoni nomi fembrano co- 
vrire ia biro deformila , come beri* oilerva loflefloSa- 
il a don . Paci. 

Talis pultum male pravis ). Dacicr contro il fen- 
timento di molti grammatici umfee male con pravi*, co- 
me ha detto altrove i naie lippus ; male forvio* male la- 
xin , per molto cattivi , molto dfpofo ; e lafco &c. 
laddove quelli lo nnifcono con fui lum , che predo a 
poco fa il medeiìmo fensb Paci. , 

49. Parcios tue vtvtT ). Ta l’applicazione dell’e- 
fempio di già portato de’ padri , c moitra come deb- 
bonsi fpiegare i difetti degli altri. Dac. 

49. SO- ItìEPTDS , ET JACTANTIOR nlC PAULO E<T 1 . 
L’ «flenfione di ineptus è molto grande nell’ uso della 
lingua Latina, poiché fign.fì:a propriamente un’uomo 
disguftevole nelle fu e facezie ; che fa tutto a contrat- 
tempo; che parla più, che nou dee ; che vuol fem- 
brare quel che noti è,’ c che non ha alcun riguardo nè 
alla dignità, uè al commodo di coloro, co' quali egli 
è- Non fenza ragione dunque Orazio l’unifce con j a- 
Oaiititr ; poiché 1’ ubo è il coufcguente dell’ altro . 
Dac. 

C9SC1HHUS AMICI* reSTL'LAT UT VIDSATia ) . Vuoti 

[fui* 
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l’ìas apio liberi fimpìex, fortifqu; habeaiur a 
Caìdior e fi ; acres inter numeretur : opinar. 
Ucce rei & j'angit , j un fi or & fervat amico: t 
55 Al no: vinate: tpjas invertimu:, atque 

Sincernm cupi mtis va: incrujlare . Piobu: qui : 
Nùbifcum vivir, multarti ejl demi (fu: homo .Illi 
Tardo cognomen pingui: damu: . Hicfigit ovine: 
lofi di a: , nuìlique malo latti: ebdit apcrtum : 

Co 


ft mirati un'uomo di buono compagnia; che ciò propria- 
mente qui lignifica concinnus, direttamente oppofto ad 
ineptus. Dac. 

Si. At est truculentior ). Troppo Irufco, brutale * 
che dice in faccia alle perfine ciò, che loro difpiac- 
cia, che non Ritarda limiti , o raifure • Dac. 

52- Simplex ). E' chi dice la cosa come (la , o 
come la pensa ; chi non cammina con doppiezza » il 
che è sovente un fegno di coraggio. Die. 

53. Cm.dioh est acres inter numebetur ).Noncf 
è coma pù favorevolmente fpiegare , che lignificarli* 
prende fuoco , e fortemente fi acce , de , fenonche con dirlo 
vivo, pronto, o fpiritoso, che, tra le altre iìgnificazio- 
iti, ha a parola 4cer . Pool. 

55. At nos virtutes ipsas invertimus ). Noi, anzi- 
ché feufare, o favorevolmente interpretrare i difetti 
degli amici, Avvolgiamo le virtù illelTc; e tutte le loro 
buone qualità, donando ad effe l’aria, e’1 nome di vi- 
zj ; conciofiachè quello lignifica virtutes invertire. Dac. 

55. Virtutes invertimus &c. ). Il .poeta ha fcel- 
to per efempio di quella verilà tre virili, la probità , 
la ptudenza, e la fcmplicitì. Per quell’ ultima bifogna 
intendere una certa maniera d’operare franca e since- 
ra . che trasgredire fovents la convenevolezza più 
tollo per poca attenzione , che per inurbanità • San. 

56. Sinceri m copimi’* vas incrostare ). 1 vafi di 
cattiva creta, o che aveano un cattiv’ odore gl’ ÌDver* 
ideavano dentro con una fpecic di vernice odorosa » 
sa non fi praticava lo (lofio ne’ vasi buoni, perchè fi 

fa- 
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rt> più del dovere? si abbia per un’uomo sem- 
plice , e forte. E’ più caldo, e adiroso del 
dovere ? si reputi nel rumerò degli uomini it- 
eri. Questo io credo, che unisce gli amici, 
ed uniti gli conserva. Ma noi stravolgiamo 
anche le virtù istesse , e troviam piacere d’ 
imbrattare i vasi li più puri, e sinceri. Vive 
tra noi alcuno uom probo, e da bene. Se gli 
dà del molto vile, e dimesso ; ed a quell’ al- 
tro , che é un po tardo , e lento , gli diamo 
il cognome di grossolano, e balordo . Fugge 
cotesto altro, ed evita tutte le insidie, c non 
lascia ad alcun malvaggìo aperti i suoi fian- 
chi 


farebbe fatto fofpettare tfi qualche magagni . Perciò 
quando dicessi Jincerum vas Uxrujìare intendeafi guaftaro 
un vaso buono con indurvi una cattiva vernice. E ciò 
fpiega felicemente il penfiere di Orazio; ma nella tra- 
dujione mi è llato neceflario prendere un’ altro tor- 
no. Dac. 

57. Probus qui* nomscum vivit ; uultum est de- 
mtssus &C. ) . £’ tin’ «in* diciamo abietto, che non ha né 
coraggio, né ambizione. E come è proprio della probi- 
tà rentier l’uomo di buona grazia, paziente, e giudo , 
ella fi ftiina ordinariaamente , e fi fa pafifare dagli uo- 
mini corrotti per battezza d'animo, prendendo al cen- 
trarlo per grandezza di fpirito la violenza, I’ ingiufti- 
zia , e 'I trasporto del furore . Dac. 

58- IlLI TARDO COU.NOMtN FINGUIS DAMU 5 ) . Tarditi 

denota propriamente lento, pigro, neghittoso, il che 
foventc può nafeere da lodevoli cagioni , poiché un* 
uomo può etter tardo, e lento per precauzione, e per 
prudenza, per penfar bene a quel, che dee fare - On- 
de Cicerone nel lib. IV. delle Quellioni Accademici^ 
V '.de , dice , quatti (it cautus ille, quem ifti tardum vocant . 
Ma pinguis è ciò, che da noi fi dice di un’ uomo gros- 
solano , ftupide , «he non può mai Ituùtsi , ni 
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Co Cum genus hoc inter vita verfctur , ubi acri s 
Invidia , atque vigent ubi crimina: prò Lene font 
Ac non incauti, fiftum ajlutumque voc amuti 
Simplicior fi quis , ( qualem me J, ape libcn ter 

Ob • 


favorevolmente fpiegursi . Sicché bifogna ben guardar- 
si di dir nel fornimento dell’ antico Comentainte < in 
credere aver detto Orazio lllum , qui pìngui! ejl ,tardum 
appellatimi . Dac. 

59. Nulliqup. malo latus obdit APERTESI ). Quan- 
te volte il P- Sanadon vuol fare il faputo nelle cose 
l' ilologiche , tante per lo più dì in ispropoCti da far ri- 
dere i morti - In quello luogo per vaghezza di contrad- 
dire a Mr. Dacier, dice, che obdere lignifica covrire, 
occultare, couvrir, cachet, e che certamente Dacier non 
vi ha badato , quando ha detto il contrario. Che bel- 
la franchezza! Qual differenza ; vorrei domandare al 
F. Sanadon; trovali tra obio, ed abdo'ì Non altra, che 
quella la quale adeffi danno leprepofizioni Oh, ed Ab. Ob li- 
gnifica Tempre in compofizione davanti, dirimpetto, avi- 
Jìa, dinanzi agli occhi foc. Ab. come una prepofizltyie, 
ia quale nota 11 toglimento , o la privazione di qual- 
che cosa, ne denota anche l’occultamento. Sicché oh 
dare lignifica offerire, mojlrare , porre davanti, presentare . 
Abdare denota occultare , najcondere , celare , non far vede- 
te ■ Ciò fi conofcc chiaramente negli esempi, ch’ab- 
biamo di obdere ojiium ; obito e pejjulum; obdere ceramau- 
ribut , lignificanti chiuder la porta, ferrare il chiavi/letlo ; 
turar le orecchie ; poiché obdere ojiium non altro lignifica, 
che porre la porta in faccia alla foglia ; obdere peffu - 
lum, non altro, che tirarlo innanzi al forame in cui 
dee entrare; cerarti auribui , non altro , che mettere il 
turaglio di cera dinanzi al buco delle orecchie. Por- 
si, perché in tali esempj comunemente Ci ferviamo del- 
la voce chiudere, il dotto padre averi ricavato , eficr 
la fignificazione di obdere quella di occultare, nafeondere, 
chiudere. Paoli 

CuM genus hoc inter viTzs ). Quelli due versi fo- 
no belliflìaji, e vi dipingono mirabilmente la corte. 

SV* 
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chi? ( vivendo tra questo genere di uomini, 
tra’ quali regnano l’invidia, e le inique mal- 
vaggità ) in vece di dargli il nome di un uo- 
mo di molto sana mente, e non disavveduto. 
Io chiamiamo uomo finto, cd astuto. Se alcun 
uomo semplice, e schietto si presenti davan- 
ti ad uno, che legga, o tacitò pensi a qual- 
che 


SallufHo anche ha detto, che in eflfa od teprthendtnia 
aliena dnìa, fiiìa ardet omnibus animus, vi* f-itis alci- 
tum or, out lingua promplv videtur . Due. 

60 . Versemi.^ ) . Due favj critici hanno rimcfTa 
quella lezione di un’ eccellente manoferitto . Ella è 
autorizzata, fa un fenfo più bello, che verjetur; ed e 
tacco sofpetta . San. 

6t. Crimini ). Le maledicenze, le calunnie. Dac. 

Fictum, astutumque ). yijìutus è qui preso in 
cattiva patte . Dac. 

63. SiwpLicioit est <juts ). Intende qui un uomo , 
il quale fi efpone troppo al gran mondo , c non co- 
nofccndone bene tutte le maniere, ne volendotene in- 
formare, cade in alcuni contrattempi. Dac. 

Qlalem me saefe ) . Orazio fi inette qui nel nume- 
ro di quelle persone (empiici , t groflblane , di cui ha 
già patiato; ma lo fa ridendo, per far la corte a Me- 
cenate; giacché non era punto quello il Tuo difetto . 
Anzi egli era ritenuto, timido, e di poche parole. E 
ben lunghi da poter cadere nc’ falli, di cui fi accusa, 
fapea dare agli altri precetti favillimi, e giudiziofìfliuii, per 
additar loro la maniera di evitargli. Non fi Ita perciò 
a far altro, che leggere le lettere XIII., e XVil. del 
lib. 1. Contiene gtazia 1' acculargli cosi gmtis, e non 
tanto come colui, che avelie tali falli comincili , quan- 
to come colui, che avea potuto commettetgli , e per 
timore di eflcrvi caduto . Dac. 

Libenter ). Non fi è fatto attenzione all'ufo di 
quella parola. Élla è appunto qui in quei fesso, in cui 
ù adopra qualche volta ptctfò coi la parola volentieri , 


1 
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Obtulerirn tibi Maceria;) , ut forte legrntem 
65 d ut tacitum impella t quovi; /cintone mole Jt usi 
Communi J, enfi piane caret , inquinili; : Eheu 
Quam temere in uofinet legem fancimus iniquam! 
Nam vitii; nomo fine nafcitur : optimus ille ejfj 
Qui minimi; urge tur , Amica; dulci ; , ut eequum 

ejl , 

?o Cum mea compenfet vitii; bona, pluribu; hifce, 
(Si modo plura milii bona funt ) inclinet, amari, 
Si volet : hac lege in t ratina penctur eadcn. 
Qui , ne tuberibui propriis offendat ami cum, 
J'ifiulat ; igne fiat verruci; ilhus . fèquum ejl, 
i 75 

per dire, che può bene, e fenza edere un miracolo 
eflerfi fatta qualche cosa . Ciò mi ò fcmbrato molto 
notabile . Due. 

64. Obtulerim ). Meraviglia, che qui non abbia 
il P. Sanadoti notato, che obfero non lignifichi frttfin- 
tarfi, ma andarfi a nafeondere. Vcggafì la mia nota su '1 
verso 59. Faci. 

65. Impeli. at ). Altri leggono appellet, eh’ è La- 
tiniffìmo, ma a me piace più impella t, che nota meglio 
la grolTolanità di un’uomo, il quale non ha faputo pren- 
der bene il tempo di accodarsi ad un Signore , 'e ’l dis- 
piacere, che un tale avvicinamento gli apporta, è co- 
me, fe rozzamente l’urtade, si lafcialTe cader fupra 
lui, e col fuo peso l’ opprimefle . Dar. 

66- Comuni sensu Rane caret ). Ciò non è dire, 
egli é affano privo di senso comune come i nodri tra- 
duttori l'anno voltato. Orazio ci rappresenta qui un’ 
uomo di buon fenso; ma che non sa bene prendere il 
tempo, ed il luogo di avvicinarsi ai Grandi; alla qua- 
le attenzione fpetta di oflervare le convenevolezze, che 
i Latini han fovente intese per fenfus comuni s , come 
Rlr. Hcntlci ha molto bene provato . Il nodro poeta 
nella fatira Eupolis , atque Cratinus, dice nel medefimo fen- 
so; Imud qutsrtnlts , nam fine JenJu , tempere «uni /ariane 
alieno . Sa n. tj 
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che cosa ( quale sovente , o Mecenate mi 
sarò dinanzi a te presentato io ) e lo distol- 
ga importunandolo con qualunque discorso in- 
differente; costui; noi diciamo; non ha affat- 
to senso comune : Ahi quanto gravosa legge 
ci facciamo noi stessi ! Imperciocché niuno 
nasce senza difetti; ed è ottimo colui, il qua- 
le ne ha quanto minimi sia possibile ; Il dol- 
ce Amico compensi , com’ è giusto e dovero- 
so, i mei difetti colle mie virtù, e buone 
qualità ; ed a queste , che sono in maggior 
numero (se accada,che in maggior numero el- 
le sieno ) penda, ed inclini, se voglia esser- 
ne amato : ed in questa maniera sarà pesato 
colla medesima bilancia . Colui , il quale pre- 
tende, che delli suoi tumori, ed enfiaggioni, 
non si disgusti il suo amico, uopo è, che egli 
non curi i porri, e piccioli nei di lui . E’ 

giu- 


67. Quam temere m N05MET lecem sancimus ini- 
qimm ). In iflabi lire una tal legge d'interpretare a 
male le azioni , c le iuclinazioni dei noftri amici , ve- 
niamo a far torto a noi fteflì; poiché non «flendovi per- 
fona esente da difetti, dobbiam noi afpettarci di edera 
dagli altri trattati deli’ ideila guisa ebe abbiati] noiufa- 
ta . Dac. 

68. Oetim'js jlle est ). Poiché tra gli uomini il 
ftipeilativo opiimus non può notare l’ultimo grado del- 
la perfezione, ch’è efente d’ogni forra di difetti, e di 
vizj ; ma è foto un termine di comparazione per rap- 
porto a quegli, che hanno difetti p.ù grandi , ed in 
maggior numero di noi . Dac. 

71 . Incunet )• E’ preso dalla bilancia, come com 
pivjct del verso precedente Dac. 

' 73. Qui nk TuacKisus r&OFKiis ), E’ quefio uo pre- 
ce;- 
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75 Peccati s veni am pofcentem reddcre rurfus : 
Denique quatenus excidi penitus vitium ira. 
Calerà item nequeunt Jlultis harcntia : cunion 
Pondcribus tnodulifque fuis ratio utitur;ac res 
Ut quaque ejl , ita fuppliciis delieta coeredi 
80 Si qui* tum fervuta , patinata qui tollero jujfus, 
Semcfos pifees tepiduwquc ligurierit jus. 

In cruce J'iffgat: Labcone infanior inter 

Sano r 


«etto Divino; giacché il nollro Salvadore io ha rami- 
ficato, comandandolo egli uiedefimo nei fettimo capitolo 
di S Matteo: Hypocrita , cjice primum trabem de ocutt 
tuo , & lune videbis tjicerc fcjlucnm de oculo fratris lui . 
Due. 

7 < 5 . Denique quatinus excidi eenitus vitium i»*)- 
Attacca qui un fecondo abuso, molto ordinario in Ro- 
ma, e non men grande del primo. E si è , che una 
infinità di perfonc feguendo ciecamente I3 dottrina de- 
gli Stoici, non poneano differenza veruna tra gli mini- 
mi difetti, ed i grandi delitti , e pretendeano, che fi 
dovefreio punire colla lidia leverità. Quella insterà è 
naturalmente unita colla precedente ; poiché , avendo 
gli uomini tutti i loro diietti, e non potendo i mede- 
limi edere sbarbicati, iìegue da ciò, che noi, non fo- 
Jamente dobbiamo avere una indulgenza reciproca gli 
uni per gli altri, ma ancora dobbiamo forvirci dei lu* 
mi della noflra ragione per pefarc i difetti del noflro 
proflimo, a fine di non ingannarci nelgiudizio, che dob- 
biamo farne . Dac. 

77. Stultis h.b»entiA ). Parla alla maniera degli 
Stoici, i quali cbiamavau^ ftolti cult" i viziofi; e da que- 
llo numetonon ecccettuavano altri, che il lor/avio. Dac. 

80. Si QUis eum ser^um ). Orazio fa con quello 
efenpio vedere il ridicqlo di una si fatta opinione Ei 
non v’ha perfona di buon senso, che non prenda per 
un matto chi facefife impiccare un fervo, il quale fpa- 
iccchiando la tavdla , ielle mangiato qualche rima- 
saglia di pefee, cd imblattate le fue dita nel biodo . 

Co- 
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giusto, che chi chiede compatimento de’ pro- 
pri» delitti , anch’ egli vicendevolmente agli 
altri Io accordi . Finalmente , giacché è im- 
possibile di sbarbicarsi dal cuore degli uomi- 
ni il vizio dell’ira, e gli altri vizj loro con- 
naturali, per qual motivo la ragione non fa 
uso dei p.si, e delle misure , per istabilire 
le pene proporzionate ai difetti, che vegliati- 
si aa lei punirei* e com’è ciascun fatto , così 
tenga a freno colli supplici» gli delitti? Se al- 
cuno metta in croce uno schiavo, perchè, or- 
dinatogli di levar da mensa i piatti , si avel- 
ia mangiate le reliquie dei pesci , o sì avra 
ingojaco il tepido brodo, non è forza, che dicasi 
più insano di Labeone trai sani ? Ma quanto 


Colui, che la rompe coll’amico per un leggiero fallo, 
è anche molto più folle- Dvc. 

Si- Tepidumque uguriejit jus ). Ligurire i man- 
giar paco a poco, e con piacere, come fanno I lec- 
cagli, che fi feelgono quel, che vi ha «ii meglio. Vie- 
ne dalla parola xiiyjtr, leccare . Onde Terenzio del- 
le cortigiane ha detto , che quando mangiano fole , 
divorano; c quando mangiano cogli amanti , fan le de- 
licate ; Qjia cum amatore juo cum ctinant , ligurittnt • Due. 

Jcs J. Il brodo , fe di pefeo , o d‘ altra vivanda, 
dee'eirere indifferente • Vi aggiugne tepidum , per ifeu- 
fare in qualche maniera il fervo, che foffe flato per 
ciò tentato, che il brodo era ancora caldo. Dac. 

8z- Labeonf. insanior ). Marco Antillio Labeone, 
faviflìrno Giuieconfulto, ma si inteilato dei colìuini del- 
l’amica Rcpublica, che non lafciava paflar cosa ad Au- 
guro m -defililo, la quale non foffe a quelli contortile, 
e il prendea fpeffimo la libertà di contraddirlo- Per far 
dunque la corte al Augullo Orazio fece quello prover- 
bio Labeone in/anitr ; il che non fa alcun pregiudizio 
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Santi iicatur : quanto hoc furiofiut . atqut 
Majus peccatum e fi? pttuìum dehquit atnicus, : 
8 5 Quod nifi conceda! , lmhearc infuavis , accrbus: 
Odi (li , fj* fugis, ut Drufonem de hi: or ceni: 
Qui nifi , cum triftes mijero venere Colenda. 
Mercedem aut numrnos unde unde extricat,a- 

maras 

Porre fio juguìo h’Jlorias cùptivus ut audit. 

9 « 


agli ferite! molti (limati di quello favio giureconfulto :Mr. 
Bcntlei ingannato dalla reputazione grande di Labeone 
pretende, che Orazio abbia fcritto Labiene infanicr , il 
quale a cagione della fua malignità era chiamato Rabienui. 
Bella ragione par cambiare un tulio ricevuto , che fa 
allufione a fatti certi ! Egli è cortame , che Labeone 
partava per un cervellino a cagione della foverchia 
libertà nel parlare . Orazio Io chiama matto , come 
Seneca lo chiama vecors . Vedi i cap. X- , c XII. dei 
lib. XIII- di Aulogellio. Dac. 

S2- Labeone insanior ) . Il P. Sanadon, per non 
darÌ3 vinta a Dacier , e non avondo il coraggi® di 
abbracciare la correzione di Bentlci , prende una ter- 
za ftrada . Dice adunque, che in Roma vi erano mol- 
te famiglie di Labeoni , ed è perciò probabile , che 
Orazio parli di qualchedun* altro di quefti • Pool 

I3. Quanto hoc fubìosoj ) . Hoc , dice Dacier , è 
un’ ablativo , che fi rìferifee a ciò , che ha fatto il 
padrone dei fervo , che si ha mangiato il refiduo del- 
la vivanda . Non è però , che non porta edere un 
nominativo , riferendolo a paulum dehquit amicus , e 
sottintendendovi l’ablativo del comparativo; che fa un 
fenso più chiaro , e forai più bello. Pool. 

8 6- Accrbus coisti , et fugis ) . Accrbut dee an- 
dare unito con tdifii ; (leeone apparifee dalia punta- 
zione , che ne ho fatta . Rlr. Bentlci potea fare a 
meno di dire , che una tale puntaaione era Tua, do- 
po averla trovata nella mia edizione , e traduzione • 
Ci ò a che dice poi qui Orazio accrbus tdifii , & fugis 
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è più da furioso, e più grave delitto quest’ 
altro ? Un amico ha commesso un picciol fal- 
lo, il quale se non gliel perdoni, dei essere 
stimato aspro, ed indiscreto; c tu acerbamen- 
te J’odii, e’1 fuggi, come il debitore fugge 
Drusone . Il quale, se quando son venute le 
tristi calendc , non cava fuori da dovunque 
fìa possibile, e paga il meschino l’interesse, 
o l’intiera somma del capitale, dee starsene, 
come uno schiavo ad udire colle orecchie ap- 
puntate, e tese le amare istorie, e nojose di 
Tom.V, G co- 


è cotanto lontano da quello bel precetto di Pitagora 
y,»S <rcr àurcT *? ;< t ritte t/ixr/r-. quanto quello 

precetto di Pitagora è lontano dalle msffinie del Van- 
gelo , il quale vuole , che lì abbia la carità anche 
per gl’inimici . Dac. 

Drusonem ) • Era un' tifurajo molto celebre , ed 
impertinentitfimo dorico . Mr. Remici vuole , che fi 
legga Ru forum ; perchè in quel tempo erano in Roma 
dei Rosoni . Bella ragione ! Dac. 

87. Qttt , Ntst , CUM TRISTES MISERO VEDERE CALE*- 

Ji B ) . Quello verso efprimc alTai bene le inquietudi- 
ni di un uomo , il quale vede fpirare il termine, in cui 
due pagare il capitale, o I'intere 3 e,che pagavafi il pri- 
mo del mese. Par ciò chiama quel giorno iride , co- 
me i Greci lo chiamavano à jOfpxSu, orroroso , die nonfi 
tj'a nominare . Dac. 

89. Porrecto juoulo HtsTORias ; capti vus ur, audit). 
Quello Drufone era appunto come il ricco ufurajo, di 
cui parla Filodrato nel Pulemone, il quale ne’ fuoi con- 
tratti facea Compre apporre quella claufola; chi f offe il 
Juo debitore tenuti di Jentirlo declamare ; e fe alcuno • 
ciò mancava, non mancava e-!i di perfeguitarlo in giu- 
dizio. Drufone adunque obbligava i fuoi debitori, i 
quali non erano in idato di pagarlo, di andare ad udir- 
lo leggete le iliorie da lui compulie, ed a tal prezzo 

ac- 


98 satyrarum lib. I, 

90 Comminxìt le cium potus , menfave catillum 
Erendri mani bus tritum drjecit : ob hanc rem, 
Jlut pofitum ante mia quia pullum in parte ca- 
tini 

Sujlulit efurìens , minus hoc jucundus amicus 
Sit tnihi? Quid faciam ,Ji furtum fecerit , aut fi 
95 Prodiderit commiffa fide , fpotifumve negarit ? 
Queis paria ejje fere piacuit peccata , laboront, 

Cum 


accordava loro dilazione. Orazio perciò dice, che co- 
lerti mtferabili afcoltavano Drusone porreBo jngulo, cioè 
allungando il Collo, per far fembiant» di udir moglie» 
e con attenzione , poitchè tale ò U pofitura di coloro, 
che danno con attenzione. Cruchio li è molto ingan- 
nato in ifpiegarc ijloriai per ingiurie , ed afprezza • Dac. 

Captivus ut ). Quelle due parole rame uno feltiav 0 
fono nate da f onecto jugulo-, poiché quello collo allun- 
gato, e ligido, eh’ è legno di una forte applicazione , 
era un fegno ancora di tipetto, e tal’ era il contegno 
c la maniera di darne dinanzi ai loro padroni. Quin- 
di nell» V. Satira del (. lib. dice Tirella ad U- 
liffe 

. . , , . . Davus fis comicus , atque 

Stes capite objlipo , multum fimilii mettami . Dac , 

50. Commikxit lectum ) . Il letto del triclinio , o 
li.i mensa . Dac. 

9t. Catillum evandri manidus tritum ) . E’ qui 
una io min a difparità di fentiinenti. L’antico Cementa- 
tore, e dopo lui Rcntlei , c Sanadon , pretendono, che 
cottilo Evandro intende Orazio per l’artefice così chia- 
mato, condotto da Antonio da Alcflandria in Roma , 
e molto rinomato per tali opere; c Dacicr , che da 
Orazio s’intende di Evandro, che fondò l’antica Ro- 
di; di maniera che gli primi prendono tritum per fat- 
to, e formato ( c tra di cllì Remici lo legge tortura ) 
e Daciet per maneggiato , e tenuto tra le inani di quel 
Re, Gli uni, e l’altro molto lì dilungano il» portate 
lfa loto ragioni; ma a me fcmbiano più foie, e fonda- 
ta quelle di Dacier. Fati. 


t 
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cotesro scrittore. Un mio amico, per avere 
sdqnanto soverchio bevuto, ha d’ urina sporcato 
il letto, o ha fatto da mensa cadere un piattino 
in cui mangiar solea Evandro: e per questa co- 
sa; o perchè sentendo fame , si abbia preso 
dal mio piatto un pollo, che si era servito a 
me, per questa cosa, torno a dire , mi dovrà 
essere men giocondo amico ? Che avrò a fare, 
se averà commesso un delitto di furto ? o se 
propalerà il segreto alla sua fede confidato? o 
niegherà la promessa fatta? Coloro, a’ quali 
piacque esser tutti eguali i delitti, si trovano 

G 2 im- 


92. Airr positum ante me* quia rut iXM in parti ). 
catini ). Ciò non è delio a caso; ma Ciazio ha avu- 
to in mira gli Stoici, i quali aveano minutamente da- 
te delle regole per la vita civile , ed avean portato 
cosi oltre i precetti per la tavola, che avean in efìi 
moftrato, come altrove, maggior levetiti, che faviezza. 
J nperciocchè fecondo elfi era un delitto itrcinifibilc di 
aver toccata la parto di unaltroin un feftino .odi avere 
per fe presa la più grolla , o miglior porzione , porcini 
ciò rovefeiava la comun.tà . Epitteto , il quale cr r- 
relTe in approdo in molte cose ciò, che di troppo du- 
ro avea quella fetta, addolcile ancora queflo pi eccito 
della tavola. Imperciocché egli fi contenta di dire: Quan- 
do dunque tu natici in caja di alcuna , non badar tanto a 
contentare il tuo appetito , elicendo quel , che ri sembra mi- 
gliore, quanto ad aver per colui, che ti tratta tuli' i riguar- 
di , che gli fono dovuti : Ed in un’altro luogo avverti- 
fee . Optando tu fei a tavola , prendi mojcjhmenie ciò , eh' 
i dinanzi a te . Se te Je n' allontana, non corere appres- 
to , nr cercar di trattenerlo. Se non i ancora dinanzi a te 
giunto , non eflendere la tua mano , e i tutù dejidefirj 
lontano ; affetta , che a te giunga . Non fi era affatto 
qonofeiuto il fine di Orazio in quelle luogo . Dac. 
9S* Commissa rjD* ) . Fidi per jtdei , come Virgin 
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Cum ventum ad verum ejl ,/enJus morefquere- 

pugnant , 

Atque ipfa utilità; prope water & aqui. 
Cum prtrepjetunt primis animali « ferri ; , 

IOO 


) io ha detto die per diti ; Libra die , fomnique parer 
Ubi fecerit horas : E Sallufiio P'ix dteima parte die ■ Dac. 

96. Quibus paria esse pere placuit peccata ). Gli 
Stoici folleneano effere uguali tute' i peccati per vario 
ragioni che riduconfi tutte in Sufismi , ed io fimilitudi- 
ni fallaci . Pool. 

Fire )• La voce fere qui non modifica , nè in in- 
fievolifce la propofizione univerfale; poiché non v’ h* 
tlubio che gli Stoici softeneano , che cult’ i delitti era- 
no uguali , fenza veruna eccezione; ma i Latini fcrvi- 
vansi di fere , e di prope per afiìimare le cose più mo* 
deliamente. Perciò fcriffe Valla, che fere uior hoc ra- 
fie lignifica , mi fervo femprt di quefla refe . Ciò dee 
notarsi . Dac. 

97- Cum ventum ad verum est ) , Quando fi ri* 
monta alla prima origine della verità ; perchè Orazio 
pietende, che quello fia il vero mezzo di convincerò 
gli Stoici, i quali oilinatameme folleneano nafccre la 
giullizia, e l’ ingiutlizia immediatamente dalla Natura ; 
laddove gli Epicurei foftenqano , che nafeono unica* 
mente dalla legge; c la legga dall’utilità, come Orazio 
va fucccifivamente (piegando. Ma quando fi rifale al- 
la prima origine delle cose, si ritrova, che gli uni, o 
gli altri erano in errore • Gli Stoici avean ragione di 
accertare, che la giudizi» viene dalla fola Natura , cioè 
a dire da Dio medefimo , tira ricavavan da ciòfalse con- 
feguenze: e gli Epicurei, mettendo con ragione, cha 
la giullizia nalce dalla legge, avean poi torto di non 
riconoscere una giufiizia primordiale , o naturale , il 
qua'e la legge fcricta non avea fatto altro , che rin» 
novellare , offendo (lata dalla corruzione cancella- 
la . Dac. ■ 

Sensus, moresque repuonant, atque ipsa utilità* ), 
Il Tento comuiuae ripugna a quella opinione degli Stoi- 
ci, 
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imbrogliati , quando si viene a punirgli ; poi- 
ché ripugnano il cornun senso, e i costumi, 
e l’utilità illessa, quali che dilli, madre dell* 
giudizi*, e dell’equità. Quando da principio 
usciron gli uomini dalla terra , qual muti , e 
vili animali, per le ghiande, e per li covili , 
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ei, poiché non v‘ ha uomo, a cui polla pervaderli , 
che chi ha rubato i cavoli in un giardino, debba pu- 
nirli come chi abbia rubato un Tempio: Vi fi oppon- 
gono i coftumi , poiché fi vede manifefiamente il con- 
trario nella pratica di tute' i popoli: finalmente 1’ utilità 
non può (offrirlo, poiché fe cosi fofle , efiendo tutti 
gli uomini peccatori , meriterebbero di effer tutti com- 
presi nelle inedctime punizioni ; c dall’ altra banda , nien- 
te efiendo capace di frenargli , fi abbandonerebbero 
fenza difficoltà ai più enormi delitti. Dac. 

Jusri prope mater, et «qui ). Propi è qui come 
il fere di due versi più fopra ; poiché dopo il peccato 
1* utilità è la foia madre della Giuflizia, dalla medefima 
generata per ia legge. Dac. 

99 . Quum prorePserunt prìmis ) . Égli rifale fino 
alla forbente delle cose, per far vedere, che gli Stoi- 
ci fono molto in pena quum ventum ad vcrum efl , cioè 
quando fi prendono le cose dalla loro prima origine . 
Imperciocché in q iella fi trova ii vero, mentre a mi- 
sura . che le coso dalla forbente si allontanano , li 
trovano inlenfibilmentc inviluppate in tenebre, le qua- 
li dan luogo alla menfogna di entrare fpeffiffioio in luo- 
go della verità . Ma quella prima origine non è favo- 
revole ai fentimento di Orazio . Dac. 

Proiepseeunt ). Quella efprcffione i propriiflima 
ilei siflema di £picuro. Il quale credea, chi i primi 
uomini erano ufdti dalla Terra , dev’ eglino erari 
come tanti embrioni nelle matrici , formati dall’ ab- 
bondanza del calore, e dell’umido. Veggali Lucrezio 
lib. V. v. 8oS‘ Tuva Jibi terra diiit primum £?e. San. 

Animali* ). Gli uimini. E4 è una parola propria 
per U Satiri. Dac. ino 
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ico Mutimi turpi pecca , glanicm acque cuhilia 

prvpter , 

Unguibus pugnis , dein fujlibus , acque ita 

porrà 

Pugnatane armis , tuie pofl fahricaverat ufuj.ì 
Dente verta , quitti! voce t fenfufque rotacene, 
Nomìuaque invenere : dehinc alji/lere bello , 
ICS Oppida cccberunt munire, fj 1 parere leges ; 

Ne quis fur ejjet ,neu latro, neu quir adulter. 
Nani fuit ante Hclenam cunnus teterrima belli 

Catt- 


ino. Mutum, p.t turpe pecus ) . Secondo la dot 
trini di Epicuro, die Ora/io qui fiegue , gli uom 
ni nel principio del Mondo erano tinti animali bruti 
Non sverno ancora trovato il mezzo di efpriraere i lo 
ro penlieri : la Natura non gli avev’ ancora iflruiti 
felino a profferire fuoni vaghi, c grofTolani; ed il lo 
ro linguaggio non era altro . che un grido molto ofeu 
ro , lino a che l'utilità 'or fece, come dice Lucrezio 
inventar delle parole, Utìittas exprejfìt ramina retimi . Dnc 
lei. Unguibus , et rtosis , dpin fustibus ) . Que 
fio ave* I.ucrczio infegnato nel VII fuo libro. Dac. 

J03. Donec verba . tjctBus )• In tutto ciò Orazio 
fiegue una tradizione falliflìma . Iddio in crear l’ uomo. 
Io avea dotato di tutte le virtù morali , e politiche . 
Può intorno a ciò vederti quel , che fi è da ine nota- 
to [òpra il Protagara di Platone • Dac. 

105- Oppida ciepebunt muniere , et ponere leges). 
Dice et potare leges, perchè tu’t’i migliori flabilimenti, 
fenza I’ ajttto delle Leggi, farebbero flati inutili. El- 
le fono gl’ iflromentl , di cui l' utilità fi ferve per 
illabi lire la gii flizla . Dac. 

lofi. Neu quis fur essf.t, neu latro , neu quis a- 
DULTer ). Che prima di darfi i nomi alle cose , e di 
trovarsi il mezzo da farsi intendere , non vi era nè 
ladro, nè aifallìno, nè adultero, effondo rutto comu- 
ne : Et P'cnus i:i Jylvis ju'gt’jac /Mera amantum ■ Mado- 

P* 
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combattevan colle unghie < colli pugni , e coi 
baiioni; e così poi combattcron colle armo , 
che l’uso aveva indi inventate, e fabbricate, 
fino a tanto, clic poscia trovarono le parole, 
ed i nomi * co’ quali esprimeflcro parlando i 
loro sentimenti; e dà allora in poi comincia- 
rono a celiar dalle guerre ; a fortificar le cit- 
tà; ed a Itarilire le leggi, che niuno allibas- 
se j niuno commettdlc rapine, niuno fofie a- 
dultero. Imperciocché anche prima di Elena 
fu la natura cagione funellilììma della guerra; 
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po , chs fu rtabilito I' odine , e ciafcun' uomo eb- 
be la (ua donna , ed i Tuoi beni didimi , allora la 
leu?e fu neccllaria , per impedire i difordini s che 1* 
amore t e la violenza avean di gii cagionati* Due., 

106 • Neu ) . Da questo verio di Orazio mauife- 
(fornente appai ileo Nau cifere una 'voce comporta da 
Pie ed Ut i di maniera , che vale per Ut ns ; affiti' 
thi non . Paci. 

io- Fon esskt, heu i.atbo ). Tra le molte deriva- 
eìouì , che fi fanno di fur piacemi quella , che lo fa 
nafcerc dal Greco fio, e quitto pia fi pur, fonar via ; 
Latro poi da ciò, che a lattn humines adoritur ; e fe 
gli fa presente a rubai lo fcopertamenie . Pool. 

IC7* Naia fuit ante iielenam ). Conciliabat tnim , 
di Lucrezio, vii mutua quanque voluptas , Vii violenta vi- 
ri vit. Dac. 

• . • 1. • ,*..)• Orazio è talvolta molto libero nello 
parole, nel che fenili va le martìme degli S’oici; i quali 
don metteano niente di ofeeno nelle parole, e volea- 
no , che ciafeuna cosa fi appellane col fuo nome : O' 
2 cpb lùìupptipinr tVr'r , come quel itryllo , di cui parla 
nel lib. 5. della Tua Retortica frittotele : Ei non v’ha, 
dice , niente di /porco nelle parole ; perciouhi in qualunque 
maniera fi esprime, Jtmprt fi dice li 'tf e de fi ma co J'a .Ma fri- 
ttotela l>a fatto vedete la falliti di tal ragionamento . 
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Caufa : fed ignotis petierutit mortibus illi , 

Ou os ( / er,erem incettarli rapientes , mere firarum t 
Ilo Firibus editior calcini:, ut in grige tuurus . 
fura inventa metti injujli fattore necejje ejì , 
Tempora fi fajìpfqne velis evolvere mundi . 
Idee natura potejl jufio fecernere iniquum , 
Divida ut Lotta divetfis , jugienda pctendis : 

114 


Le più oncllc persone di Roma amano meglio di fe- 
Riiirc l’oneftà degli Accademici, ed imitare la mode- 
rila , e ’l pudore di Platone. Cicerone ferivo fu di ciò 
una lettera a Peto, dal quale aveane egli ricevuta un' 
altra, in cui avea ufata una parola difnnetta . E da que- 
lla ritenutezza appunìo fon venute le glandi precauzio- 
ni di non pronunciar^ alcun motto , che potette fare 
un’equivoco ofeeno . Etti non dieeano Cum nobis , ma 
tiubijcum: evitavano anche di dire, cum iiutis h minibus •/ 
Cum nos hoc facenmus , c molte altre cfpteflìoni fimi- 
li. IJnc. 

in. Jura investa m?.tu injusti ). Per non edere 
obbligato a fare un lungo, e circoltanziato difeorso, Orazio 
dice in poche parole, che fe fi vuole feguire Littoria 
dei primi tempi , fi dovrà confettare , clic il timore 
delle oppreflìoni, e delle ingiuftizie ha fatto inventare 
le leggi. Ciò metto , la giullizia è manifestamente fi- 
glia dell’utilità; poiché non altro, che I’ utilità , e i 
proprio inrerefle ha cagionato un tale timore. Ciò , 
che dunque Orazio qui dice, è vero delle leggi ferir- 
le • Ma la Legge Naturale , eh' è la Giullizia primor* 
diale, è altra cosa, la quale farà rifehiarata nella no- 
ta feguente. Dac. 

113- Nec natura eotest justo secernere iniquuiìt). 
Gli Stoici fotteneano, che la Giullizia, c I' lngìullizia 
venivano immediatamente dalla Natura, e che cosi tut J 
te le buone azioni erano egualmente giulle , • le cat- 
tive egualmente mgiuile, non avendo la Natura potuto 
fare differenti gradi di giullizia , e d’ ingiuftizia . Il 
principio è vero, ma la comeguenza è falsa; ond' è 
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Ma perirono d’ ignota morte coloro , i quali 
correndo dietro alle incerte libidini, ne ficea 
finge chi era di maggior forza dotato, come 
tra la gregge il toro. E’neceflario confefiarfì, 
che iJ dritto , e le leggi sono ritrovati pe’l 
timore dell’ ingiuflo , se vogliamo volgere , e 
scrutinare i tempi , e le cronache del Mondo. 
JMè la Natura iftefla è valevole a separare, e 
discernere il grullo dall’ ingiudo, ficcome di- 
vide , c discente le cose buone dalle cattive , 
e le cose da fuggirli da quelle , che sono da 

se- 


di’ Orazio la niega , o con ragióne . Ma egli s' 
inganna ancora in volere, che la giuflizia non fìa fi- 
glia, fenon della Legge, partorita dall’ Utilità . Per ri- 
cavare un Censo buono da quelle parole di Orazio , e 
per accordare gli Epicurei cogli Stoici, bisogna fpie- 
garlo dalla natura corrotta, e dalla giuflizia tale quale 
ella è fpiegata dalle leggi ferine , poiché i veriflìmo, 
che la Natura corrotta può bene ìnfegnare agli uomi. 
ni a conofcere quel, che è ad cflì buono, e quel, eh* 
é loro nocivo; ma non può ad effi far difeernere la 
giuflizia dall’ ingiuflizia, fenon per l’ajuto delle leggi 
ferine , le quali per confeguenza fono emanate dall' 
utilità • In Comma , avendo la Natura per la fua corru- 
zione cancellata la legge, la quale Iddio avea impres- 
sa nei loro cuori, non ha più coBofciuto peccato, che 
per la legge: la legge fola è quella, che lo ha fatto 
conofcere; e qnefla è la dottrina di S. Paolo nel cap. 
IV. dell’Epift. a’ Romani , Ubi entra nen tjl Itx , nec 
pravaric-itio : E nel Cap. VII. Sed peccaium non coitovi , 
nifi per ltgem; nam concupifceniiam nefeiebam , nifi lex di- 
ceree , non etneupifees . Cosi dunque bifogna intendere 
queflo luogo di Orazio; che altriaiente farebbe contra- 
rissimo alla verità, effondo certiffimo, che ptima del- 
la legge fcritta vi era una legge naturale, come i Pa- 
gani medeiioi più illuminati l'hanno riconofcita . Ve- 
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115 Ncc vincet rati» hoc , tantundem ut fece et , r- 

deniqut 

Otti teneros caule r alieni fregerit horti , 

Et qui nofturnus Dirum j, 'aera legerit . Aàfit 
Regula , peccati s quee pcenas irroga ceauas: 

Ne /cufica dignurn , horribili fcclcre flagello . 
1 20 Nain , ut ferula ccedas meritum major a fubirt 

Ver- 


di Cicerone nel lib II. de Lcgibus art. 4. Dar. 

114. Dividit ut bona ). Com' ella d iftingue ciò, eh ‘è 
buono da ciò che è male. Conciofiacchéque! fentimento di 
correr dietro al bene, e fuggire il male, viene lenza du- 
bìo dalla Natura, ciTendo comune anche alle bcrtie . 
Cosi bifogna qui intender bona, poiché se fi voglia in- 
tendere, come i Filosofi intendono buono, la Natura non 
infegna a conofcerlo più di quello, che infegna a co- 
nofeere il giusto, e l'ingiufio. Dac. 

1 x S* Hoc vincet ratio ). La natura corrotta non 
conofee, nè la giustizia, nè I' ingiustizia , fenon per 
mezzo della legge; e la ragiode non foffre , che fi cre- 
da , che un femplice furto di poca coulcguenza , ila 
egualmente atroce, che un fagrilegio. Dac. 

11 6 - Qui teneros caules alieni vreoerit «orti )* 
Zenone, autore della fetta degli Stoici avea imbevuto 
questo fentimento dalle leggi di Bracone, il quale vo- 
lea , che fi puniffero egualmente ogni forta di falli, e 
di delitti: di maniera, che coloro, i quali erano con- 
vinti di oziofità , erano condannati a morte dell’ istclTa 
guisa, che gli omicidi. Egli fi ferviva anche dell’ esem- 
pio, che qui apporta Orazio; poiché ivea in eiTe mes- 
so in termini cfpreflì, che coloro, i quali avean ruba- 
to frutti , ed erbe in un giardino, farebbero fiati puniti 
coll’ istessa feverità, che i facrilegi . Queste leggi fu- 
rono indi abrogate da Solone a cagione della loro fo- 
vcrchia feverità, la quale avea obbligato Daniade adi- 
re, eh' erano state scritte non coll’iuchiosuo, ma col 
Lingue. Cicerone, il quale per altro era grande am- 
miratore delia loro virtù, non ha difficoltà di di ver Cir- 
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Seguirli. Ne potrà mai la ragione convincerci 
di°ció, che commetta un’ eguale , e 1 ifteflb 
peccato chi taglierà i teneri cavoli in un or- 
to altrui, c un notturno ladro, che rubberà le 
cose sagre delli Dei . Vi fia una regola , la 
quale imponga le pene a proporzione dei de- 
litti ; nè punire cogli orribili flagelli un error 


si talvolta a loro fpese, anche fu questo medefìmo foR- 
feetto, come quando nelle fue questioni Tuleohne di- 
ce, Omnia peccata effe paria', unite delittum Jcelus tfent- 
furiant , nec minus delinquere tu m, qui gallum gallinactum , 
cutn opta non fuetti , quatti eum , qui patron soffet aie- 


rit . Dac. _ 

1 1 7 . Et Qui Nocturnus ). Per fin' notturno lem, ore . 
Kociurnus può stare ancora per fur ; che {Latini chia- 
mavano tiotturnoi i ladri, come i Greci ehtamanglt tifa t* 
bojloitbm , dormitori del giorno. Dac. 

Sacra leoerit ). Chi abbia rubate le cose fagre < 
Legete fignilica anche furari . Dac. 

11 8* Adsit regula teccatis qu« poìnas &c. ;.l ci- 
che è certo, che i delitti non fono tutti eguali , ne 
fiegue, che debbano effervi leggi, le quali stabi [ 1 roa- 
no le pene a proporzione dei medcGtni ; Ceche non 11 
faccia morire, chi abbia meritato un piccol gastigo, e 
una feuiplice ammonizione. Dac. 

npt Nec scutica mgnum &c. ). Da questo verso 
di Orazio apparifee chiara la differenza , ebe trovafi 
tra /critica, e flagtlium , 0 fiagrum; poiché 1 /cufica , che 
vien da axvTv t coriutn , pcliis , era una ftrifeia larga 1 
cuoio, con cui punivano ì maestri i loro difcepoli len- 
za lafciaie in eflà la minima lividura ; ma Jiagrutn , epa- 
ecllum, che vengon da flagro , cioè uro, e che viticci 
inurebat non Colo Infoiava le lividure , ma rompeva an- 
che la cute, e l’apriva, e fquarciava ; Onde e 1 che 
Orazio ha detto Jttìus Jìagcllis lite tiiumviralibus tfc. , 
cioè battuto fino a romperglisi la pelle , e la car- 

« • W* 
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Ver beta ,non vereor ; cum dica r eJJ's parrs tu 
F uria latrociniis, (fi magni s parva mincris 
Falce recifurum fìntili te , fi tibi regnum 
Pernii tant bomines. Si dives , qui fapiens e/?, 

12 J 


120. NaM , CT MRULA C*DAS MER1TUM majora SUBI- 
RE &c. ) Questo luogo ba tormentato gl' interpreti 
tutti. Lambino, il primo, cita moltiflìmi luoghi a Co 
rnedefimo contrarj . Dacier prende 1* Ut per quomodo . 
Sanadon afferma, che Ut co’ verbi timeo, e vereor , (lap- 
pone, quando non vi è efpreflìo, il Ni fotrintcso. Ctu- 
chio (piega Ut per ne non ; e cosi poi gli fa fare fen- 
r .0 con Quum dirai fife. L’autore ad ufum Dii; bini nel- 
la fua per; frali in vece di Ut legge A'e.fenza darsene 
inteso affatto nelle note. £ così cbi dice una cosa, e 
chi un’altra. 

A me, che vorrei fe ne capitTe chiaramente ilfen- 
so, lembra ciò non potersi fare, fenon in due manie- 
re: I. mettendo in una parcntasi questo verso intiero 
lino a non vereor del verso feguente ; e cosi unire poi 
Quum dica s effe pare s fife, con Ne /corica dignum Ittrribi- 
iì~ Jc3ere flagello ■ Il Na in, onde il verso comincia , mo- 
s’ra chiaramente la parentesi, come la mostrano anco- 
ra i due punti. In mezzo de’ quali la femenza è posta. 
Dice dunque Orazio Adfit regni» , peccarli qua peenas ir • 
i oget aquas , ne ; quum dicas effe para res f urta latrociniis , 
fi?' magnis parva mintris falce recifurum fimili te: fcutica di - 
gn un horrihili federe flottilo. Indi Gegue; Affliti ut ferula 
cadas meritum majora fubire verterà , non vereor ; il che 
fpiegheralE ; Imperciocché di effe r da te , che hai tali /en- 
timemi , leggiermente puniti i delitti, che meritano ga/Ughi 
rigorosi, no’l temo punto; o anche non lo fpero punto, o 
non dubito affatto; non me ne luflngo , poiché noi fa- 
rai giammai. II. Se non voglia mettervis! una tale pa- 
rentesi, uia voglia anzi farsi un senso feguito , potrà 
anche prendersi la medesima costruzione; E come ho 
io costamemento offervato, che la differenza tra Ve- 
reor ut, e Vereor ne, confìste in ciò, che Vereor ut di- 
fesi di cose, le quali li vorrebbe che aceadeffero , « 
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degno della sferza . Che vogliafi punir colla 
sferza colui ii quale abbia meritato di efler sotto* 
porto alle più gravi bartonate, ciò non mi fa 
alcuna apprenfione : ma sì mi fa orrore allor- 
ché dici, che i furti sono delitti eguali ai la-* 
dronecci, ed aflartìnamenti ; e minacci , che se 
gli uomini deflero a te la poterti di regnare, 
uguagliarefti i delitti grandi alli piccoli, e pu- 
nirefti con cgual supplicio così gli uni, come 
gli altri. Se è ricco colui, eh’ è savio, e s’ è 

buon 


si teme, o dubita, che non accadano , e per contra- 
rio Ve reor ne fi dice di cose, che non fi vorrebbe , eh e 
accadeftero, c fi teme, o dubita, che accadono , così 
in questo luogo di Orazio farebbe il fenso , eh' egli 
vorrebbe fi punifiero leggiermente i delitti gravi, come 
cosa all’umanità confacente, ma teme, che da chi ha 
tali fentimenti Stoici, non fi faccia. Cosi dell’ una ma- 
niera, e dell'altra tutto è coerente con ciò, che Ora- 
zio ha inteso dire. Notili poi in oltre , che nella no- 
stra Lingua Italiana non fi fa veruna differenza , tra 
temo ( per efempio ) che ciò fi faccia; e temo, che 
ciò non fi faccia ; e fi determina tutto dal fenso , che 
portan le cose . Paul. 

111. Et magnis parva mineris tfcc. ) . Qui si sot- 
tintende la propolizione cum , e si ordina il difeorso 
tutto, £? mineris parva cum magnò ùmili falce ; cd è 
una metafeta presa dall' Agricultura , quando fi falcia 
il fieno , c si unifee inficine ogni forta di erba. Paol. 

124. Si dives qui sapiens est &c- ) • La fine di 
questa fatua è una uiordacc facezia . Orazio lafcia la 
disputa , e sù di ciò, che gli Stoici diceano, che fe 
effi follerò Re , punirebbero li piccioli falli come i 
più gravi delitti , prende I' occafione di dar loro la 
berta intorno ad una tale pretenzione di eflcre tanti 
1 Re , poiché questo era uno dei loro primi dogmi , 

% che il favio era tutto , c fartote, e calzolaio; c cuo- 

ci 


» 
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125 Et futor bonus ,&? folus formofus ,6? efl rex ; 
Car oprar rproi habesl Non nojli quid pater , 

iHtpi/r, 

Chryfippus dicat : Sapiens crepidas Jibì unquam 
Nec fbleas fedi: futor tamen e fi Japiens. Qtio? 
Ut quamris taceat Hennogencs , cantor tumen 

atque 

130 Optimus ejl modulator :ut Alfcnus vafer , ovini 

A- 


co , e folo era ricco , bello , ed anche Re . Dice 
loro dunque Orazio : Perchè non (lece ira voi di ac- 
cordo ? e come vi viene in niente di dire , fi nitri 
regnum ptrmittant homines ? Onde nafce , che dcilderia- 
te qnel , eh' avete V Secondo i vostri principj non 
liete un Re? Queste beffe erano molto opportune con- 
tro persone , le quali aveano un si folle orgoglio di 
credersi Re , quando non erano in effetto , chetanti 
miferabilt . Dac. 

126. Now «OSTI QUID EATER , INQL'IT , CHRTSTPEUS 

dicat ) . Crisippo è colui , il quale cominciò a fpie- 
gare d* una maniera troppo groflblana e stravagante 
i fentimenti di Zenone , il quale perciò lo chiamava 
ordinariamente per disprezzo Chefippus in vece di Chry- 
fippus ; c per questa medefima ragione egli era tenuto 
dagli Stoici ignoranti per I' autore delia loro fetta . 
E perciò quello 1 che qui Orazio introduce , dice Pa- 
ter Chryfippus . Dac. 

127. Sapiens crepidas stst kumquam ) • Ecco la 
fpiegaziene ridicola, che Crifippo avea fatta del fen- 
timento di Zenone , il quale dicca , che il Savio era 
tutto. Il favio , dicea Criiippo , era un buono calzo- 
lajo , comechè non facdle fcarpe . Egli ha la teoria 
dt quest’arte , e non dipende , che da lui il metter- 
la in pratica , in voce di fare intendere , e capire , 
che Zenone avea inteso dire, che la fayjczza agli uo- 
mini vale per tutte le cose , e ch'ella fola gli fa du- 
lcite in tutto quello , ch'effi intraprendono. Dac. 

125. Sutcr raissa «st SAriJiti ) . Un luogo fimil- 

m. 
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buon sartore, ed egli solo è bello, ed è buo- 
no, ed è Re, perchè defideri ciò, che hai? 
JS’o.1 sai (egli dice ) che cosa dica il padre 
Crisippo: L’ uom savio non si cucì mai nè pia- 
nelle, nè scarpe: ma non per tanto è un cal- 
zolaio savio. E come ciò? Appunto come Er- 
mogene non canta mai , e tuttavia è un otti- 
mo cantore , e modulatore della voce . Come 
battuto Alieno , dopo avere gittati via tutti 

gli 


Jiflimo è nell» Siile; o fìan Satire di Timone , il qua- 
le anche lì btffa degli Stoici, e dice , eh' eglino fon 
buoni Cuochi , quantunque non abbian mai apptefo 
ad cflerlo , 

Xeeì i4<<r 

Ziivaràc j\ ì< fitt tpori/Liiu. (/tuàSnxt . Dac. 

Quo?) . E‘ Oraaio , che risponde quo ? Tuò an- 
che intendersi , che parli Tempre lo Stoico, e dica. 
l\li demandate come ? Dac. 

ia8 Sutor tamen est sapieksquI ?) . Tal’ è la lezio- 
ne di due manofcritti , e di due abili Critici • j 2 U0 » 
eh» ha previluto nelle edizioni ordinarie , non po- 
trebbe lignificare quo pa3o , quomodo . Sun. 

i:g. Ut, quamvis tacet hermookmks ) . Ermogene 
Tigeliio , mufico di Augusto . Si è malamente cre- 
duto efier lo lo siedo , che Tigeliio Sardo . Questo 
folo luogo basta per disingannare coloro, che voglionoufar 
di buonafede; poiché fi vede chiaramente, ch’Er- 
tnogene era in vita allorché Orazio compose questa fa- 
tua, e Tigeliio era morto . Non ha altro a farli , 
che ofiervare il principio di questa Satira , e la Sa- 
tira precedente , che fu fatta prima di quest». Dac. 

129. Ut, quamvis tacet hermogeses & e. ) ■ Sani- 
don aggiugne folamenrc , che Ermogene fapea la ma. 
fica perfettamente, tante per cantare , quanto per com- 
porre. Pool. 

J30. CAHTOl TAMKJt ATQUB orrjjios «JT MODULATO*). 

C«n- 
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Ahjccto inflrumento arti! , cìauf-ique taberr.a , 
Sutor erat ; fapiens operi! fic optìmus ornnis 
Eft opifex,Jìc rex Jolus. Vellunt tibi bai barn 
Lafcivi pucri; quos tu nifi fufle coerces , 

135 Urgeri! turba circuiti te Jlante , mijerque 
Jiumperis , fc? latra ! , magnorum maxime regunt. 
Ne longum faciamtdum tu quadrante lavatum 

Rex 


Cantor è colui, che canta, od efeguifee la cantilena. 
Modulator chi compone la mulìca qui modosfacit, emet- 
te inficine le voci , e gli strumenti . Dac. 

Ut alfenus vafer ). Quelli è Alfeno Varo.il qu*- 
!e era un caizolajo di Cremona, ed adendosi del tuo 
rneflicre riftuccato, fi portò in Roma e portosi alla fcuo- 
la del celebre giureconfulto Servio Sulpicio , fece in 
poco tempo tali progredì nella Legge . che meritò di 
edere innalzato alli più graud' impieghi , poiché giun- 
se ad efier Confole. Di lui fovente fi parla nelle Pan- 
dette . Ma dovunque egli vico chiamato Alfmio deefi 
corriggere Alfcno. Dac. 

Vafer ).. Fino, afiuto; e l’appella cosi anche per 
la fua abiliti nei Dritto. Dee. 

132- Sutor erat ). Bifogoa bene guardarli di ri- 
cevere la correzione, che Sentici ha fatta, leggendo 
(onj'or erat. il ragionamento di Orazio è molto feguito, 
c non è iniga accedano, che parli di unmefiicre dif- 
ferente. Dac. 

J33* Vellunt TtBt barbavi lascivi fueri ) Gli Stoi- 
ci in Roma erano cosi deprezzati , che quando ufeiva- 
no nelle ftrade erano per lo più accompagnati da uno 
lluolo di ragazzi, i quali loro faceano mille oltraggi , 
e che per far pruova della pazienza , ond’ efli vanta- 
vanfi, pelavan loro la barba, che portavan molto lun- 
ga. Lo (ledo fa esali agli poeti Cinici. Onde Ferfio 
sella Satira 1. 

.... Multum gaudere paratus 
Si Cynico barbarti pctulans titnaria vtllat . 

Ciò diè luogo al proverbio vtlìttt barbati alicui ; e rèe 

i4< 
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gli finimenti d:!!* sua arte, e chiusa la bot- 
tega, era tuttavia calzolajo: così 1' uom savio 
egli solo è artefice ottimo di qualunque ope- 
ra , ed egli é Re s iua ch’ abbia il regno. Ti 
frappano la barba i petulanti ragazzi , i quali 
se non freni con un battone , sarai attor- 
niato, e malmenato di una loro gran turba, e 
ti sentirai, tu il più grande tra gli Re, lace- 
rare le viscere, e rompere gridando i tuoi fian- 
chi. E per non farla più lunga , mentre mo- 
narca, e Re sei anelerai a prenderti per un qua- 
drante li bagni; nè verranno teco altre guard ie 
TomV. H del * 


irù-por* r/xxttr Tiri de 1 Greci, per efprimere un grandis- 
simo disprezzo Dac. 

Lascivi pueri ) • Lofcivus può avere varie origini* 
zion , come ha varj significati. Egli può derivarii ds 
Xeéfi» . cioè or òpra , meretrix : da , cioè xal^ut , 

illudere , irridere; dalla quale derivazione 1 come anco- 
ra da quella di , cioè u^pi(u, injuria officio , con- 
tumetiis , probtis auro , sembra prendere la tua lignifi- 
cazione lofcivus In quello luogo. Può anche tirarsi da 
cioè turpi; e dall’ Ebreo 7JSJ rem ha- 

bere cum muliere . Pool. 

134. Quos tu , Nisr fusti coerces ). I Filosofi por- 
tavan Tempre un bullone in mano, del quale avean so- 
vente bi fogno per ifcacciare i ragazzi , che correano 
apprefio , per Inculcargli. Dac. 

137. Dum tu quadrante lavatuai ) . In Roma i 
bagni publici erano ordinariamente molto mal proprj; 
poiché non eran fatti, che perla volgare geme. I ricchi . 
e le persone di qualità aveano i bagni domellici . Gli 
Stoici con tutto il loro e '.Ter e di Re andavano a quelli 
bagni publici ; poiché non pagavafi più di tre danari . 
Sotto quello nome di bagni publici non bifogna inten- 
dere i bagni, che davano gl' impcradori , de' quali Pu- 
blio Vittore ne nota iz- , ove prenderne i bagni fen- 

zt 
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Rex ibis , ncque te qui fquam Jlifator , ineptum 
Prater Crijpinum , Jeùabitur ; mihi dulccs 
I4Q Jgnofcent , fi quid peccavero ftultus , amici: 
Inque vietiti illorutn pattar deliSta libenter t 
Privatu/que magie vivam (e rege beatus . 

SAt 


jta pagai* . Senonchè non erano ad effi ammeffi , fanon 
le onetle perfone ; e colerti Filai'ofi dì profefljone n* 
erano abanditi • Due. 

Quadeante ). Qttairaus era la quarta parte dell’ 
afse , che valea un nardo di Francia, cioè tre grane 
delia noltra moneta; ed era la paga ordinaria di cbi 
fi lavava ne' bagni pubi icl , Perciò Seneca gii chiama 
rem quadranlariam i bagni d’ un quadrante . 1- ragazzi 
non pagavano cosa alcuna- Giovenale; A r tc putrì cre- 
duta . nifi qui nmdwtl are lavatuur . Dac. 

Ijd, Neque te quisquam STirAToa ). La parola Jli- 
pator è un confcgucme di Kcx , i quali non ufeiveno af- 
fatto, fenon circondati dalie lato guardie» e dai loro 
colligiani. Vm., 

* 3 * 
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dsl tuo corpo, all' in fuori dello sciocco , ed 
inetto Crispino; ed a m: , se per ignoranza 
commetterò qualche fallo , io perdoneranno i 
miei dolci amici , ed io vicendevolmente , e 
con piacere compierò i talli loro, e comeché 
privalo, vivc.rò piu beato, e felice di te con 
tutto il tuo reame» 

II 2 SA- 


• < 139- INWTUM PSiITS» CBISPINt'M ) - Cr spino il cis- 

poso» di coi elfi nella prima t laura rag. oliato. Era un 
filosofo Stoico , avea polio in versi (tu' i precetti di 
^uefta fetta. Dnc. - 

140- Et M1HI BULCBI IO*OSC^RT. SI QUID PECCAVERO). 

Ritorna al foggetto, e dice, che I indulgenza de' tuoi 
amici per li tuoi difetti, e la fua per quegli degli ami* 
ci, lo renderanno più fai 1 c«* nella l'uà picciola fortuna, 
che non potrebbono effore g.i Stoici nella loro digni* 
t4 regale. Orazio non potea fpmger più oltre i fuoi 
motteggi contro l’orgoglio, e la feverità degli Stoici, 
che sbandivano la compiacenza, c u compalfiano . Dac . 


I 
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S A T Y R A IV. 

E Upolif, atque Cratinus, drijlophanefque Poeta, 
Jtque ahi , quorum cerna: di a prifca virorum ejh 
Si quii trai dignut deferiti , quod malut , aut fur 

Ouoi 


Rifponde Orazio ad alcuni, i quali , avendo tro- 
vato i eh' egli fi prende* foverchia liberei nelle fue 
fatire, c corninoli! da quello verso delia Sat. II. rPa- 
fiitlot Rufillus o/et , Corgonius hinum ; lo diffamavano 
da per tutto come un'uomo pericoloso, il quale vio» 
lava i dritti li più facrofanti della Società , c nel Tuo 
furore non la perdonava nè pure a' fuoi migliori ami* 
ci. Egli refpinge quelle calunnie facendo vedere la dif- 
ferenza , che trovaii tra i fuoi ferini » e quelli di Lu- 
cilio, il quale avea fparso nelle fue fatire tutto il fiele 
dell'antica commedia. Indi moftra , che cosa è pro- 
priamente l’uomo pericoloso, e per la definizione, cho 
ne fa, pruova, che non era quello il fuo difetto; che 
tutto quello, di che fi fa per lui un delitto , è nulla 
a paragone di ciò, che ordinariamente fi pratica in 
tutto il mondo, in cui con maniere fine , e coverte a* 
immerge il pugnale nel petto di un'uomo, il qualefi fa 
fembiante di lodare . Che fe a lui talvolta accade di 
parlar alquanto più liberamente, che fi vorrebbe, egli 
ne chiede feusa , come di un’abitudine , che arca in 
iui cagionata l’educazione. Imperciocché fuo padre for- 
mandolo alla virtù, avea avuto in coffuuie di rendergli 
le fue lezioni fentìbiii per mezzo di esempj . Egli fi- 
nifee con un’ chine, che facea fopra fe tlello ogni gior- 
no , e che dsbb' effere imitato da tutti coloro, i quali 
non voglion la feconda volta cadere ne’ medefimi di- 
fetti, ed avvansarsi nel cammino della virtù- La fatira è 
ammirabile, e piena di traici affai piacevoli; c fu fat- 
ti poco tempo dopo la feconda , c prima della 2C« 
Pac. 

i, Eu?aus, atque cpatinus aeistomahssquk ). So- 
no 
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SATIRA IV. 

I poeti Eupoli, e Craiino, ed Ariftofane,ed 
altri grandi uomini, compofitori dell’ amie* 
commedia , se a tempi loro eravi alcuno degno 
di efier descritto , come malvaggio , come 

H 3 h- 


no i tre pii) grandi poeti dell'antica commedia, che 
furon contemporanei incirc’ a' 400. anni prima della ve* 
nuta di Geaii Criflo . 1 due primi però erano piò vec- 
chi , che Ariftofaoe ■ Era tra di loro una grandiffima 
gelofia. Ariitofane acculava Eupoli di aver rubato i fuol 
Cavalieri , ed Eupoli foftenea , che quelli a fe sppar- 
teneano, e ch'egli aveagli dati ad Ariftofane. Quanto 
a Cratino , egli è metto in burla in molti luoghi del- 
le commedie di quell' ultimo, il quale cerca di farlo 
pattare per un’ adultero, e per un'uomo addetto al vi- 
no; e queft’ ultimo rimprovero è affai ben fondato t 
poiché colla , che a Cratino il vino grandemente pla- 
tea. Dae. 

Aristophanes ) . Quello poeta era anche Atenieae » 
del borgo Cidateoio, e della Tribù Pandiooide . Ave» 
una natura biliosa e ardente , un genio portato ai 
motteggi, uno Spirito libero, ed elevato , ed un co- 
raggio, che quando si trattava di riprendere i vizj , 
non la perdooav’ a ncfiuno. Di piò di 50. commedie, 
che avea compofte , non ce ne fono ritmile, che fole 
li. intere, e fenza lacune. Quello poeta, che fiorivi 
▼erto la fine delia guerra. del PelopoDoeio , mori in- 
cile’ a 30. anni dopo Cratino. San. 

2. Atqui alii , quoauit ). Come a dire Magnete, 
Timocreonte , Cratc , Frinico, Strani, Ferectate , Pia- 
tone, Teleclide , Teopompo. Dot. 

Comcsdu prisca ). L’antica commedia , coll det- 
ta dai cangiamenti , che appretto le accaddero , ed i 
quali han fatto, che vi siano state tre differenti fpe- 
cie di commedia, l'antica, la madia , e la nuova. L* 

an* 
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Quod ma hus foret , aut ficariv: , aut alioqui. 
5 Famnjus , multa cwn liberiate notabant . 

Hinc mais pendei Lucilius. ìwjce fccutus , 
Mutati s tantum pedtbut numenjque , facetus , 


antica, in cui niente era di finto ni nei foggetto, ni 
negli noini dagli Adori. La mezzana , in cui il fog* 
gaio non era orno, m» erano vere iftorie, ed eran fup- 
polli i nomi: e la nuova , in cui eri tutto finto. Dac. 

3. .Si tjuis ebat digwi’s motaei )• Conte eri Cico- 
rie, Jperbolo, Cleofanto . Ma quelli poeti foeeme fi 
abufavano di una taJc libeità Cratmo noti la perdonò 
rè anche al gran Pericle, ed Ariltofane non rifpettò 
la faviezza di Sceme . Dac. 

Malo* aut rea ). Maìus lignifica qui malvagio , in/» 
quo, maligut »; ed è preso corno ut) genere, che li divi» 
de nelle fpecie, le quali sono fur, mtuhus , Juatiut , ed 
ogni altro infame per altri vnsj particolari. Perciò norj 
folo non è necdTario mutare «ut fur in ac fur , coma 
con Bsntlei vuole il P.S.madnn peri' autorità di molti 
nianofcntti , ma fa nella fintili) un fenso infinitamentfl 
piti chiaro, e meno imbarazzato- Paci. 

*. SicAitus ). Egli è ceno, che fica era una pie* 
cola.fpada curva In forma di falce, come la portava» 
no i Ttaci. li Glofiario Greco l’ha molto bene fpie- 
gaio: Sica $ ir.ixìr £.'$'.•< rV,s»fzrra'' , Quindi Capitolino 
chiama A' adimmo, il qual’ era Traciano ficillatum latror 
rem, fecondo la bella correzione di Mr. di Sonime- 
le . Dac. * 

5- Famosuj ). Fama, e famofus , fono nomi comu* 
ni , che fi prendono in buona , ed in cattiva par • 
te . Dac. 

Multa ctM libzitatb hotabant ), Kfll ciò facea- 
no con tanta librila, che non ai contentavano di preti- 
dure le azioni dei particolari per fosgene delle loro 
commedie; ma ne rappresentavano il volto al natola le 
per mezzo di mascheie, che facean fare ad elfi Umilis- 
sime . Da. . 

, v , 5. Multa «um umnn &c. ), Non ostante^ eh* 

una 
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ladro , come adultero , o ficario , o ili qualun- 
que alcra maniera infame ; con molta libertà 
lo notavano. Quell’ imita intieramente Luci* 
lio , e quelli seguita , mutando soltanto i 

H 4 pie- 


um tate liberti fotte ricevuta con applauso dal popolo» 
e piacctTe anche ai nobili, pere alla fine fe De truc- 
carono; e Lamaco, generale degli Ateniesi . publirò 
un'editto, proibendo a chiunque poeta comico di più 
nominar peifona pel tuo nome; il che diede origine ad 
una nuova fpecie di rapprefentazione , che fu detta la 
mezzana commedia . San. 

6. Urne oukm esndet ldciuus ) • Enniù, e Paca- 
rlo avesti fatte fati re prima di Lucilio. Ma Lucilio die- 
de alla fue un novello torno» e prese più dagli altri il 
carattere dell' antiche commedie , che cercò maggior- 
mente imitare. Dac. 

7. MutATJS TANTUM HDIBUS ). Poiché I VITSÌ di 
«piedi poeti comici erano versi giambici ; e Lucilio 
feelse pet le sue fatire i versi esametri. E* vero, che 
nc fece anche alcuhe in versi giambici, e trocaici; ma 
di 30- fatire, che svea fatte, ve n* erano più di SOi 
in versi efametri; ed Ciazio ha riguardo al più grati 
numero. Dac. 

7- 8. Facetus, Eìtuftcra naiis ) . Cicerone chiama 
Lucilio pituri/muin : E Quintiliano ci ailìcura , che ne- 

S ii ferirti di lui ritrovarsi molto Tale, abunde Jalit . Ciò 
vede tuttavia ne’ fuei frammenti. Dalla ferma poi del 
nafo gli Antichi ben fovente notavano le qualitì dello 
■pirito, un nafo acuto significa un beffardo; un naso bea 
forbito, un motteggiatore, li cui motteggi fono fempto 
piacevoli . Dac. 

8- Emuhcts naris ). Cioè a dire fégacis ingenii , 
d'uno Spirito penetrante in ifeovrire gli altrui difetti} 
il che è differente da ftcetui , che nota qui quella ma- 
niera piacevole, e leggiera, con cui uno fptritoso mot- 
teggiatore fa fpacciare le foc facezie, e motteggi -Sani 
Duaos componerr versus ). Quella durezza veder- 
li da per (urto ue’iaoi versi; il che forse derivavi da 

cièi 
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Emuntti t naris, dvrus compotiere vcrjus . 

A 'am fuit hoc vitiofus . In Ima f&pe ducentos, 
io Ut ma^num , vtrfus dittabat ,Jìans pedi in me: 
Cum fluerct lutulentus ,erat ausi tollsre velia: 
Garrulità . atque pì^cr fcribendi fcrre labcrcm, 
Sribcndi rette ; nani ut multum , nil tnoror. Ecce 

Cri - 


età . ch’era nemico del travaglio , e non potei darsi 
la pena di correggere le (he opere ■ Dac. 

10. Ut maonum ). Egli era molto contento di f* 
stefTo, e eroica di aver operato meraviglie quando ave* 
comporti duecento versi in meno tempo , che infogna- 
va per ifcrivergli, e non fi dava affatto la peni in far 
sì, che fodero dolci, e fcorrevoli. Dac. 

Stans per* in uno). Cioè in pochi (lìmo tempo .Dar. 

11. Quum f lue a et lutulentus ). Compara quìLu- 
ciiio ad uu gran fiume, che porta molto fango, e li- 
mo , e le cui acque non fono purè , nè chia- 
re: Quello giudizio di Orazio è difpiaciute a Quintilia- 
no, ii quale dice: LnciliUs ita quesdam dedita Jtbi adirne 
habet amatore : , ut eum non ejusdem medo operi! j4u&oribu>, fed 
umuibui poeti i praferte non dubitent . Ego quantum ab illii t 
tantum ab Hotatio diffentit , qui LuciUumjlucre lutulentum, 
& ef/i alijvid , quod Itile re pojjii putat . Nam è? rru- 
dllio in eo mira , libertà : , atque inde acerbità s , & abun- 
dt Jaiis. Ma per quanta deferenza io abbia per II fen- 
timenti di questo gran retore , pure fon perfuaso.che 
il giudizio di Orazio debba edere di pii gran peso • 
Qiefto poeta avea tanto maggior finezza, e gullo, quan- 
to vivea In un fecolo più rifehiarato : ed egli era tan- 
to convinto delia vaniti del giudizio , che fatto avea 
di Lucilio, che anche fi è adoprato nella fatira X. a 
fortencrlo contro coloro, i quali n’ etano i più ristuc- 
cati . Dac. 

Esat quod tolle*e velles ) . Tallo ha una lignifi- 
cazione generale ; e nota tanto il prendere una cosa 
cingendola per ritenerla , e confervarla , quanto il 
prt nderla per rigettarla, buttarla via, riprovarla . Quin- 
di è, che in questo luogo di Orazio Erat quod tolierc 

vtl- 
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piedi, ed i numeri de’ suoi verfi; uomo face- 
to, e di un fino naso; ma duro, ed aspro nel- 
la verfi Reazione . Imperciocché el.be quello 
difetto, che sovente in un ora , come facen- 
do una cosa grande, e ammirabile, dettav’ a 
piè fermo dugento verfi . E quindi scorrendo 
come un torrente torbido , e fangoso , fi tro- 
vava ne’ suoi verfi quanto mai avelli voluto 
toglierne; conciofiachè garrulo , e verboso , 
ed impaziente di soffrir la pena , che dee a- 
verfi nello scrivere; nello seri vere, dico, bene, 
che quanto allo scriver molto, non dico nien- 
te. 


velia Mr. Dacier con alcuni altri lo prende in guisa , 
che lignifichi, £ranvi ceti da poterti prendere, e Jeegliere . 
Il F. Sanadon per contrario per quel , che a me ne 
fembra , con più ragione vuole, che lignifichi, che vi 
eran cose da togliertene, e levarfene rigettandole co- 
me cattive. I tre versi precedenti , i quali fono tut- 
ti in difvantaggio di Lucilio , fanno che a me Cem- 
bri vero , e preferibile il fentimento di Sanadon . 
Imperciocché, se dopo un sì vantaggioso carattere da 
Orazio fatto di Lucilio , averte il porca inteso dire ciò, 
che Dacier, non averebbe legato con Quum II difeor- 
10, o almeno, averebbe dovuto aggiugnere un tamen 
per la chiara intelligenza di ciò , che intende* . DI 
più l'opinione di Mr. Dacier va intieramente a cadere 
perciò , che Orazio ideilo dice nella ritira X. 

Jt diti , pure hunc lutultutum , Jape fermem 

Fiuta e ollenda retiquendii . 

Nel qual luogo chi non vede, che Orazio dice efTere 
nelle compoilzioni di Lucilio più cose da levarfene, e 
cancellarsi come cattive , che da lafciarvisi come buo- 
ne ? Paol. 

i*- Gamulus ). Quello accade fempre a coloro , 
i quali fooo amanti di tutt’i loro peufamenti, e dina- 
tura pigri. Dot. 
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Crifpinus minimo me provocò . Accipe , fi vis 
15 Accipe jam tabula: : detur nobìs Incus , hora t 
Cuftodes: videamus uter plus Jcribere pojjit. 
Dii bene fccennt, inopi s me quodque pujìlli 
finxerunt animi , raro 6? perpauca loquentis. 
At tu conclu/as hircinis folltbus auras 

so 


li. Gaisolus ) . Non lignifica qui un ciarlone, un 
garrulo &c. ma un'autore che abbia un* itile diffuso , 
afiatico, che dice poche cose in molte parole . In forn- 
irà è qui un difetto acila compoOzione.e non gii nel- 
la cenverfazione . San. 

13. Nil Moaot )• Qui dice Orazio, che quanto al 
molto non ferve a parlarne. Pool. 

13. Nil moror ). Non me ne curo punto , non nf 
fo alcun caso • Imperciocché questa facilità non pro- 
duce , fé non aborti, I quali non poffon vivere. Eu- 
ripide, lagnandosi un giorno con utì poeta, che in tre 
giorni non avea potuto fare più di tre versi , e con 
ttolta fatica, ed avendogli cotesto poeta rispofto, eh* 
egli ne avea fatto' cento con una gran feliciti; Non m» 
ne martviglio , replicò Euripide; i versi tuoi non dure- 
ranno piti , che tre giorni , ti i miei tutta 1 ‘ eterniti. Oac. 

1 14. Ecce caisnsus ). In fatti per provare , che 

quella gran faciliti di fcriver molto all' istante è una 
cosa da deprezzarsi , nè dee punto invidiarsi , dice Ora- 
zio che Crispino, uomo lo nih inetto de! moado , lo 
sfida per vedersi chi farà piu versi in minor tempo. E 
quella è !e congiunzione naturale di queflo luogo. Due. 

Minimo me erovocat ) . Qui Dacler vuole , che 
provocare minimo digito fia uni metafora presa dal gla- 
diatori , i quali quando fidavan molto nelle loro for- 
ze, motlravano al loro avversario un foio dito, per far- 
gli conofcete, che Con un folo dito laverebbe abbit- 
tuto . Non approva la fpiega di Eìnfio , mi disfida con 
disprezzo, 0 con un ferrico ; nè quella di Bentlei , che vi 
foitintcnde nummo ; o ftjlertio. Sanadon dall* altra ban- 
da riprova la fpiega di Dacicr , e vi futt intende pigna r? - 
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te . Ecco Crispino co) mignolo mi provoca a 
scrivere: Prendi, mi dice , ss ne hai voglia 
or ora Ja carta ;ci fi aflegnino il luogo, l’ora, 
i cuftodi,; vediamo chi di noi polla mrggior- 
mente scrivere. Benedetto ha Iddio, che han 
fatto me cosi tapiro, e pufillanimo, che parlo 
tade volte, e non dico, che poch iTime paro* 
le: ma tu imita, come ti piace, le aure rin- 
chiuse nelli caprini mantici, che di continuo 

fi 


1 », eflcndo ceno del eoflume dei gladiatori * di cui 
parla Dacier, non avrei la minima difncolià di farmt 
del fentimcnto di lui , poiché provocare minimo nummo , 
fijUrtio , opignorc non (i dovrebbe dire da chi »fida, ma 
tutto al contrario dorerebbe dirti maximo pigi, ore num- 
mo sfidare colla ma g fiore scorvncjfa . Pool. 

Accipc, ti vis ) R’ la disSda , che Crispino fa ad 
Orazio. Tali diafide fono flato nel mondo in tutt’ i fe* 
eoli, poiché in ogni tempo coloro . in quali si fono pie* 
etti di comporre improvvifameote, hanno attaccato quei , 
Che avendo per ifeopo la vera gloria , e conofcendo 
per Hporienza le difficollà, che a’ incontrano a far co- 
ro, che pofla vincere il tempo , e paffare con gloria 
alia poiteritè, fcrivono con fomma attenzione , e con 
ifeelta, ed impiegano lungo tempo a limate le loro 
Opere . Dae. 

15. Accips ]am ). Vi è chi abbia letto Accipiam \ 
ma molto male. Dae. 

17. DI bere FEcsati ) • E* la rispofta d» Ora- 
zio . Dae. 

18. Rato, ET ferfacca loquentcs ). La lingua, « 
la penna non foto altro, che in'crpreti dell’ animo . 
Senza ragione adunque , come fenz’ autorità Lambino 
ba Ietto loijutntem. San. ■ ■ 

19. AT TU CONCLUSA» HIRCINrs folli bus albas ) . Si 
rivolge a Cnsp.no, e lo paragona ai mantici d’unfer- 
rajo, e ie fue opere al vento , che n'efcn- E quella cora- 

partziooo è unto più giuda quanto che nota anche 

*r •• 
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«o Ufque laborantes , àum ferrurn mtlliat igrfii. 
Ut mavis , imitare . Beatus Fannius , ultra 
Delatis capfis IS imagine: cum mea ritmo 
Scripta legai, vulgo recitare timentis ,ob Itane 

rem , 

Quod funt , qttts genus hoc minime juvat , ut * 

potè plures 

&S Culpari di gnor. Quemvis media erue turba: 
Aut ob avaritiam, aut mi/era ambinone laborat. 

Rie 


Il naturale orgoglio di quella forti dì persone, che fo- 
no sempre piene di vento. Due. 

ai- Beatus eanwius ). Fannio Quadrato, nno del 
cattivi poeti di quel tempo. Orazio ne paria anco nel- 
la fatira X- Era forti della famiglia di quel Fannio ,df 
cui parla Cicerone , genero di C. Lelio ■ Dac. 

33 . Ultbo delatis caesis , et imagine ). Allorché 
un poeta era generalmente approvato , la maggior ri- 
compenfa, che potev’ afpettarsi , era di vedere le fu» 
opere, e ’l fuo ritratto confagrati nella biblioteca, eh» 
Augnilo avea dedicata nei tempio di Apollo Palatino . 
Questo Fannio, comecché cattivo poeta, avea tanto fat- 
to eo’fuoi intrighi • maneggi in leggere in ogni luo- 
go le fue poesie ad ogni genere di perione, che con- 
tro ogni Torta di apparenza , e di giudizi a fe gli era 
permeilo di proccurarsi un tale onore; e cosi portò egli 
Bello i fuoi scritti, e ’l fuo ritratto nella biblioteca . 
Di ciò appunto con molta finezza si burla qui Orazio ; 
nel che trovasi un ridicolo, che non lì era affatto co- 
nofeiuto . Due. 

Cum usa nemo scruta leoat ) . Fannio facendo 
ogni di affenblea per leggere ad elle le fue opere , 
«tasi fatto un numero infinito di partegiani , e ne dis- 
seminava copie da per tutto , laddove i versi di Ora- 
zio, ii quale non volea e (Tur tenuto della Tua reputa- 
zione, fenon a se ilelTo, né gli communicava , fenon ra- 
rifSns volte a pochiffimc persone ; erano ancora pres- 
soché incogniti , c non faceano la quarta parto del ru- 
mo» 
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fi affaticano a soffiare fino a tanto , che il fuo- 
co non ammollisca il ferro. Fannio è beato , 
e fortunato per aver di moto proprio, e senza 
veruna oppofizione portati gli scrigni pieni 
delle sue compofizioni , e la sua Ratua^ nel-a 
Biblioteca di Apolline ^laddove gli scritti miei, 
che temo di recitargli in pubblico, per la ca- 
gione, che effendovi moltiffimi, i quali meri- 
tano di eflere biafimati , e non piace perciò 
loro quello genere dì scrivere; non fi leggono 
da alcuno. Si prenda chiunque da mezzo la 
moltitudine : e troveraffi meritevole di effer 
condannato, o per l’avarizia , o per la mise- 


aore, che faceano lo intuite ed inette opere di Fan- 
nio. Imperocché in quei tempi egualmente eh ogguu 
l' impollina fpeffiflimo valea pii» del merito . Dae. 

Il- ULTRO DELATIS CAPSIS ET IMAG1HE ).LaSOja,ch® 
qui Orazio dà a Fannio, io immagino, che confida in 
ciò, che Fannio volea far vedere, che fenza fuo intri- 
go, e maneggio i Cuoi feruti , e 1’ immagine erans» 
trovati meffi nella biblioteca di Apolline, e che il poj 
polo tutto per comune confentimcnto , ed applauso gli 
avea da fa solo colà portati, e riporti. Perciò dice Ul- 
tra , cioè a dire per una mera, e fpontanei volontà 
del popolo . fenza che vi foffe preceduto consenso , 
o decreto del Senato, nè di coloro , i quali doveano 
farne I’ approvazione . £ quindi i , che ironicamente 
lo chiama felice, beami Pael • 

aj. Vulgo recitare timentis ) . Recitari lignifica 
qui leggere lo fue opere in pubblico, il che faceadcon 
molta follennità. Veggasi la X- lettera del II* lib. di 
riiaio. Dot. 

24. Quod sunt quob oenus hoc ). Genus hoc, cioè 
la fatua . Dice , che non a’ incontrava piacere in udir 
leggere fatire , pe ’l timore di licooofcetvi fe ftelll : 
Come ha detto Giovensle 


Hic nuptarum ivfanit amoribus ,hic pucrorum. 
Hunc capi ■ ardenti fpìendor iftupet Aibius are . 
Hic mu-at merces J urgente a Jote , ad eum quo 
30 VeJ perlina tepet regio , quia per mala pretceps 
Fertur uti pulvis colle ftus turbine ; ne quid 
Summit deperdat metvens , aut amphet ut rem. 
Omnes hi metuunt verfus, oiere poetar. 
Ftenum habet in corna , long e fuge , dummodo 

rifum 

35 Excutiat febì, non hic cuiquam parcet amico: 
Et quodcunque Jemel citarti t illeverit , omnes 

Ce- 


.... Rubli auditor, cui frigida meni tft 

Criminibus , tacita fudant pracordia culpa. Dac. 

25. Quemvis media erue turba )• In luogo di eroe 
fi è letto eligi , cripc, c arripe , tutto fcnza ncceffiti ; 
Erut è oitiino. Dac. 

ad. Aut ob avarjtiam ) . Laberare oh avaritiam non 
è certamente Latino. Bifogna leggete con Mr. la t'c* 
?re aut ab avariti a ■ Dac. 

Mise» AJiamottE laboeat ). Quali tutt’i manofcrit- 
ti di VandcrBeken, e due di Mr. Bentlei portano mtV 
fer; ed io non dubito., che fìa la lezione di Orazio 
iftcflb; onde ho creduto dovergliela redimire . Mi* 
Jer conviene egualmente all* avaro , ed all* ambizio- 
so. San. 

ej. Stupet albius ie re ). jìU.ìus è lo fteflo , eh» 
nel verso 109- di quella medcfiuia l'aura ; Albi finis . 
Nome videe , Albi ut male vivai filine f Uac. . 

JE.vk ). Significa le ilatue» i taccmi, ed i vafi an- 
tichi . Dac. 

29. Hic mutat merces ). Anticamente tutto il com- 
mercio confiileva m pertnut kìobì : E quando G vena* 
a far* ufo del danaro. G ritennero fempre gli Beffi ter- 
mini dall’uso pr'iua llabiliti . Onde mutare merces non 
lignifica meno cor.frare , che permutare . Dac. 

i9- Sursehte a «ole òtc.). f utu la negoziazione dei 

Ra- 
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Tabi le ambizione. Quefti è travagliato, e spa- 
lma dell’ amore delle maritate ; e quegli de* 
ragazzi . Coftui è forsennato, ed abbagliato dal- 
lo splendore dell' oro, e dell’ argento ; ed Albi» 
refta attonito, e flupefatto, degli bronzi antichi. 
Quest’altroviaggiadall’Orientcfino all’ Occiden- 
te per commutare le sue merci colle ftraniere; e 
ne corre precipitoso per mezzo di pericoli, e 
timori di perdite, come la polvere raccolta da 
turbine , affinché non si scemi qualche cosa dal 
capitale ,o a finedi accrescerlo. 'I atti coftoro te- 
mono i Poeti , t odiano i loro versi : E’ bue , che 
cozza, dicono; fuggitelo di lontano; purché 
fi faccia una risata, non la perdona a qualun- 
que amico. E di tutto ciò, di che avera una 
volta piene, e schiccherate le sue carte, non 

ve- 


Romani ordinariamente fi riduce» nel Mediterraneo 
Che 11 ertende da Oriente in Occidente . Sm. 

30. Per mal* ). &1 fi precipita oe‘piì> grandi pe- 
ricoli. Dx. 

Uri rcLvn colle ctvs turbine ). E' so paragone 
ordinario nella Sagra Scrittura. Daf. 

34 . Ybsvu habet in corno ) • E' una metafora 
presa dalia pratica ordinaria di quei villani , i quali 
areano buoi soliti a ferire cozzando, ed f quali perciò 
legavano del fieno alle corna dei medefimo, per non 
foffrire la pena ordinata dalla legge delle dodici Ta- 
vole, Se i buoi aveffero fasio alcun moie ; poiché quella 
legge volca , che il padrone dei bue pagaffe ii danno, 
o lì dafle efio bue in mano di ehi avea il danno (of- 
ferto; Si quadrupli paupetiem fecerit , diminuì farcito ,nixa. 
ve dedito. La legge, che iddio avea data al fuo popo- 
lo, erg molto pib rigorosa, poiché, fc uo’ uomo aves- 

w 
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Geftiet a fumo redeuntes fcire lacuque , 

Et pueros à? anus . Agedum , panca accipe contea. 
Primum ego me tllorum , dederim quibus effe 

poetai , 

40 Excerpam numero. Ncque enim concludere ver - 

fum 

Dixeris effe fatis : ncque , fi quis fcribat , uti nos. 
Sermoni propiora , putes hunc effe pottam. 
Ingenium cui fit , cui mene divinitr, atque or 
Magna fonaturum , des nomini t hujus honorem . 
45 Idcirco quidam, cornatila necne poema 

Eff'h 


se lafciato ufeire un bue , che avede conofciuto vizio- 
so, e quello bue avede ucciso alcuno, volea , che il 
bue , e '1 padrone fodero lapidali. Dac- 

Don MODO RISUM EXCUT1AT S1BI ) . IO ho Veduto 

perfone, le quali crcdcano doversi leggere excutiat libi 
poiché i motteggiatori vogliono far rider coloro , i qua- 
li gli afcoltano. Ma ciò non è Decedano , poiché vi 
fono di quei, i quali non cercano, ebe aver morivi di 
ridere effi • Ónc. 

3fi. Et quodcumque semel &c. ). Tal’ è la mani* 
di moiri cattivi paesi, che non cosi hanno cacciato fuo- 
ri dal loro cervello la minima compoiìzione, bifogna, o 
che fi voglia, o nò, che tutti quegli, i quali loro si 
accollano, ne abbiano rotta la teda. Dac. 

37. A FORNO REDEUNTES SCIRE LACUQUE ). In CÌafcun 
quartiere di Roma erano più fontane, dalle quali fi an- 
dava a prender l'acqua. Teodoro Marsilio fi è molto 
Ingannato in credere, che qui lacu lignificane cijierna 
tini . Dac. 

39. Primum eoo me illorum , dederim quisus ) . 
Comincia a difendersi con quella protetta di non ede- 
re in quella opera poeta, e di non fare perciò le fue 
fatire per alcun prurito di padare per poeta grande « 
perchè coloro, i quali hanno tal brama , cercano di 
riufeirvi per qualunque forra di mezzi , e non rifpar- 
jciauo volentieri i loro pruiEmi . Dac. Fot- 
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vedrà l’ora, e il momento di farlo sapere a 
quanti ritornano dal forno, e dall’ abbeverato- 
jo, ficn ragazzi, o fien vecchiarelb. Ma via 
su dammi un poco ad udire ciò, che vo bre- 
vemente rispondere in contrario . Primieramen- 
te io mi toglierò dal numero di coloro , a’ quali 
di leggieri concederò di edere Poeti : poiché 
nè potrà dirli edere a ciò badante di termi- 
nare un verso ; nè se alcuno scriva , come noi 
in una maniera più propria e vicina al fami- 
liare discorso, potrà dirli efler codui poeta . 
L’onore di un tal nome bisogna darfi a chi 
abbia un grande ingegno , una mente più di- 
vina, che mai, un dire, che faccia altamente 
risuonar cose grandi . Perciò alcuni dubitarono, 
se fofle la Commedia un poema , o no; con- 
Tom. V. 1 cio- 


Poetis ). Cosi leggeva Acrone nel fuo manofcritto; 
« cita quello efuupio negli fjoi feoiii iopra la latita 
Auliti quia Mteeenas , per giuftifiearc una cofttuzione fi- 
an ì I : flì m a . Sm. 

40. CONCLUDEIE VER SOM ) . E’ lo fteffb , che di- 
ce altrove l'c dibus ciauiiere ; e Petronio pedibui iiifirm • 
ere. Dac. 

42- Sermoni FRoriORA ). Che rifomiglino al difeor* 
so ordinario, e famigliare. Dee. 

43. Inoentum cui sit , cui mens divikioe ). Quella 
è la definizione de! poeta grande, e definizione ammi- 
rabile; ma ciò non dee impedire, che chi non ha una 
si grande elevazione, non polla dirsi poeta, se faccia 
versi proporzionati al (oggetto. Dac. 

43. Atque os magna sonaturum ) . Quelle parole 
unicamente riguardano lo III le proprio della poelia fu- 
blitne; cioè a dire dell’ epopea, della tragedia , e del- 
1 * ode eroica. Or la nobiltà dello Alle n’ è una parte 
cosi eflvoziaie, che fc uno di quelli poemi avelie in 

gra- 
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Effet, quajìvcre : quod acer spiritus, ac vii 
Ree ver bis nec rebus ine fi ini fi quoti pede certo 
Differì J emioni fermo mcrus. At pater ardati 
Sievit , quod meretrice nepos infanit amica 
$q Filini , uxorem grandi cum dote recufet ; 

Ebrius ,£f ( v. a taiuin quod dcdccus) ambula ante 
Focìent c uni facibui . A 'un, quid Pomponiui iflis 

Au- 


gtado fl’prcmo le due altre parti; voglio dire, l'inven- 
zione , e I’ cntufidS..,o, farebbe ridicolo, fé lo Itile ne 
folte languieo , c 1' cfpredjonc debole c ra npicau- 
(e* San. 

45. IDCIFCO quiOAM COMCGDIA NECNE POCMA FJsjt). 
Quelle fono prciioché ic me de li ine parole di Cicc/o- 
ne nell’Oratore: haqtte vide», vijum ejje mnuullii , ì‘la, 
lv.it , Dtmtdenìi Ucutionem , eni mjh a versu , ra- 
ffici! , quod incitatiti 1 jeruiut & chirfhr.it vttborum iuni- 
rullìi utotur , putita fog/iiu fntrrr.iiwn , qtiam Cumicotumfoe- 
iaru»t, afui quia nilitl eit atiud quotidiani diJfinMe J : mo- 
ri s , ttiji quei verficuli Junt . Un tal fentimemo è diret- 
tamente oppoilo a quello di fiatone , e di Arinotele; 
i quali propriamente non riconofcean la poesia , fe non che 
nel p. e na epico , nfll’a commedia , c nella tragedia, ed in 
tutto ciò .che condite nell'imitazione, c nella finzione. 
Quanto a .ne, fon perfuaso, che gli uni , e gli altri han dato 
nell' eccedo; poiché Pl.tone.ed Ariftotele mi fembr. no 
jngiulti, non tnehiudendo affatto i versi nella deiìnuio- 
i;c del poeta, c dando folo queiio nome a chi imita, 
e finge dei foggimi. Che avverti dunque di tute’ i glan- 
di poeti filosofi . e teologi, Oifeo , Mufco , Lino , 
Empedoc e &c- Egli altri io gli trovo troppo Teveri in 
togoete il nome di poem3 alla commedia folto il pie- 
tetto , che non ha nè muchi, nò elevazione, La mae- 
Uà, e l’elevazione non fono i caratteri della poftìa ia 
generale, nia di ina certa poefia. Due. 

46 - Qood At*a spiritus, ac vrs ) . La commedia 
non é alno, che una femplice imitazione delie azio- 
ni della vita comune, e per cynfeguenza noa baqucl- 
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ciofiachè noa fi trovi non solo nelle parole , 
ma ne anche nelle cose, alcuna acrimonia del- 
la mente, nè alcuna vecnenza; se non che il 
parlar semplice differisce si al parlare in verso 
per li piedi certi. Ma il padre acceso di rab- 
bia infierisce, perchè il tiglio, divenuto un’ 
insano ditììpatore per l’amicizia di una meretrice, 
ricusa di voler prender moglie con una dote gran- 
diflìma;ed ubriaco cammina colle fiaccole prima 
di eller notte con gran disonore. Udirebbe forse 
Pomponio cose piu leggiere di cjuefte , se il 

1 2 pa- 


la forza ed elevazione, che fi trovano nella tragedia , 
in coi, eflendo tutto ilraordinario , dee vedersi da per 
tutto regnare il terrore, e la coinpailìous , che confi- 
lìono nel fublime. Dac. 

47. Misi (juod pece certo differat sermoni sermo 
HF.rus ) La commedia è una pura conferiamone , elio 
non ihfferifce dalle conver fazioni , c trattenimen i or- 
dtnaij, fe non. che ella ha certi piedi, c certi mem- 
bri. Ma quelli numeri aliai fpcllo fono sì negletti , e 
confusi, che l'orecchio incentra molta fatica a fico- 
nofccrgli • 

48- At pater ardens sjgvit ). Quella è un3 obie- 
zione, che Orazio fa faisr da taluno , il quale , per 
ìifponderc a quel , che ha derto di non edere nella 
commedia, nè forza, nè febbrili à. gli propone l’efe'.n- 
pio di Demca, il quale dà in tiafporti contro fuo fi- 
glio; poiché quello padre p irla con tanta forza , e vee- 
menza , e con termini sì subbiami e nobili , che feru- 
bran didruggere ciò, che Orazio ha dono . Dac. 

4p. Nepos ;. Vegga lì l'ultima nota sii l’oda J.del 
lib. V. Die. 

51. Astaor.ET ante noctem curi facibus ). Si è par- 
lato a lungo di tal codeine su la parola Quine Ilari nel- 
l’oJa I. del lib- V. Dac. 

Ante noctem J. Oj’eravansi tali fcoìlumatczze an- 
che 
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Jludiret levi ora, pater fi viverre? Ergo 
Non fatte efi puri: verfutn perfcribere verbis: 
SS Quem fi dijjolva: , quivi: Jl'.machetur eedetn 
Quo perfcnatu: patio pater . Il s ego qua nane. 
Ohm qua fcrip/it Lucilius, eripia: fi 
Tempora certa , moJiJque , quod priu: ordì- 
• ite ver bum e fi, 

Pnfteriu : faci a:, praponen: ultima primi: , 

<5o Non, ut fi Julvas : Poscquaai discordia tetra 

Bei- 


che in pieno giorno, come apparifee da un luogo d* 
Ariftofane. E ciò è <)uì siedo per aggravar l'azione di 
quello figlio fcollumato, e per meglio fondare la col- 
lera del Padre . Dac. 

51. Numquid roMeoNius istis ) Orazio rifponde al- 
l’objeiione. Per farvi vedere, egli dice , che quello 
Xifcaldamento , c quell* veemenza, con cui Demeacea- 
lura l'azione di fuo figlio, non dillruggono quel, che 
da me fi è detto di non edere nella commedia ni ele- 
vazione, nè forza; affermo, che, il padre di Pompo- 
nio, fe ancora folle vivente, parlerebbe dell* illefTo mo- 
do a fuo figlio per d (toglierlo dalle fcollumatezze : e 
perciò, febbene lo Itile di Demca fra più elevato , che 

10 Itile ordinario, pure niente ha di poetico, nè ritie- 
ne dello llile della cosvorfazionc ; poiché quello fi; lè 
non è Tempre uniforme, c fi rifcaida secondo richiede 

11 foggetto ilei ragionamento. Infomma non può ditti 
poefia ciò, che un’ uomo ordinariamente direbbe in 
una fimile occafione coi modefimi termini , e cambian- 
do fidamente il torno . K.l ecco tutta la forzi del ra- 
gionamento di Orazio, che non è vero, fentin in rap- 
porto al 13 definizione, che del poeta ha data. Egli dello 
nell’Arte poetica dico , che la commedia può qual- 
che volta innalzar la voce, come la Tragedia può ab- 
ballarla 

Interdum lumen £? via in Curasi’’.! tallii , 

Iratusque Cbremes tura. di deiitir ’it are , 

L t Trjgìcus flerumque dalet ferrarne p/dijhi . Dai. 

S4> 
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p.uìre viveffe? Dunque oon batta terrhiflare , e 
compiere un verso con pure» e nette parole? 
Il quale, se tu vogli disciogliere » ognuno se 
ne fìomachcrebbe, e ne monterebbe in furia, 
come il padre mascherato nella Commedia. A 
quelli verfi,che io scrivb ora,ficcome a quel- 
li, che scrifle un tempo Lucilio, se vogli to- 
glierne 5 tempi » e le certe misure , e quella 
parola, che in ordine dee effere in principio 
\ogli tu alligarla in fine (travolgendole tutte* 
e tramischiandole; non potrefli ; come se scio- 
glieli) quelli verfi; 

Poiché la discordia t eira di Marte , 

I 3 ** 

54 . Ergo non satis est Euris ) . Non balìa ih ve- 
ro fecondo l’idea, £he Orazio ha dato del poeta. Ma 
ir) realtà una tal malìima non lafcia di effer falsa; poi- 
ché un uomo, il quale fati dei puri versi , fenaa al- 
cuna nobiltà, e magnificenza di dire, non farà un Pin- 
daro, o un Virgilio; ma farà un poeta • Ed Orazio » 
che ha tanta modeiiia per te fue fatire , e tanto timo- 
re di render volgare II nome di poeta , non farebbts 
flato cotanto fcrupoloso, fe non avelTe fatte le ode, e 
non avefle faputo , che un si bel nome lo avea da 
quelle. Dac. 

5S- Qukm st dissolva? ). Se fi feomponga 11 ver- 
so, mutando l’ordine delle parole in ciò , che Da- 
nlea dice, non vi troverete alcun fegno di poefia ; e 
non farà, che un difeono ordinario, ficchè tutti par- 
lcrcbbon Come lui. Una tal malli. na è buona affai per 
cfaminare i versi dei poemi eroici. Imperciocché quan- 
do ti faranno tali versi feompofii , quegli , che non 
ferberanno la maeftà, e nobiltà Tempre unite al gene- 
re fublime, niente averanno di poetico , e faranno in- 
degni del poema . Ma è intieramente falsa in riguardo 
alle opere, le quali una tale nobiltà , e magnificenza 
flou richieggono . Dac. 
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Belli, fcrnuos po'Tes portnsque refre&ìt,' 
Jnvtuias titani disjecli membra poeta. 

Jf iftcxus base. Alias jujlum fit necne poema , 
Nane ilìml tantum quietata , ineritone tibi fit 
6$ Sufpeftu: Rtnus hoc Jet ibendi . Sulcius acer 
Ambulata ÌS Caprius, ranci male, dunque libelli s: 
Magniti uterque timor latronibus . At berte fi quii 
Et puris vivai mani bus , contcmnat utrumque . 
Ut Jìs tu Jiniilis Cali, Byrrhiq'ie latrenum , 

7 ° 


5 < 5 . Pfksonatcs pateE ). Patir , chi nella comme- 
dia fi la parto di padre. Perfonatus mascherato. Dac . 

Co. Non-, ut si solvas ). Si dee unire Non con 
inreniat. e far cosila corti u*ione , Nut inventai in 'in- 
tra di jefii Jpo'ia , ut ji salva! effe, iì d.ce , che se fcoin* 
pongonii i ver*- delle f.ie fatire , e quegli delle fat ire 
di L.ucilio, mirando I’ ordine , e torno , non vi si 
troveranno p,ù le memora fatte in pezzi di un poe- 
ta, come fi tiov ranno in quelli versi di Ennio 
.... Pa-lquam Dijcotdia tetra 
Riiii ferrato! posici , poitasqu; refregit . Dac. 

Non, ut si solvas tic. ) . Il tempio , di cui la 
r> ifeordia fracalLi le porte, era il tempio di Giano . 
Dac. 

61. Belli fpsratcs postes Virgilio ha imitato 
quelli vetsi nel VII. lib. dell’ Eneide 

Jmpulit ipso manu portiti, et cantine verso, 
beili ferrato! rutti Saturni» pofìes. 

62. Disjeti memura , toetje ). (Quella è una nobile 
figura, come le un poeta folle fatto in pezzi, e le fue 
membra (parse per ozni patte allorché i Tuoi versi fo- 
no feompofti , e ad dii si è toiro il loro legame , che 
r.e facca come un corpo animato. Ciafcuna parte deb- 
b’ cllére , come la itila di Orfeo , la quale fpiccata 
dal corpo , e andando a galla fui le acque , non la* 
fd-va di rendere un fuoco piacevole , ed aiaionio- 
so . Dac . 

63. Alias justlm sit necne poema ). Ciò, che qui 

O- 
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Le imbofìe inhanfe , e le ferrate porte ; 
non porrefti > dito , in dii trovare le membra » 
ed i segni di un poeta cosi fatto in pezzi Ba- 
tti finora quanto intorno a queflo soggetto fi 
è parlato. Un' altra volta disaminerò , se la 
Commedia fia » o ho , un giuflo poema . Cra 
andrò esaminando soltanto queflo ; se Con 
ragione queflo genere di scrivere tifiasospet- 
to, e odiofo. Salcio acre delatore 4 c Caprio, 
camminano molto arranchiti colli Lro proceffi 
ed accuse sotto il braccio , 1 ’ uno , c 1 ’ altro 
gran terrore dei ladroni : mà se alcuno vive 
bene, e colle mani pure, può riderli dell’uno, 
c dell’ altro . Comechè tu loffi limile ai la- 
droni Celio , e Barrio j non potrei efferlo io 

1 4 dì 


Orazio promette di trattare altrove, fe la fatira, e li 
Commedia fimo un poema s ullo, non fi vede affatto 
nelle fue opere. Certamente uvea in penfiere di par- 
larne ncll'A/tL* poetica; ina tjueli’opera reilò iaiperfet'* 
ta , come nelle note si offerveri . Dac. 

65. Sulcius Acea ambui.at, et cafrius ) , Sulcio , 
e Caprio, erano due celebri delatori , i quali patteg- 
giavano per le firade, portando fotto il loro Braccio 
le informazioni, che avean prefe contro Coloro « che 
volcano accufare . Dac. 

66 - Rauci male ). Arrauchiii a forza di gridare » 
Male fignitica eltrcmamenre. Dac. 

Cumijus Libelus ) . Libelli erano le informazióni , 
nelle quali gli accufatoti aveano ferino 11 nome , e 1 
delitti dell'accusato, iiglino davan quelle informazioni 
al pretore, o al giudice, il quale obbligavagli a fotto- 
fcriverle . Dopo la morte di Caligola fi trovarono nel 
suo gabinetto due fcritture di tal genere dategli da 
Ptotogcne, delle quali I' una era chiamata la fpada , u 
l'altra il pugnate, psiche piene tutte e due dei no- 
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70 Non ego firn Capri , ncque Salci. Cur me tua: me? 
Nulla lattina tneos hal'rat nequt pila libellcf, 
Oueis marni infudet vulgi , Hcrmogenifquc Ti- 

gelli. 

Non recito cu'tquam ,nifi amidi ,idque cor. fttis; 
75 Non ubivis , coramvc quibutlibet . In medio qui 
Scripta foro rccitent funt multi , quique lavameli 
Suave locus voci refitiat conclufut . Inauri 
Hoc juvat , haud illudqucerentei , num fine ftnfu , 
Tempore num faci ant alieno. Leeiere gaudes , 
80 Inquii, & hoc Jludiopravusfacit.Undepetitum 
Hoc in me jacis ? EJl cutter quii denique eorum 


mi di persone, le quali volca far morire di tal mot- 
te . Due. 

*9. Ut tu srs simius cosmi, byrrique ) . Celio, e 
Birra eran due piovani , i quali la feoftumatezza avea 
portati ad ogni forra di dclirti . Dac. 

ji . Nulla taberba meos habeat neque eila , li- 
bello* ). Le botteghe dei librai erano ordinariamente 
intorno a’pilallri di publici edifizj . Ma Orazio fepa- 
ra qui tarberna da pila. Per la prima intende ogtii fot- 
ta di botteghe, in cui gli sfaccendati univanfi perciar- 
Iare,,e per fiperc notizie. 1 Greci le chiamavano» .V- 

• E per pila difegna le botteghe dei librai. Dice 
dunque , che in tali luoghi non vi era alcuna delie 
fue Patire , perchè non le avea ancora pubblica- 
te • Dac. 

7 1. rfr.RMOGENISQUE TtGELLI ) . E' lo Beffò , che 
nella fine della f.uira precedente è chiamato femplice- 
mente Ermogene; ma è diverso da Tìgellio Sardo , co- 
inè fi è da me detto altrove- Queffo Ermogene era for- 
se figlio, o fratello di Tigellio . Eglino erano amendue 
grandi mufici . Dac. 

7fi. Suave locus vecr resonat conclusus ) • I bagni 
erano fatti a volta, il che Tacca molto compatir la 
voce. Dac. 

16 
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di Caprio, e Silicio Perchè dunque hai di me 
a temere? In niuna bottega , nè in alcun pt- 
lafìro pofTon trovarfi i miei scritti, che vada- 
no per le mariì di tutti , e di Ermogenc Ti- 
gellio. Non gli recito a J alcuno fuor degli ami- 
ci , e pure ciò no ’l fo , se non codretto , e 
contro mia voglia: non in qualunque parte, nè 
in presenza di chiunque. Vi sono molti, i qua- 
li sogliono recitare i loro scritti in mezzo le 
piazze , o mentre ne’ bagni gli uomini filava- 
no; dove il chiuso luogo fa un grato Eco al- 
la loro voce . Piace ciò agli uomini vani , e 
che non van cercando, se operano da forsen- 
nati ed insensati ,0 in tempo, che non fi con- 
venga, e male a propofito . Ma tu incontri 
piacere, mi rispondi, in dir male ed offende- 
re gli altri, e lo fai artatamente , effendo di 
una maligna, e perversa indole. E donde hai 
tu cavato un fimigliante rimpròvero , che mi 
fai? Chi in somma di coloro, coi quali ho io 
vivuto, fi è fatto mai uscir di bocca una co- 
sa 


7 < 5 - 77. Inanes hoc juvat ). Gli autori vani , e avi- 
di di iodi amavan leggere le loro opere nei bagni , 
perchè ,.ett\:nJo etti medefimi incantati della loto vo- 
ce , credeano , che ciò contribuirti a fargli ammira- 
re. Seneca ragionando degl’ incommodi dei bagni pu- 
blici dice : Aujicc il/urn , cui m fua in balnct ,p/a- 
cct. Dac. 

78r Lsdere gaudes ) . Dopoché Orazio fi è prò* 
tettato di non comporre le fne fatile per acquittarfi la 
fama di un gran poeta, come altri immaginavano, ri- 
sponde in appretto a! rimprovero, che si facca di es- 
sere naturalmente inclinato alla maiedicenza, e di non 
fare quefli versi , fenon per contentale cottila maledet- 
ta pattfone. Dtc. -jg 
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Vixi citm quibtis ? Abfenlem qui rodit amicutn , 
Qui non dtfendit , alio culpante ; folutos 
Qui captai rifu s hominum , fawairque dicacis , 
s 5 fingere qui nm rifa polcjl , commijja tacere 
Qui ncqui t, lite niger cjì , hunc tu Romanica* 

veto: 

Sape tribus le Bis videa: cenare quaterna x: 

£ quibus unus avet quavis af porgere cunftos, 

J J ra • 


7P- Jnquit ). Cosi bifogna leggere ,e non inquis , 
di cui P ultima fiilaba è lunga, e guaderebbe la mifu* 
ra del verso . San. 

79. Studio ). £’ P inclinazione , la naturale prò* 

penfionc. Due. 

Unde petitum hoc in me jscis )• E’ la rifpoila di 
Orazio , il quale domanda a entello ccnfore ; donde 
avete voi appreso, ch’io naturalmente amo la inaiedi- 
ccnza ? Dac > 

So Auctor qurs denique EOMJM.virt evia quuus). 
Con ciò Orazio ta vedere la fallila di quel , che se 
gl’ imputava , di eflere inclinato a dir male* Dac. 

81. AbseNtsm qui rodit amicum ) . Fa confiderò 

la maledicenza in dir male degli amici; c di coloro , 
co* quali fi conversa. Cosi Teofrafto , il quale vi ag- 
giugne il dir male di quei , che son morti : nei rcr 
fii . vr , nai o’ixii»» xax« «iti?» , x*l viti raì» vitiMvt»- 
X37-M» x*xm,- Kiyur . Ma se si prende la parola maledi' 
cenza a rigore ha certamente una lignificazione piti 
eftesa • Perciò lo dello Teofralto ne dà queda belli Ar- 
ni a definizione E*vi *T» xj*xoa®>i'« <rii< ^.uyi<fi<To 

yiipyz i» KÓyoic . Orazio non ha fatto altro , che defi- 
nire la fpecie di mdedicenza , la più odiosa , e più 
rea. In quelli quattro , o cinque versi contengonfi pre- 
cetti eccellenti per la vita civile. Dac. 

82. Qui non defendit , alio cullante ) . Noni 
baila non dir male degli amici ; bifogna difendergli 
contro le maledicenze degli altri, Dac. 

85. tlic russe est ). Cioè picao di veleno, dete- 
k fta- 
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sa di quelle? Chi dice male dell’ amico alien- 
te: chi no ’l dil'ende allorché viene da altri 
incollato : chi va in cerca di far ridere sga- 
nasciacamente gli uomini, e così acqui ftarfi il 
nome di maledico, e motteggiatore: chi non 
sa fingere, e diflìmolare ciò, eh’ ha veduto , 
nè tacerli , e tener segreto ciò , che gli fi è 
confidato: cofiui è maligno, è cattivo: da lui, 
o Romano, tu guardati. Spellò ti accaderà di 
veder cenare quattro commensali in ciascuno 
dei tre letti intorno alla mensa ; delli quali u- 
iio non ha altro piacere , che di motteggiare, 
ed intaccar tutti in qualunque maniera , e ri- 
serba soltanto di colui, che gli dà il convito: 


(labile, Hi funefto incontro; poiché il nero prelibi Ro- 
mani era di cattivo augurio, e'1 bianco di augurio fe- 
lice . Dac. 

86. Sas?É tsibus lectis ) . Orazio imprende a far 
Vedere , che nell’ordinario commercio dei mondo al- 
cune cose le più pericolose e ree più delle fue fa- 
tiro, padano ogni giorno per tratti delia più gran fi- 
nezza , e di fpirito . Dac. 

Vìdeas cutn-aje quatebnos ) . Intorno a ciafcun ta- 
vola cranvi ordinariamente tre Ietti , e fopra ciafcuti 
letto tre persone . Quando il numero delle persone era 
maggiore, fi llrigneano , ed in ciafcun letto cenavano 
quattro , fovente cinque, e talvolta più . Cicerone r.el- 
l’ Orazione contro Fifone, dice , Graci Jlipati , quitti in 
liùulis ; Jtcpe flures ; ipj't John . Orazio dice dunque 
qui , che in un convito di dodici pcrfonc fi trova 
Tempre qualche motteggiatore, il quale non ha riguar- 
do ad alcuno dei convitati, e non la perdona al pa- 
drone ideilo del convito; e con tutto ciò egli pjfia per 
piacevole, quantunque non fetbi alcuna mifura , c vio- 
li i dritti i pjù flagranti dell'amicizia , e dell'ofpita- 
lità, Du. »? 
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Preetcr e um , qui prab.et aquam : pojl , hunc quo- 
que potus t 

jo Condita c um verax aperit prece or di a Liber. 
Htc tibi cotnis, 6f urbanus , liberque videtur 
Jnfejlo nigris. Ego fi Tifi , quod ineptut 
Paflillos Rufiilus elei , Gorgonius hìrcum, 
Lhidus ti? tr.ordax videor tibi. Menti» fi qua 
95 De Capitolini furtis infetta Petilli 

Te coram fuerit : defendat , ut tuus efl mot . 
Me Capitolinus convittore ufus amiccque 
'V A putto tjìy caufaque mea pemulta rogatut 

99 

87. U»os amet ) . Un’ antico manoferitto ci ha 
ftrbata quella lezione, la qual’ è foia la vera San. 

88- Peaster eum, qui m*bet aquari ) ■ Se è que- 
lla la vera lezione, prebere aquam dicesi di chi dì il 
fortino ; perchè dava ai convitati anche il bagno . O 
pure è l'acqua, che al mifchiava nel vino ; il che fa 
lo fteffi» fenso. Ma vi fono flati dei critici , i quali 
hanno voluto più torto, prater rum qui prebit . aqua , rap- 
portandola ad ofpergere. E propriamente aspergere aqua 
farebbe lo fteffo , che motteggiare . Dac. 

88- PaatTER euri, qui er^bet aquam ). E’ qui pre- 
sa la parte per lo tutto. Chi dì a mangiare, dì anche 
i bagni ai convitati} nè potrebbe eiTervi migliore fpie- 
ga di quello luogo. Il poeta ha voluto fchcrzare , fer- 
vendosi di due efprcflìonl metaforiche, che contengo- 
no un gioco di parole, cosa ad Orazioordimria; poi- 
chè la cortruzione Intiera lì è, am et quwis frigida mn- 
Om aj'petgtre , preetcr eum , qui aquam prttbet tepidam . E* 
noto , che i Latini diceano in proverbio , frigida» 
alicui fuffundtrt per dar la berta ad alcuno . San. 

gl. Investo migri* ). A te, ebe profeffi di odiaro 
j maledici. Dac. 

Eoo si Risi Quod inetto* ). Cb’ è mille volte men 
condannabile di ciò, che tuttodì farti nel mondo. Del 
che egli dà uu‘ efempio molte fendile . Dot. . , 
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Ed indefinito quello, taccola, e biafima anche 
cottui , quando già il veridiero Bacco apre 1 * 
occulto cuore. Coftui a te , che vuoi paffute 
per un uomo nimico , ed infetto ai malvaggi, 
sembra avvenente ed affabile, urbano, e libe- 
ro. Io poi, se scherzando mi fo beffe , ehe 
Rufillo odora di profumi , e Gorgonio puzza 

3 ual Caprone, ti sembro un uomo livido e mor- 
ace . Se mai dinanzi a te facciali qualche 
menzione detti furti di Petillio Capitolino, tu 
subito, secondo il tuo belliffimo coftume , ne 
prendi le parti, e lo difendi, dicendo: Capi- 
tolino è flato mio convittore, ed amico fin da 
ragazzo; e per amor mio ha fatto sempre qua- 
lunque cosa , quando n’ è flato richieflo . lo mi 

ral- 


92. Pasttllos rufillo* olct ). Quello è un ver- 
so della fatira il. fatu per coDfcguenza prima di que- 
lla . Die. 

Goroonio» hircl'm ) . Certamente quella maledlccn- 
za avea topra ogni altra disguilali I nemici di Orazio; 
«d io non dubito, che quelli folTero gli Stoici ; poiché 
quelli filosofi non mancavano di raccomandare , che 
non li burlaiTero quei , che mandavan cattivo odo- 
re. Dac. 

in- Pastu.los «uriLLUs ol*t &c. ). Quello verso 
Io ripete dalla fatirs li. il che fa vedere, che ad O- 
razio facca poco apprensione il fentìmento di Rufillo , 
e di Gurgonio . San. 

94. De capitolimi purtis imjscta fetilli ) . L’ anti- 
co comentatore sctive, che quello Pelili io era detto 
Capitolino, p»rchè era govcrnadore del Campidoglio. 
Aggiugne, che mencr'era in tale carica, fu acculato di 
aver rubato una delle corone d’oro, che gli atnbafcia- 
dori stranieri conflagravano nel tempio di Giove Ca- 
pitolino, e ic quali ivi con forno» cura cuflodivansi ; 
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lecit: (j? incolumi s lutar quod vivit in urbi! 
loo òca tamen admiror , quo patio judicium illud ’ 
vugerit . Ihc nigra fuccus loltginis, hac e fi 
strugo intra: quod yitium procul cbfore chartis 
Atque animo pnus-, ut fi quid prometter e de mi 
alma , vere pminicto. Libtrius fi 
105 Dixero quid fi forte jocofius , hoc tnihì juris 
Lum venia dabis .Jnfuevit pater optimus hoc me, 

Ut 

? ch ? P« , l0 fav ° r e di Auguflo , il qual# lo prote^T 
va , fu a(ro |u t° . Or egli e certo , clic il foprannome 
d' Capitolino era commune a ,nolte famiglie .oS 
lctnl.o avea forse rubato alla Repubblica nell’ ' ? 
niftra^one di qualche carica . o di qualche Pro™. 

99- Sed tamen admiror ì. Ecco il Afa -u 
fla tutto; e quella maled.cenza naftoli.., e mìcio"' 
e nulle voi» più maligna, e condannabile , che la nel 
turale libertà, la quale biafimavafi in Oiazio . r>ue- 

c •»“ J ‘ "» -11. » So, S”; 

I©0 HlC NIGKS SUCCO» LOLIelNlS 1 x 

a» fc&dlgSS 

i l(]u . ore nero : C0Ine inchiollro . Il perché chia- 
ra afi da noi , e dagl; italiani calamaio. auL h * 

loj. Rauco ). E’ propriamente il verderame la 
rugme del rame , eh' è un veleno. Dac. ’ 

. } 01, Aeore ). Così legge!: in tre manoferitti ed 

in cmque delle migliori edizioni , e non abfore . II*, 
tin. non mattano V ab davanti alla f. Nelle Pandette, 
fiorentine fi trova fo venie, afuit in luogo di attuti . 
Ala gli editori non fono (lati fempre attenti in quella 
Piccola erudizione grammaticale . per meglio dire 
1 hanno negletta. San. 6 ulre » 

102 . Ut , st quid momittere ) . Non è affitto 
vero ciò che qui nota Daoier , che potea lafcia si 
® dir “ folo/ juU&c/c che Canto v! fa 
gualche grazia , ed afferma meglio ; poiché seta anzi 

. < ì . . . a- <-* V Uli 4 
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rallegro, che vive sano, e satto in città. Se 
non che retto fuor di me fletto , come abbia 
scarzato quel giudizio. Or quetto sì.ch’e su- 
go della nera lolligine ; quella è una gretta 
ruggine, e rpaledicenza: il qual vizio con ve- 
rità mi comprometto, come di qualunque altra 
cosa mai polla compromettermi , che prima dal 
mio animo lì te ra lontano , e poi dalle mie 
carte, e dalli miei scritti . Se mai dirò cosa 
con alquanto di soverchia libertà , o piu gio- 
cosamente, ti prego ad accordarmi graziosa- 
mente qu fio dritto, o fia licenza.il miobuo- 
nittìmo genitore così mi av\ezzò a tuggire i 

vi- 


eni determinazione fermi , e premeditata di far quel, 
che accrebbe promaflo ; laddove fenza tale particella 
averebbe denotato una deliberazione fatta repentina* 
Urente , e fenza matura nficilione • Pool. 

105. iNSUEUT »ATE» OfTIMLS HOC MI ) . A torto 
Lambino ha voluto corregger quello luogo con guadar- 
lo intieramente . lnju;vi t pater hoc me è Latinitlìino ; 
ed hoc è un'abiativo . Cosi ha detto Columella : avutr- 
pe cut injtujccn ; e plaujlra , aut aratro juvcncum tonj'uc- 
Jccrc . Potrebbe eilcre anche un' acculativi) ad nova- 
zione de' Greci , cosa ad Orazio familiaitflìma . Colo- 
ro poi , i quali han voluto farlo dipendere da /nge- 
tem , non hanno affatto inteio , nè fa alcun Ted- 
io . Dac. 

105. Insuivit fate» oftimui hoc me ) . I verbi ai- 
fuefeere , tottjuejrtre , dejuejcire , ed ìnjuejcere, fi prendono 
talvolta anche nel fenso di con jue faterò , ed adora fi uni- 
feono al (erto c-iso . La «direzione di Orazio dunque 
fi ò pater infuevit me hoc, cioè a dire eare,hoc documen- 
to , ut fugertm &c. . San. 

ioti. Ut fucerem &c. ). Le parole fono allogate 
di una maniera dispiacevole, che imbarazza la ccllruzio- 
ue . Ecco come bifogna ordinarle , ut.fugcnm ufi-rum 
notando ili a iu cxtmplit , San , - leff 
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Uf fugerem exemplit vitiorum quoque notando. 
Cum me hortaretur, pane, frugai iter , atque 
Vìverem ufi cotitenìus eo , quod 'mi ipfe paraJJ'et. 
IIO Nonne videi. Albi ut mate vivai filius, ùtque 
Barrus inopi ? Magnum ducumentum , ne pa- 
ti iani rem 

Perdere quii velit . A turpi meretricis amore 
Cum deterreret : Secìani dtjftmilis fu . 

Ne fcquercr mcechat , conce]] a cum venere ut i 

1 l S 


ìo 6 ■ Exemplis vitiorum quieque notando ) . La 
miglior maniera di educare i fanciulli ad avere orrore 
dei vizj fi è dì loro moftrargli fenfibilmcnte per mezzo 
di efempj; concioflacchè quelli fanno nell’animo mag* 
giore impresone, che qualunque difeorso, e moralità. 
Così Deuiea illruifce fuo figlio negli Addìi di Teren- 
zio. At. III. Perciò mirabilmente Seneca dice al fuoami- 
co Lucilio: In rem prxjentem ventar operi»; primnm quia 
h emine i emplius oculis , qutm attribuì creduta ; deinde quia 
iongum iter ejl per pracepta , breve, fcf ejficax per , exent- 
pla. Ciò obbligò i Filosofi antichi a comporre tratta- 
ti fopra i cofiumi , c fotmare Caratteri , che propria- 
mento non fono altro, che tanti ritratti- Noi abbiamo 
tuttavia ancora i Caratteri di Teofrafto da non poterli 
a bafianza lodare . 

io. Albi ut male vivat filius ). Male vivere è Io 
fteffo che vivere a gran pena ; non poter JuJJiJlere . Ovidio 
ha parimente detto, gcnus ejl mottts male vivere ■ Dac. 

109. Ut mala vivat ) . Sanadon dice lo fteffo , 
che Dacier, che mele vivere è qui lo fteffo, che «gre, 
iijficulter viveri . Paul. 

ito. Barrus ino ps ). Tito Veturio Barro . Se no 
ragiona nelle satire VI. 0 VII. Era un giovane gran 
motteggiatore, il quale fi piccava di effer bello, c fa- 
cci grandi fpese . Fu finalmente punito per aver cor- 
rotta una Veftale chiamata Emilia . La congettura di 
Mf- Bcntlei, ebe vorrebbe correggere , ut qui farrii 

wpr, 


Go 


r 


DELLE SATIRE LIB. I. 145 

vizj , notandogli tutti cogli csempj, degli 
altri . Quando mi esortava a viv.re con par- 
fimonia, e con frugalità; ad effe re contento di 
quelo, che mi avua egli acqui (laro: Non ve- 
di, ini dicea,come malamente de’ vivere il fi- 
gliuolo di Alnio ? gran documento è quello , 
•affinchè non voglia alcuno dlflipare la robba 
pacerna. Quando poi volci atterirnn dal tur- 
pe, e vergognoso amore delie meretrici : Ba- 
da, che non avelli a fare, come fa Settano : 
non ti far limile a lui . E quando finalmente 
volev’ avvertirmi di non andare appreflb alle 
donne maritate , mentre potea io contentarmi 
lom.V. K dei 


itups , rapportandolo a Albio, è molto firana. Dac. 

ita- Sectani DirsiMii-is sis ). Quello Sedano crt 
come Salluilio intieramente perduto pteflo le cortigia- 
ne . Due. 

Hi. Scetani ). Due dei migliori cementatori han- 
no rimefla quella lezione nel (cito in luogo di Stila- 
ti». Non (ì sa tuttavia chi quello Sceumo li folle, nè 
chi folle Trebonio, del quale li paria due veisi do- 
po . San. 

113. Concessa quui &c. ). Si è veduto nella fa- 
tira 11. che Orazio ammette un mezzo tra l'amore del- 
le cortigiane, c quello delle maritate: E quello mez- 
zo, ch'ei dice Termtssr li è quello della natura , la qua- 
le fi contenta di una fchiava, di una liberta ec. Si dee 
vedere quel , che fi è notato fopra una limile mora- 
le • Dac. 

11 +. DeMENSI NON DELLA EST FAMA TEESONl ). Co- 
teflo Trebonio era fiato colto in adulterio , c verdi- 
milmente gli era fiato fatto quei , che ordinariamente 
in tali occasioni frceasi. Perciò i e Ilo molto diffamato . 
Dtprcnii , jorptefu, ficcome nella fine della Sac.il- dice, 
Deprendi mistrum tjì . Dac. 

US 
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13 5 deprenfi non beila e fi fama Tr ebani, 

/Ijcbat ; Stipuli: , vitata quidqne petit u 
Su melili! , caitfas rei Jet ubi: mi lati s e fi, fi 
1 radunili ab antiqua worew ferrare ,tuamque, 
Dum cullili, is fgf s , vitetm famamque tueri 
420 Incolume tu p'ffim: finul ac di/travertt eetas 
Membra anintumqne tuum , ini bis fine cortice. 

Sic me 

Fomabat p ne rum dièlis : £? fine jubebat , 

Ut f acereta quid; Uabes ausi or e tu , quo fiicias 

hoc , 

Unum ex Judicibus felcclis objicicbat: 

125 Sire vetabat , An hoc inlwnefiutn & inutile f ablu 

Nec 


115. Sapiens vitatu, qcipQUE petitu ) . Il Savio , 
Cioè il Filosofo. Uiic. 

117 Traditovi A3 antjquis murpm ) . Perchè gli 
• litichi Romani erano nctia morale aliai rigidi . Due. 

11;!. Vitam, tamamijus TOEiti ). Due doveri indis- 
penfabili all'essere «li padre . Egli ile' invigilare alla 
conservazione della vita dei fgh , e non .ic’ darsi mi, 
11 or sollecitudine di formarne i coglimi, lo fono egual- 
mente incantato del carattere di un si buon padre , e 
dei buon cuora di o azio . Quello luogo de' far piace- 
re iniinito alle perfine di buon guido , e difeernimen- 
tO . -Vari. 

119. SlMUr. AC DURA VERTT ^ÌTAS MEMSRA 1 • Vir- 
gilio li è fervilo del verbo durare in quell' iiteflb fecso 
.... Alato/ ai flumina primum 
Deferitimi J.tvrque £clu dnranws , rt untiis . 

Ma il dina. 'crii di Orazio è notabile in ciò, che ferve 
u dienti al cor.-.o, ed all'animo; Duiarerit membra, 
aiiivnmqns unni . Dee. 

110 Nahis sinr cortice ). E’ ima metafora presa 
dii ragazzi , i quali imparano a nuotate, fervendoli di 
un fugherò p:: mantenersi fu I’ acqua . I Latini haq 
detto cortcx per jiiber Imi cortice « u pini.'* ■ Da e, 

123 
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dei piaceri dalle bggi permeili . Quinto è brutt- 
ta mi 'lieta, e quinto vergognosa la fama di 
Trebonio sorpreso in adulterio ! La ragione di 
ciò, che fia meglio fuggirli , e di quel , che 
fra meglio farli , e seguirli, te la da armo i Sa- 
vi , ed i tìioso.i; a me balta , se polla in te 
serbare, c mantenere i collumi a noi dagli an- 
tichi tramandato , e difendere, e mantenere 
incolume la tua vita, e la tua reputazione li- 
no a che hai bisogno deH’ajo, e del tutore. 

• Tolto, che poi 1 ’ età cresciuta averà confer- 
ma o le tue membra, ed il tuo animo, non a- 
verai più bisogno di noi , ma ope crai da te 
solo. Cosi, mentre era io ragazzo, m’ iftituiva , 
e formava colli suoi prece ti ; ed o volca 
ordinarmi di far qualche cosa; hai, mi dice.), 

1' esempio, e l’autore, per far ciò anche tu; 
e mi mettea dinanzi agli occhi uno degli più 
scelti giudici, e Senatori ; o voleva vietarmi 
di farla; e puoi tu dubitare , diesa , se una 
tal cosa Ila mcn, che onelta,ed inutile ,quan* 
K 2 do 

123- Unum ex judiciiujs senseria ). Torrenzio ha 
creduto, che per quelli guidici leciti, Orazio abbia vo- 
luto defìgnarc i giudici , che il pretore eligge a per 
clTcrne aiutato , i quii erari propriamente appellati jè- 
leili : ma io dubito , che (Jraz:o abbia avuto quello 
penderò, In rultringef ad un si piccini numero coio- 
ro , il cui elsmpio potrà pii, ch’ogni altra cosa ec- 
citare al bene la giovcmii, averebbe fatto torto ad un 
numero infinito di altri deli’ ordine fenatorio , la cui 
vita non era , né meno Ululile , nò meno efemplu- 
re . Djc. 

124. Et inutile ). Inutile lignifica qui pernicioso .v 
Sovente trovali in tal fsnso piellò Cicerone , e pres- 
so Livio. Dot. 126 
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Nec ni fit , adilubites ; fìagret rumare inalo cum 
Hìc atquc ilici Avidos vicimm funus ut tegras 
Exanimat ,mrttjqac meta fibi parccre cobiti 
Sic teneros animos aliena opprobrìa /ape 
130 Abjlerrent vitiis . Ex hoc ego /mas ab tllis , 
Perniciaa quacur.que ferunt , mcdiocribus , 1$ 

queis 

Ignofcas, vitiis tineor . Fort affi s & ijlinc 
Largitcr abjiulcnt longa ostai , libcr arnicus , 

Con- 


Ufi. Avioas vicinum funus, rr jsgros ) . Qucfta 
comparazione è bel infima . Come un' infermo fi redo- 
la meglio allorché incende dire, che uno de’ Tuoi ri- 
cini è morto per la fua intemperanza , così il giova- 
ce , che vede il iniferabile (lato , in cui la fcoltu- 
matezza ha immerso gli altri , fi dà molto più cura , 
per far che non li precipiti nel medefimo vizio . Avi- 
d/s tegros cioè intemperante: , edaces . Dac. 

119. Ex hoc ) . Da ciò : Ex hij'ce pmeeptis pater- 
ni: . Quei , che Io fpiegano ex hoc patte, s'ingannano 
molto ■ Dac. 

130- Mediocrihus et.queis ignoscas vitiis teneor). 
Non li de’ punto dubitare della verità di ciò, che O- 
razio di fe medefimo qui dice , poiché non era fog- • 
getto a lufingarsi , e non era uomo , che volerti; oc- 
cultare , o ntafcherare i tuoi vizj . Egli fi dipigne da 
pertutto al naturale, e di fe Hello nella fatira Vi. ha 
detto 

Aequi fi vitiis mediocrihus . ac m-a paucis 
Mindosa e fi natura, ctioqui retta, velia fi 
Egregio infpersos repre/idas corsare nxvos . D le. 

131 FORTASSIS ET 1STHINC LARG1TER AUSTULERIS ) ■ L* 
cura, che Or.izio fi dava di correggerli de’fuoi difet- 
ti, comcchè follerò molto piccioli , e topportabili , deo 
fare feorno a coloro , i quali , avendo vizj coufldc- 
4 a hili , non vorrebbero folfrite la minima fatica per 
emendarli . Dac. 

J3J. ì-onoa MT AS ). Poiché vi fon» difetti , dei 

qua- 
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do di colui, e di quell’ altro fi parla da pef 
tutto con infamia, e diso ore? Siccome il fune*- 
Tale di alcun vicino esanima, e sbigottisce gli 
avidi ammalati , e gli cofirigne ad edere mo- 
derati ■, e sobrj pe’l timore della morte * cosi 
gli opprobrj degli altri atterriscon sovent^j dai 
vizj i tenefi animi dei giovanetti . Perciò rat 
trovo io sano , ed esente da tutti quei vizj , 
che ci apportan ia rovina , comeené in me 
fi trovino quelli, che sono mediocri, e che mi 
fi pollano de te perdonare . Forfi anche da que- 
lli intieramente mi faranno allontanare la lun- 
gi età , il lineerò , e franco amico , il proprio 

K 3 con- 


fanti non può fperarsi gucrigione, fenon dal tempo « 
Qutfto luogo prova , eh’ Orazio , quando compofo 
que-fta fatir.-i, era giovine- Dac. 

Lidp.r a incus ). Quelli fono I piti grandi fcrvigi , 
Che ptuTon renderci g.i amici. Non v’ha cola più po- 
tente per liberarci dal vizio, che i configli , e limo- 
Aranzc di un vero amico. Dac. 

13$. Consilìum piopkium ). Mentre attendiamo il 
foccorso dell’ eli, ed i configli degli amici , non dob- 
biamo abbondonar noi AetG. Bisogna che operi anche 
la noflra propria ragione ■ Dac. 

Quum lectulus ). Orazio fiegue qui i precetti de* 
Pitagorici, i quali voleano, che non fi andafTe mai a 
dormire , fenz' aver prima efaminaio tre volte il giorno 
tutto ciò che in elio erafi fatto: liceo la parole iftcssa 
di Pitagora 

*ur ènìo> usarli’ • ir ’ 'fittavi nrpvaSi\aa9itt 

n P b ?àv rftiptyv? tpyot kayia*aSx 1 ìiairror . 

TfÀ naiifiul ; -ri <T tf»gsr j ti fiat tior «*c ÌTn\»V5sr/t 
Ap£«fttro< J a 7Tj ir pur g xet! fttT *VliT« 

Au’à ftìt tx-rpii^i ( in arXinai " , yonrà <T« , t« p t» - 
Virgilio ha tradotto quelli versi nel fue picciolo poe- 
ma de vira bona, a’i vero, che Ha di lui. 

Kiù 
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Ccsfiiiutn proprium . Seque enim , cnm Icfìulus, 

a ut me 

135 rertici'S eccepiti defu in ntihi . R'ccl'.iis hoc ejì: 
Hoc ficiens , vivo : ri meliti! : ftc dulcis amici! 
Occurramlhoc quidam non Ielle : uuvquid c*o 

illi 

% Impruàens din faciam /voile ? Hac ego mecum 
CùwyeJjiS orilo lauri! : uhi q nd datur oli , 
140 Illudo c hai tir. Hoc e fi mtdìocnbu s illis 
Ex vitiis Iir.um ; cui fi concedere nr.lt s , 
Multa fucini uni venni marna, auxilto qua; 
Hit viihi : imm multo ffores f imus : ac velatile 
jutùei cogemus in nane concedere iwbm. 

SA- 


Ntc prlus in b ulani dei Untiti lumina fomnunt 

Omnia quvn ì ri r.fiur.vtris olia diti. Dac. 

134.. Poancus kxckfit ) . Si anJav’a divertimento 
fatto 1 ponici, p:r prcndeiv' il trofeo Err.no ordina- 
riamente piani di botteghe di mercanti, chevendear.o 
ogni fona di adornamenti . Ei ve n' erano allora più 
di ijnaraiiMcInq ie pubiici, lenza contarvi le logge dei 
privati . Dac. 

UrcTius hoc e«t ). Quello trattenimento moto con 
fc flelTo e una co.sa sing.-ure, e di buon gallo . Non 
vi farebbe rimedio p,ù grande per guerirri de! ncftri 
d Tetti ; nia l’ amor propiio s'inter.lla fempre ad impe- 
dircelo . Svi. 

138- Uni Qiatn dati* oti ii.t uro cnartis ). Orazio 
non era di quei poeti, clic fanno liciti versi la loro 
prine paie oc« upnzione ; ma prende? ciò cerne un di- 
vertimento dopo una p ù feria occupazione, c faticava 
più a correggere i funi coltami, 0 lego lare , epulueil 
fuo animo, thè a pulire i fuoi versi: Illudo clinrlis per 
ludo il citarti!. Dir. 

1.0. Cui 51 coscbders NOUS &c. ). Ciò c molto 

' pia* 
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cft->figlio. Poiché nò quando vati >d letto, nè quan- 
do vo a divertirmi so::o qualche portico, vi- 
vo dimentico di me delio , e del mio vantag- 
gio; quello è molto maglio: ciò facendo me- 
nerò miglior vita: Il tale in quello non ha be- 
ne operato; chi sa, ed io qualche volta non 
abbia ad operar come lui ? (Quelle cose senza 
fiaterà vo pensando io tra me llelTo . Allorché 
ini lì da qualche poco di tempo , mi divertisco 
a scrivere: e quello appunto c uno di quegli 
miei vizj mediocri. 11 quale, se tu non vogli 
perdonarmelo, verrà in mio ajuto una n olio 
numerosa truppa di Poeti : imperciocché Cam 
di numero molto più supcriore ; e come tanti 
Giudei ti coltrigli. remo a paffarne nella noltra 
turba ; 

K 4 SA- 


ptaccvolc. Alette nel numero de' funi difetti il far ver- 
si ne'fuoi momenti di divertimento. Egli fpera , che il 
tempo, il confici io do' fuoi amici, e le fue proprie ri- 
flellìoni lo faranno emend.de degli altri difetti . Si ri- 
ferba quello folo, r.è parla di cor reggersene , ma vuo- 
le, che fi abbia la compiacenza di (offrirlo. Un fimi! 
tratto in un poeta c molto perdonabile. Ei farebbe fla- 
to un gran danno . ove fe ne foflc gucrito. San. 

142. Nam multo pllaes sumls ). Si burla delgrsii 
numero di pocri , che aiiorj vi erano , poiché tutti prc- 
tendeano far Versi . Dac. 

143. Ac VELtri TE JL'D/EI Ci'GEMUS IN I1ANC ).IGÌU J 
dei erano la nazione del inondo la più impudente e 
più afpra nelle loro follecituziotii , allorché avellerò 
intraprcfO di fare un profetico . Noftro signóre tini» 
proverà loro , che per ciò correvano la terra , c 1 1! 
marci Orazio ne avea tuttodì degli efempj , perché Ut) 
ina in quel lampo n’era piena. Dac. 
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PSftt T^d 1=tVi ~iìt -JH 7-#- KH7ÌHKUF& 

S A T Y R A V. 

E GrefT'm manna me exrrpit Arida Rema 
llefpitio modico. Rite ! ut coma Heliodorus 
G rare, rum longe doBtffimtis . Inde jorum Appi 
Differitivi naulis. cuuponibus atque maligni s. 
5 Hoc iter ignavi divifimus , altius ac nos 

Fra- 


Deferivo il viaggio da se fatto quando andò ad unirli ( 
Mecenate. Cocccjo, e Capitone , i quali andavano a 
brinditi, per accordate le dilTerenze tra Auguflo. ed 
Antonio, che allora attediava quella piazza; dove fu fotto- 
fentto il trattato di pace, chiamato il Trattato d i Brindisi, 
ed Ottavia forella di Augurio fv promette ad Antonio 1 ’ 
anno di Roma 713 c ?6- dcH'età di Orazio, li quale 
imita qui particolarmente la satira 111 . di Lucilio , in 
cui deferivea un fuo viaggio per Capua , e di là per 
Io tiretto di Sicilia. Mr. Mallon telitene , che quello 
viaggio di Otazio non ha alcun rapporto all' attedio di 
brinditi di Antonio, nè al trattato ivi conchiufo; e pre- 
tende doversi rappoitare ad un'altra occafìone , ed al 
trattato di Taranto fatto tra Augi. (lo , ed Antonio tre 
anni dopo, cioè l'anno di Roma 716. tetto il confo- 
lato di Agrippa, e Caninio . Come io ho combattuto 
quello errore nella rispolla alla fua critica, mi con- 
tenterò qui di confutare nelle note alcune delle ragio- 
ni, di cul ti è fervilo per foltenere il teo tentimento . Dac. 

Il E. Sanadon è del tentimento di Maflbn. Aggiu- 
gne , che quella satira è un perfetto modello delle 
narrazioni ; e che petció è (iato imitato da molti , 
che han voluto deteriverc qualche viaggio da ss fat- 
to. Pool. 

T. Egressuji magna ) • Orazio parte da Roma ccd 
folo retore Eliodoro. Quella nota era necefluria per 
quel . che fiegue . Dac. 

Arici* ). Oggidì la Riccia, città circa a*, miglia 

di- { 


\ 
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SATIRA V. 

U Scito dalla gran Roma fui accolto nella 
Riccia in una piccola osteria ; e (Tendo 
mio compagno nel viaggio il retore Eliodoro, 
dei Greci di gran lunga il pili dotto . Indi giim- 
iìmo nel mercato di Appio, pieno di marinai, 
e di maligni trecconi, (filivi noi poltroni di- 
videmmo in due giornate quel viaggio, che 

al- 


diflante da Roma fu la via Appia • Orazio era ufeito 
da Roma per ia porta Capena , detta la porta trionfa- 
le . Dac. 

a. Hospitto modico ). Orazio non cercava oflerie 
grandi a cagione del gran concorso. Dac. 

2. Hospitio modico ) . Sanadon fi uniforma agii 
altri interpreti, e lo vuole detto in opposizione a ma- 
gna Roma. Stima sforzata la fpteg.i di Dacicr.o'l fen- 
timento degli altri più naturale. Pool. 

It.HP.T01t Comes heuodorus ). Orazio amava fopra 
tutto la converfazionc dei retori Greci per la palto- 
ne , che avea per la loro lingua. Dac. 

Forum aeri ). Circa 40- miglia dittante da Roma, 
fopra la codierà predo la palude detta Pomptina. Dac. 

4. CaupoNiaus ìtque màlignus ). L'epiteto mali- 
gni! fi rapporta egualmente a Nautis, ed a Caupenibus . 

1 tavernai non fon niente migliori dei marinai , fopra 
tutto in quelle peciole bicocche, che fono fui bordo 
dui fiumi in una firada di molto paflaggio. La rullici- 
tà dei enfiumi, c l’avidità del guadagno gli cfpone a 
molte bricconneric- Un uomo onelto di tal profeffiono 
farebbe un raro efempio di virtù . 6’au. 

5 - Hoc ite* 1 ostavi d 1 visimus ). Dividere iter c fa- 
re in due giornate la là rada , o il cammino , che do- 
vrebbe farsi in una . E’ come dividere , o" frangere diti» . 
Orazio dunque avea pallate due giornate per andare 

«la 
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Precintiti unum . Minu: ejl gravi: Appi a tardi :. 
lhc ego propter aquam, quud erat deterrima * 

t- >• i ,, vcmfi 

annuo belium ; cattante: haud amino equo 

1 xpecian: c oolite: . fam tivx inducici tetri: 
io Umbra:, &? calo diffondere figna parala:. 

, Juin pucri nauti:, pueri: cornicia nauta 
Ingenui Iute appelle : trecento: inferi:: otti 

<v 

j atri 

»ia Roma al mercato di Appio, che fi pattava d’ ordi- 
nario in una fola. Dac. 

Altius ac nos pR*crNcrn unum ). Cioè a dire a 
- *J uel ' ctle viaceiavano con maggior prertezza c folle- 
emuline; poiché i viaggiatori fi aizavan la toga apro* 
porzione della prefiezza con cui voiean camuiina- 
xe . Die. 

6. Minus est g«avis appi* tardis ). Perchè fi tro- 
▼avano dapertiuto luoghi ila potersi trattenere. Dac. 

6 Ati-Ìa ). Si è da me parlato delia via Appi» 
nell’ oda Lupi t, £? ag'tis . Quciia la quale fu la prima 
che nell’ imperio Romano ti fotte peniate d’ infelicia- 
-tc, era ancora la p ù notibile per la bellezza dell’ 
opera. Appio la incominciò dalla porta Capena e la 
portò fino a Capua; perchè a tempo fuo le pro’vincie 
p.u lontane non ancor’ apparteneano a’ Romani . L’ in- 
grandimento della Repuhlica, e fopra tutto la conoui. 
ita della Grecia, e deli’ Alia, fecero , che fi porr i tti 
più oltre fino all’ eliremiià dell’Italia fu le rive del 
mare Gionio. San. 1 

7- Propter aquam , quod erat deterrima ) . L’ ac- 
qua del mercato ili Appio era cattiviifima ; perchè tut- 
to quel paese è paludofo. Osar» 

Ventri indico bellum ) . Orazio non volle cenar- 
vi , peitliè l’acqua era molto cattiva, e non potea be- 
re del vino puro a cagione del fuo inaie d'occhi dal 
qual’er* allora molto tormentato , come apparrfee' da 
ciò, che siegue . L’itnperador Giuliano fegui l' espres- 
sione di grazio fenvendo rii frrpl ni, ; £ prima 

di 
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altri più solleciti faceano in una . La via Ap- 
pia è meno incomrv.oda per li neghittofi . E 
qui io a cagion dell’acqua, la quale era cat* 
ti v irti ma, intimai guerra al m:o venere , aspor- 
tando con dispiacere ed impazienza i compa- 
gni , che dovean ritornare da c.na . Già 1* 
notte lì disponeva a covrir della sua ombrala 
terra, ed a s argere le sue (belle nel Cielo . 
Ed ecco i servidori cominciarono a lare schia- 
mazzi e dire delle ingiurie a’ marinai , ed i 
marinai ai servidori. Approda qui : trecento 
pensi imbarcar. e? Oh; baila cosi. 1 rattanto, 
1 che 


, Hi Orazio avea detto Catone; Qui vtntrem Juum >m p» 

hojìc halite . Dac. 

8. C GvNANTRS HAUtl ANIMO «Qt’O EXFECTANS COM1TES j. % 

Orazio giunse al foro Appio verso la fera, e ne parti 
la fleto notte in un barello per portarsi a Feronia per 
un canale, che fi eia fatto, ed era pieno Halle acque 
della palude.fi quelle delle rivinte vicine . Strabono 
fcrive, che quella navigazione faceafi ordinariamente 
la notte, il che mitabiruiente rifehiara quello luogo di 
Orazio. One. 

9. CoMtTF.s ). Il nnflro poeta fino al foro Appio 
non avea noi fuo viaggio avuro altro compagno , che 
Eliodoro; ma noli’ albergo fi fece una compagnia tra 
coloro, i quali doveano imbarcarsi nel canale. San. 

ir. Fuetti )• 1 fervidori , come in Greco veciStf. 

' Dac - . , 

Convicia }. Convicium è per comocium l’unione di 

voci . Due 

12- iKSEr.r.RE ). Come in Terenzio; Mala ingtram 
multa . D ai . 

lice apeelle . tkecf.ntos inserii.? ohe ). Esprime 
qui aif.ii bene il tumuko , che nell’ imbarcarli facea- 
no . Dac. 

iz- lice affclls ). Sen le paiole del barcaiuolo, 
t eh* 


! 

i 
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Jun fati: e fi. Dum <ss exigitur , dum muli 
Tota abìt I, 0 ra . Mali culices > rancatine paluftrts 

5 tz f r Kos Abftntem camat 

" Iu,ta . prolutus vappa nauta, atnue viator 
Certatrm : tandem fejfut dormire viator 
k'P " ; ac m f x P a i ìtm retinacula mula 

un , P '5 eT f'ì 0 reìigat ' fl tTtìt V" fupinus. 
dienti IC . i tdrr at,cum nil procedere lintrcm 
Semimus. donec cerehrofus prof, In unus, 

FunTfuTn* 1 ' C ° pUt iMbofque faligno 
qJI u r ' Q Uarta v >x dernum exponnnur bora: 
Ora manufqut tua lavimus, Feronta, lympha. 

— — . — *5 

irzn\ Mr° * »'*™ « »««,£! 

barcaiuoli , come “'“banche in ogj” di fars^" 16 de ‘ 
prima d'imbarcare. One. ’ “ l * ars P a S ar ® 

“S. g •Jsurun . B 

flato richiamato nel tefloTulT’ aillff o* 9 uefto ut è 
«< thanoferitti . Si/taifl,, ,“o K eoH J ° J i; 

. fenso fi è dum canni nauta , ff Jj?.’ h * f m ’ , e * 
fomno opprmitur . Terenzio, e Plauto fi >„!?*’" J! at0r 
volt. Ih tal maniera eiprefiì. San. C f p,U d un * 

rpieifé&V^^,^, )■ ■ Servio kN 

de. £t Piano /e7Xt n atà U °Ll aeì ^ L deìl ’ ^ 

I *. AC MISS® PASTUM RETIWACULA ML’t * 1 11 u 

(DII- 
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che (I efiggatte il nolo, e che non fi attaccò 
al battello la mula, se ne passò un’ ora ben fat- 
ta. Le moiette zanzare, ed i ranocchi della 
palude, ci disviarono il sonno. Il marinajo, che 
fj era ingorgitato di molto vinaccio, cantava 
la sua attente baldracca; e vicendevolmente, 
a gara facea lo fletto il paffaggicro . Finalmen- 
Je, stancatoli il palleggierò, cominciò a donni- 
re, ed il pigro marinajo lega ad un satto le 
redini della mula mandata a pascolare , e su- 
pino rutta. £ già flava per far giorno , men- 
tre ci accorgemmo, che la scafa non faceva il 
minimo cammino; quando un uomo cervellino 
corse in un tratto, e cominciò a piallare il 
capo, ed i lombi della mula , e del marinajo 
con un battone di salce; e cosi a pena alle dieci del- 
la mattina prendemmo terra, e ci lavammo le ma • 
ni , e la faccia nell’acqua deila fontana , che ha pre- 
so il nome da te, o Ninfa Feronia. Indi do- 
po 


mule ■ Straberne , parlando dì quello canale dice » 
jL{ztr v Xt'tTcrt ìi' ùuiortiy /no rimorchiati dalli muli. Dot. 

21. Cerebrosus ). Significa propriamente cervellino, 
ghiribizzoso , che monta di leggieri in fifima . Paol. 

2Z.Dolat). Q uello verbo lignifica propriamente lifcia- 
re, o pulire coll'alcia. Si fa ciò pei cuoteudo; perciò lignifica 
poi come in quello luogo . percuotere , bullonare . Pool. 

23. Quarta vi* demum exronimui bora ) , Dice , 
che giunterò finalmente appena alla quarta ora dei gior- 
no , cioè due ore prima del mezzodì per la pigrizia 
del barcajuoio, poiché d’ordinario quei, che iifibar- 
cavansi la fera, arrivavano allo fpuntar del giorno, co- 
me lo ha ben notato Strabono x\ri5- -( ii nix» 

r»p «e ’ ii-itfctr T«t tp ’ ìjTifat: ìxfiecìwr V puliti . Da(. 

84 - Fmonia ) • lo con Co da quali memorie bam- 

bino, 
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85 Milli a twn pr.vijì tiia repimns : atout fubimus 
Inpofitum fax. i late candcntìbus Ànxur. 

Huc venturus erat Mwccrtas optunus , atqite 

Cec- 


hino, e Dacicr, han fatto qui nafccre una città di Fc- 
ronij in un Itioeo, in cui tutta l'amichiti non paria , 
fenili <ii un tempio,' di una bofcaitlia, c di una fonta- 
na, e dove veriljmilmcntc al più non erano , che al- 
cune case da Darvi i sacerdoti con qualche otleria per al- 
loggiare i pellegrini , che la devozione vi attirava . 
Averterò i notlri interpreti trasportata fu le cortiere 
del Lazio la città di Feronia, ch'era nel paese de’ 
Falisci nelle vicinanze dei Sabini, del mante Soratto, 
e delia città di Nzpet, e di cui ii parla in Tito Li- 
vio, in Dionigi J' Alicarnallb , e pr^Rb Strabono? Os- 
servo qui ancora un’errorj dei notlri geografi, i qua- 
li mettono Feronia tra Terracina , c Fondi , mentre dal 
viatW'O di Oraz.o apparile, che venendo da Roma si 
pollava al tempio di peroni* prima di arrivate a Ter- 
mina. Q iella era una Dea antica predo i Romani : 
prefledea al li giardini . ed ave* dato alla luce Erilo 
Re di Prensile , come fi dice nell' ottavo libro dell’ 
Eneide. Servio ha travediti Feronia in Giunone, e lo 
ScoliaDe di Orano ne ha fatto una corri fpondentc di 
Giove. La vicinanza della città li Terracini, ove que- 
llo D o particolarmente onoravasi.ha fenza dubio Ver. 
v'ito di fondamento a corefta immaginazione dei gram- 
matici , che h m voluto dare al Covrano degli Dei una 
compagna . Del ri nanente quello tempio di Feronia 
era in campii fornitimi , nel territorio di SuelTa Pome- 
Zia incirc'a e*, miglia lungi dal foro di Appio. San-' 

25. Altt.LlA TUM FRANSI TRI A RENML'S ) . Dacicr 

vuole, che quelle tre ungila da Feronia a Terracina 
fi fodero da Orazio fatti a cavallo, perchè referefnai. 
fica fqmplicc mente camminare, marciare, come ìp tu/ 
dei Greci, onde nafee . Ma Sanadon dice con ragio- 
ne, eh' Orazio non parla della maniera, come andaro- 
no, e fi ferve d' una efprelTrone , la quale nota , che 
|a ftrada non era niente agiata , perchè bifoènava 
• - • , ' fetn. 
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po desinato camminammo rampicnndo tre mi- 
glia, e giu fimo sotto Arsure fittiata sopr’ a 
candidi saffi, che fi veggon da lontano risplen- 
dere . Quivi dovea venire il dcgniffimo Mece- 

na- 


sempre falire. Or’ io fon d’ avviso , che ed 'penila, 
c tepo Latino, che le ne deriva , fitnuii h;no l'azione 
di camminar rampicone. carpone, e come (Irafcinando- 
s! ; ma pure non è verifiinilc , che folle Hata la (Ira- 
da per falire in una città, tale, che non vi fi potes- 
se, quantunque incouimodainente , e quasi llrafcinando- 
si andare a cavallo. Pofsono dunque dir I? verità, c 
l’uno, e l’altro ■ Paol. 

26. Impositlm saxis late candentibps anxgr )' . 
Tcrracina, antica città dei Volfci crasi chiamata prima 
jl'ixur.o Axur a cagione , che fono tal nome vi si ado- 
rava Giove. La fua lunazione era molto afpra , come 
lo fa conofcere il nome di Tcrracina , che vale per 
Traihim dal Greco nome , afpra , erta &c. a 

cagione delie rocche, fopra le quali era edificata , e 
che la rcndeano di d ilici le accolto. Pejeiò dice impt- 
Jìtam faxis late caudentibus Dac. 

2 6. Anxur ). Sanadon aggiugne, che vi era un* 

medaglia di Giove zfxu.ro , nella quale quello Dio era 
rappresentato con una gran barba. Paol. *■ 

27. H'.C VENTURUS ERAT M-KCEWAS OPTIMOS ) . Ora- 
2in dice, che Mecenate, e Coccejo doveano portarsi 
a Terraclna, ma non dice , che veniITcro da Roma , 
come avvanza Iptza fnndamemo Mr. Mafibn. Il poeta 
non dice donile ventilerai e vesifìmilmente venivano 
de efeguire qualche ordine di Augnilo, e di Antonio, 
ch'erauo dinanzi a Brindisi . Jn affari di tal natura 
vi folto tante persone a trattare, c tante mifure a pren- 
dersi , che Attguiio , ed Antonio poteano mandar 
fovente loro amici in varie parti prima di venirne ad 
un trattato . Quel , che fi aggiugne , che l’annodel 
trattato di Brindili Orazio non era ancora tra il nu- 

• mero degli amici di Mecenate j aoa aerila di effe* 
tonfatalo. Dac , 
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Cocccjus, mi[ft magni s de rebus uterque 
Legati ; averfos /oliti cumptnere amicos , 

30 Hic oculis ego nigra meis CtJlyna lippus 
Illinere. Interea Moecenas addenti , atque 
Cocce jus , Capitoque Jìmul Fonti jus, ad unguem 
Faftus homo , intoni , non ut maga alter ,amicux. 
hundos Àufidio Lufco Fi celate libenter 

35 


27. Oftimus atque ) . Io ho Separato iptimus 
da Ma cewu prelTo p;u amichi efemplari; Vtiujìiures li- 
bri , dice Vander Bechcn , Jì< dijlinguum. San. 

2 8- Coccejus ). 11 giureconfulto Cocccjo Nerva 
amiciflìmo di Augullo, e di Antonio , cd avolo dell* 
impcrador Nerva . Due. 

Missi magmi de rebus ). Perchè fi trattava di ter- 
minare le diffeienze tra Auguflo, ed Antonio, le cui 
inimicizie per poco non rovinaron l’ impero. Dac. 

ap. Aveesos soliti comfonsre amicos ) . Tre co- 
se inoltrano, che quello viaggio fi fece per la fecon- 
da conferenza di Brindisi. Fortejo Capitone è quiafib- 
ciato a Mecenate , ed a Coccajo . Or Fontejo non 
Cia della prima, ma Pollione . Di più, quand' Orazio 
dice, che Mecenate, e Coccejo sì erano già impic- 
gati a riaccommodare Ottaviano, e Antonio J oliti ,ciò 
fuppone necclìariamentc I* efuo della prima conferen- 
za. Finalmente Orazio no» porca eficre della compa- 
gnia di Mecenate nell’anno 714. perché Orazio non 
gli fu presentato , fenon nella fine del 715 ; o nel 
principio del 716. Egli è veto, che Otfavia ebbe tut- 
to l'onore della feconda riconciliazione, ch'ella per- 
fezionò intieramente a Taranto; ma ciò non accadde,, 
fenon dopo , che gli arbitri feelti dall’ una parte , e 
dell’altra , «boero firmati a Brindisi gli articoli del 
trattato: e come quello non fu definitivamente conchiu- 
so , fenon a Taranto, gii si diede il nome di quella 
città, per dillinguerlo dal pruno. E’ ancor vero , elio 
altri fi etan melo per mezzo p>ù volte per fopire va- 
li disgusti , che iopraggiugacano di tempo in tempo 

tra 
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nate, e Coccejo, amenfiue mandati per amba- 
sceria di grandi affari, uomini soliti a rimet- 
tere in amicizia gli amici sdegnati; cd io fui 
coffretto a porre nelli miei occhi loschi , e 
cispofi il collirio . I ra quello tempo giunsero 
Mecenate, e Ccccejo; e con cflbioro Capito- 
ne Font.jo, uomo d’infinito merito, e perfe- 
zione, ed amico di Antonio, quanto nefi'un’ 
altro. Giunti a Fondi non vidimo il momen- 
to di partircene , deliderosi di liberarci da 
/.ufidio Lusco, ch’era ivi Tretore , c ridem 
TomV. L co- 


irà i due capi ; ma tatto ciò si Cacca prr mezzo d’ 
inviati particolari, e lenza pubblicità; laddove l'Ifto- 
ria non ci rapporta , che quelle due negoziazioni re. 
goiari , e pubbliche , che louo quelle , di cui ho par- 
iato.fatte luti' e due in Ht inditi . P.lr. Dacier, che lì è 
iniettato male a proposto di fofteaere , che la satira 
di Orazio riguarda la prima negoziazione . dice eli* 
quelle ragioni non meritano di eiicr confutate: ina que- 
lle manìetc di rispondere predo Mr. Dacicr fovente 
lignificano, che i' obiezione non ammette replica. Ven- 
gasi la vita d' Orazio . S.in. 

30- lire oculis lgo higra Kris colly»ia). Orazio 
mette ii collirio Copra i Cuoi occhi , perchè CofFriva 
una oftalmia Cecca ; ed il collirio è un medicamento 
per gli occhi, comporto di acque difilli. te , e di di- 
verse droghe . Due. 

32. Cantoque stmul fo.vtejcs ). QueHi fenza du- 
bio era il padie di C. l'ontejo Capitone , il qua'e Cu 
confole due anni prima , che Augnilo uioriile. U;ii 
era per Antonio, Mecenate per Augello, e Coccejo 
come un JoprarLiiro , ed il le.’zo per comporgli nello 
loro dilFerenze, come amico di Augufto , e di Anto- 
nio . Appiano mette Poiiione in luogo di Kontcjo ; 
tna Orazio , il qual' eia uno del viaggio, in cui era- 
no quelli tre perfonaggi , inerii* di cficrc meggi-'r- 
Kente creduto . Die. Ad 
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SS Linquimus, infani ridente s premia feri b ce , 
Pratixtam, & latum clavum,prunceque batillum 
_ _ in. 

Ad unouem factui HOMO ) . Uomo perfettlflimo , 
pulitilEmo •' ed è una metafora presa dagli ftatuarj , i 
quali pattavano l’unghia fopra le loro opere, per ve- 1 
derc' , *’ eran ben levigate . I Greci dicono ciò !■ to- 
X'Z* 1 * • Dac. % 

34. Iumdos ). Fondi , piccola città ciré’ a I0 . mi- 
glia lungi da Terracini . Era una prefettura , e cit- 
tà municipale . Dac. 

AuFiDio losco p*«to*e ). Gli Aufidj erano erigi* 
narj di Fondi, c Livia era di quella famiglia per par- 
' tc di fu* madre . Dac. 

Psjstorì ). Nelle colonie , e città, municipali vi 
erano I? mfJeQme dignità , che in Roma, dei Sena- 
tori , o Decurioni , dei Pretori , dei Quellcri , dei 
Cenfori , degli Edili &c. Ma ci si fa qui una difficol- 
tà, che Fondi era originariamente una prefettura , « 
quantunque poi folle divenuta una città municipale , non 
godea però di luti’ i dritti de’ municipi, cioè non crear* 
i feoi magiflrati dal fuo corpo; ina lesi mandavano da 
Roma . Ella dunque non avea pretori propriamente detti* 
ha rifpofta a quella objezipne dee ricavarfi dal fondo 
dell’antichità illelfj. hello ci fa fapere, che vi erano 
due foni di prefetture . L’ una , dove Roma manda- 
va Prefetti Creati dal popolo, come a Capua , a Cu- 
oia &c. e l’altra dove il Pretore di Roma mandava i 
magillraii ogni anno , come a Fondi , a Formi* &c. 

Quello Aufidio Liif'o adunque era un magillratoms * 
dato a Fondi dal Pretore, come tale la ficca ila Ple- 
tore , come se folli» in una vera città Municipale , a 
che non folle (lata Prefettura . Quella , a parer mio , 
è la vera fpiega- di quello luogo ; poiché Aufi lio non 
era, nè Prefetto, nè Decemviro. Dac. 

35. iKSCNt RIOSNTtS M.EMU SCR1SE ). Non vi hg 
chi abbia bene fpie, 1 ito quell» luogo. Orazio chia« 
ma la vede di lui Pt.rttxta , ed il laticlavio poemi t 
fribe, perchè nelle C donie , e città Municipali or* 

«lutai lamenta i cancellieri pervenivano alla dignità di 
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doci degli onori, che facea farsi, egli, il qua- 
le effondo poco tempo prima Rato un sempli- 
ce Scrivano, ne andava colli toga pretella , col 
chiodo d'oro sul petto a guisa di un Senato- 

L a re. 


Pretori . Tito Livio , parlando dei Prenefiini nel liò. 
XXIII. dice , Cateti tiuolnnttt Pritntflt cum Patire Juo 
Manici • ; Scriba ti antro funai ; reiierunt . Anche in 
Roma fono (lati dei Pretori presi «dal corpo dei Can- 
cellieri , o fiano Scrivani. Il laticlavio adunque, e la 
toga pretella erano la ricompensa , e la confegusnza 
ordinaria di quella carica. Mecenate , c la fua pic- 
cioli corte, palpando a Fondi, fi divertirono fu la 
perfona di quello povero Pletore , il quale portava ili 
m continuo le infegne di fua dignità, come fe folle fiato 
Pretore di Roma , o di qualche gran città Municipa- 
le: ed egli era giunto anche a tal gra to di follia , che 
quando camminava in pubblico , facea dinanzi a se por- 
tare un braciere , come fi portava qualche volta di- 
nanzi agl' Inipetadori ■ Due. 

3<5. PtouratTAM )• II ’• chiaro da mille luoghi dell 1 
antichità , che nelle Colonie, e Città Municipali i pri- 
mi Magifirati aveano il dritto di portare la toga bor- 
data di porpora, ed il laticlavio. Dac. 

Latuii clavum ). In tutto ciò , che riguarda gli 
abiti degli Amichi non v’ ha cola , fu la quale i savj 
fiano si poco d’accordo , quanto fui laticlavio, ed 
angufticlavio . Il laticlavio era una tonaca lunga . bor- 
data avanti di una, o due bande di porpora , più , o 
meno larghe, applicate alle due parti , come i nollrl 
galloni, te bande larghe facea-’o il Irticlavio , a le 
ftrette l’ Angufticlavio . Quelle bande erano applicate 
sili due lati della velie , e quando quelli due lati fi 
univano, ie bande fi trovavano giallo nel mezzo . Per- 
ciò chiamavano (usv-Tippi por . Ma quandunque non fi 
parli, che di un fido gallone, non lafcia d* intenderli, 
che ve n’ era uno da (ciascuna puri?", come lo die a no 
anche noi in lingua nofira .dicco un luogo di Cartone 
i *ci liù. Vili, de' L. L. il quale chiaramente pruovu , 

che 
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In Mamurrarum lajjì deinde urbe manemut , 
Munenti prabente domani, Capitone culinam. 
Pojlera lux ontur multo gratifftma . Namque 
40 Pìotius & Vdrius Sinueffct , Virgiliufque 
Occurrunt ; aniline , quaìes neque candì dìort: 
Terra tulit , neque quei: me Jì: divinili ur alter. 
O qui complexus ,£? gaudio quanta fuerrnt ! 
Hil ego contiilerim jucundo Janus amico . 

45 


che quelli galloni erano applicati ad amenduc le par- 
li . zViit/i fi (jais tiracam iti uju ita cmfuit , ut aiterò pia- 
gala fin angujiis davi > , altera lati s , utraqut pars in fiat 
genere caret analogia, flagrila non è mica la baBda iftef- 
l'a di pprpora, ma la parte della velie • Si è anche 
male a propolico confi fu il laticlavio colia pretefta f 
poiché ia pretella (ì nicttea fopra il laticlavio . Quin- 
di dice in altro luogo Varronne , IJlorum vilreee taget 
tjlendunt tunica cimi. Mi altronde sappiamo , che quan- 
do il Pretore profferiva un decreto di morte fi levava 
la pretella , e relia.a col laticlavio . Non mi rimane 
che una fola parola a dire fu la voce riavrei . Si è Cre- 
dulo, che le bande, o galloni di coteile tonache fof- 
fero tagliare in forma di chiodi, c perciò fi folle lo- 
ro dato quello none; ma non è vero . Gli antichi chia- 
mavano riavuti, chiodo, tutto ciò , eh’ era fatto per 
loprspporfi a qualche cofa. Dac. 

PtUNJtqug batillum ). Biiillum è il diminutivo di 
Batta un, c Bttinum nafte dal Dorico (3*r ù/tov , che 
lignifica propriamente una paletta per lo fuoco, e ima 
paia di legno. Poco a poco la fu lignificazione lì è 
ellefa, e fa I ' è fatto lignificare un braciere, o un’ in- 
cenliero, come fi portava prima davanti ai principi - 
Abdia ne! IX. lib. deli’ l'.loria Apolloitca dice; Brani 
etileni vtrgimt rum l’iris cantante! ; olii cum rifinì , diti runa 
tytnpunis; alti cum haliti' s . fj* thuribulis . Dac. 

H7- In MAMURRARUAI DEIKDtt l'SSE MANEMl’S ) . Di- 
ce. die giunterò '.lancili nella città di Mamurra, per- 
ché la giornata da Mondi à Mormia era molto lunga ; 

ia 
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re, e collo scaldino pieno di brace. Indi fi n* 
chi ci fermammo nella città di Mamurra, do- 
ve Murena ci predò 1’ alloggio, e Capitone la 
cena. Il giorno appretto fu il più grato, e più 
felice di quanti mai in quello viaggio ne aves- 
simo avuti, poiché in SinucfTa c’ incontrammo 
con Plozio, Vario e Virgilio , uomini, quali 
nel mondo nè nacquero, nè fi videro più can- 
didi, e finceri, e de’ quali non può efiervi al- 
tri a me più flretto amico . () quali abbrac- 
ciamenti, e quanto grandi allegrezze non fi 
fecero! Niuna cosa io, elTendo di sana men- 
te, metterei a confronto di un giocondo ami* 

L 3 co. 


li quale Formia chiama Mamurra; perchè quella fami- 
glia n' era originaria. Io credo ancora, che quella cit- 
tà appartenevi Mamurra, poiché quello amico di Ce- 
lare era uno de' più ricchi uomini di Roma , come fi 
vede da uno epigramma di Catullo . Mancmuj poi non 
nota altro, che prrnscJamuj , giacché non vi foggiorna- 
loiio . Dac. 

MuiENA r**nENTE DOMCM , CAPITONE CUL1NAM ) • 
Murena fratello di Licinia maritata con Mecenate , e 
Fontejo Capitone ave-ino amenduc cafa in Fannia . Per- 
ciò vollero pattecipsre tutti e due dell’onore di rice- 
vere Mecenate coila fua picciola corte; dandogli Mu- 
rena l’alloggio, c Capitone la cena- Dac. 

40- Plotius , et vAiuus ). Plozio Tucca ,e Vario, 
due grandi poeti, intimi amici di Orazio, cd i foli * 
a quali Augullo, dopo la morte di Virgilio , commife 
]a cura di rivedere , e correggere l' Eneide , fenza 
niente aggiugnervi / Da-;. 

Sinuess* ) . Su le rive del mare circa diciaf- 
I ' fette, o diciotto miglia dillante da Formi a . Ella fu 
detta SinueiTa , perchè era in un golfo chiamato Sirw 
1 Sctinut . Non te ne fono oggi, che le i ovine Cotto la 

t di Mondragonu. Dac. 
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45 Prnxima Campano pomi qua villula ,teSum 
l’rabiiit , & P avochi o'kc dehent Ugna falemqitc. 
Urne muli Capua ciitellas tempore pcnunt . 
Lufum it Macellar , Jormitum ego ViTgiUufqut: 
Narnque pila li pois ir.hnìcim ,fif Iutiere erudir. 
SO Hate ms Cocceii ree; pi t pltnijjima villa, 

Qua [■ iper c(l Claudi enti panai . Nunc mihipaucis 
Sarmenti [cuna pugnavi MeJJljue Cicerri , 

Mu* 


41. Ani.m.s.) I Latini, eJ i Greci, ad imitazione 
dec.ii Orientali , han detto rovente Unirne, par periti ir. 
Die. 

44- Ntt. eoo coNTtir.KRiM ). Di ragione di ci* , 
che ha detto nel verfo 30. clic tjue I giorno fa i! più 
gr.ui'to < 5 :;. Niente nota maggiormente il bel naturale 
di Orazio, c'I carattere della l'uà bell'anima , che la 
tenerezza la quale pe' funi amici nudriva . Niuno mai 
al mondo ha meglio di lui adempito tutt’ i doveri dèi* 
l'amicizia D.ic. 

44. Sakus )■ Sanadon l' intende dum ftpinm ; dune 
vivami e ne porta un’ altro efempio della satira V T I. 
Piti me pieniteat J'anwn patris h:ijus . Ma io crederei fpie- 
gatfi meglio, dum tro mente fava, o dum utor Jana meri* 
te . Così prende molte volte Terenzio Serrar ne es T 
Pati. 

45. Proxima campano ponvi qc.« villula ) . An- 
davano a dormire in una picciola villa vicino al pon* 
te della Campania fopra il Volturno. Dac. 

46- Et parouii qua; DE 3 ENT ugna sale.mque ) - I 
Romani aveano llabilito una Ipccie d’impofiaione nel- 
le Provincie per gli Mjgtllrati, che viaggiavano, per 
le truppe, e per coloro, i quali erano inviati da par- 
te dell’ itnpcradore . Per dovunque panavano gli abi- 
tanti dei luogo, e quei, che erano da quelle dipenden- 
ti , doveano fornirgli della cafa, di' fieno , di paglia r 
di Tale, di legna, c di molte altre cofe , eh’ erano 
determinate dalia legge Giulia de Provinciis . VI erano 
perciò dei ccniinilTarj riabiliti, i quali aveano ia cura 
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«0. Una piccola villetta, eh’ è la più vicina 
al ponte della Campania, ci diede 1’ alloggio in 
quella notte > ed i parochi , o fien provvedi- 
tori degli ambasci adori, ci somminiflrarono le 
legna, ed il «ale, com'era lor dovere . Di là 
giunfimo nel giorno approdo ben per tempo a 
Capua; e Mecenate se ne andò a giucare al- 
le palle; Virgilio, ed io ce ne andammo a 
dormire." poiché il gioco delle palle è nemi* 
co ai loschi, ed rgli oftf’Utti. Di auivi parti- 
ti ci accolse 1’ abbondantiflima villa di Coc- 
cejo, eh’ è fituata sopra le taverne di Claudio . 
Ora vorrrei , o Musa , che mi dettafli la con- 
tesa del buffone Sarmento, e di Medio Cicer- 

L 4 . ro; 


di far pagare quei , che doveano contribuire ,fc fapea- 
no quanti fughili avea ciafcuna città, o borgo. Quelli 
commiflarj appellavsnfi Mrtgiflri Pogorum ; che qui d* 
Orazio dlconlì Parochi; cioè Partitore!. Dae. 

47. lime Muli capcje ). Capua capitale della Cam- 
pagna- Capua oggidì non è la flcila , che l'antica, là 
qual’ era due miglia più fopra . Se ne veggono anco- 
ra le ruin* molto be Ile preilb la Chiefa della Madoa- 
■a delle Grazie * Dac. 

Tempore ). Di buòn'ora, che il giorno aranti noa 
arcano fatto piti di tj , o i<. miglia. Dae. 

49. Namque pilì ìlippis ) . Orazio foffriva male 
d' occhi ,e Virgilio era foggetro a gravi mali dillo 1 
maco • Il perchè il giòco della palla tra loro molto con- 
trario. richiedendo atbendue quelli mali ripofo , e fon- 
ilo . Die. 

51. Qus super est ccauot caupònas ) . Bi fogna leg- 
gere con Torrenzio Giudi ctuponas; poiché cotefta cafa di 
CocCejo era al difopra di Caudiuw o lìa rtrpaja circa 
fette, od otto miglia didante da Benevento. Dac. 

Kumc mimi paucii &c. ) . La piccola feena , che 
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il l'-'f t velini meniwtt : & qun patre natus uterqut 
Coiitulerit liics.MeJji durimi ^er.us O/ci ; 

5 J £.11 menti domina cxji.it : sib his mojoribus otti < 

vld piumemi venere. Pnor Sarmentus ,equi te 
Effe feri Jìniìcm dico. Ri.ìcmus : Et ipfe 
Alejf'ns > acci pio i caput & movet : O tua corna l 

A i f ret cxech) frons . inquit , quid fictrts , cum 
Co £ic mutilus mìnitai :sl Àt ìlli /ceda cicali ix 
Setofaui lari ftontem turpaverat oris. 

Cam- 


Ondo preferita rjui , è molto piacevole . [Fa parlare due 
l-a. occhi, i quali non dicono ima parola , che non fia 
i ;ctta « e la naturalezza ne fa lutto il predio . Il poeta 
invoca la fua Mela, come fi trattafle una cofa molto fe- 
ria ed importante, e fi la genealogia di aiucndue que- 
lli fciocconi, come fe fodero due Eroi della più grande 
reputazione. San. 

52. Sarmenti scurr.e pucnam messique cicersi ) . 
Sarmenro, c Cicerro, due bi ffimi, e parafiti della cor. 
te di Augnilo. Non uri fon-iene di aver mal letto cofa 
alcuna intorno a Ocerro ; ma Sarmento è lo lluffo , di 
cui Plutarco parla nella Vita di Antonio , dove dice , che 
era uno dei favoriti di Cefare. EJ è lo Hello , di cui 
parla Giovenale nella fat- V. Due. 

52. Cremi ) . Quello nome era verifimilmente un 
cognome di derilioni , che lì diede a Medio . Kik:rrho9 
in Greco lignifica un gailo. Aldo Manuzio è il printo , 
che nel tulio ha indio Cìetrriu ; ina gli fono contri- 
rii gli miel’ori manoferitti. San. 

53. Musa velisi memoris ) . Quella invocazione è 
piacevole ; c come fi trattafie di narrare la guerra di 
Troja, Orazio I’ ha ptefa in predilo dal poema Epi- 
co . Oac. 

Et quo fatue NATUs uTF.RQUz ). Accrefcc il ridico- 
lo; poiché nei poemi Epici non fi tralafcia [^genea- 
logia deg l Eroi. Oac. 

sg. Messi clakum genus osci ). Si contenta di no- 
minatela patria di Medio, per far fapcrc, che quello 
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ro ; c da che padre amenduc nati tra loro 
contrattali jro . Di JVIcftio vi c ancora la illu- 
ilre schiatta di Osco ; di Sarmento vive an* 
cor la padrona. Da tali maggiori effi nati ven- 
nero alia pugna . Sarmento il primo cominciò 
dicendo; io affermo effcr tu limile ad un fie- 
ro cavallo. Ci mettiamo a ridere, e Medio , 
accetto il complimento, rispose, e muove il ca- 
po. O, seguitò a dirgli , se dalia tua fronte 
non folle ltato segato quel corno , che fare- 
sti, quando così mutilato, in tal guisa minac- 
ci? Or Cicerro uvea su la fronte una ttoma- 
chevole cicatrice, circondata di pelo dalla lini- 
fira parte del volto, che lo deformava . Dopo 
dunque aver dette molte facezie intorno al 

mor- 


rà oe era un ribaldo, un’ infame . Imperciocché gli 
Ofci,cioé a riire i popoli, eh’ abitavano la Campania 
marittima, erano molto diffamati per ogni forta <)' infa- 
mi fcofiumatez.te; e fopra tutti quei di Capoa, i quali 
arano i veri Ofci. Dac. 

54.. Osci &c. ). Olci è un nominativo plurale ; e 
bifouna f.,rnc così ia colìruzionc, Ojci Jtini clarum ge • 
nus Mc£ìi . San 

SS - Sarmenti domina extat ). Egli vuol dire, che 
Sarmento era un vile fchi ivo , che avea abbandonati 
la fua padrona. Augnilo, a cui egli fi diede; ed il brac- 
cio, ch'avea pregò Mecenate , furon fenza dubio la 
cagione , per cui non fu punito come uno fchiavo fugi- 
tivo. Due. 

58. Caput f.t movet ) . Come un leone , che fi 
delia muovendo la teda, e la coda; il quale movimento 
di iella fa dire a Sarmento O tua coruu fjY. Dac. 

1 58- Accipio ). Cioè a dire Accetta la rti /ida. Mes- 

fio, dicendo ciò, fece anche un movimento di tega, che 
minacciava una pronta lilpofU. Sarmento però lo pre- 

ven- 
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Campanum in tnorbum , in facitm pentitilo /*» 

cottiti 

Paflcrem f aitarti vii Cyclopa , rcgabat ; 

A'»/ 1//1 larva , atti tragicii opus effe cothurnis . 
65 Alalia Cicerrus ad hoc : donnjfet jarme catenam 
hx veto Lari bus ,qearrbat : ferito quod e£'tl i 
Del triti s mìtilo domine jus effe: togabat 

De. 


♦enne, raddoppiindo il colpo; poiché di lui anche fo- 
no le parole feguemi , e non gii di Medio. San. 

O tua &c. ). Quello è come fu dicefle , che una 
aeilia , a cui fi son recife le corna, non è più di te- 
merli . San. 

6#. At illi foeda cicatrix ) . Orazio fpiega ciò » 
che avea dato luogo a Sarmento di dire, che a Meflio 
era (lato tagliato un corno ; poiché collui avea una brut* 
ta cicatrice fu la parte finifìra della fronte. Dac. 

62. Campanum in morbum ) . Si è gii da me detto» 
che i popoli della Campania eranfi molto dati alle feo- 
ftmnatezze , e fopra tutto ad una iafamitè orrorofa , all* 
quale no* fi oferebbe penfare.che ore morigeri tram Dae. 

In faciim). Sul volto» melto deforme per la ci- 
catrice nella fronte, Dac. 

63. PaSTOREM SALTARE!* UTI CYCLOPA ROGABAT ) . 
Come la cicatrice nella fronte di Medio rifomigliava in 
certa gUifa l’occhio dal Ciclopo , Sarmento molto * 
propoGto lo prega , che facefie lenza coturni , e fenz» 
Bilicherà il ballo del Ciclopo, perchè fenza dubio paf- 
ferabbe per Puliferao. I Greci, ed i Latini han detto', 
ballare il Ciclopo, Glauco, Ganimede , Lede &c. per 
dire rapprefentar ballando i loro avvenimenti . Dac. 

64. Aut tragicis opus Essa cothurnis ) . il Ciclo- 
po hen potea rappresentarsi fenza i coturni; perchè è 
un foggetto della Tragedia» come fi vede in Euripi- 
de . Dac. 

05 Donasset ;amne catinau ex voto la»isus). N on 
metteansi alla catena, feaon gli più vili fchiavi , e fo- 
pratuuo quegli, di cui fi diffidava » o che travaglia- 
va- 
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morbo Campano, e intorno alla faccia, e vol- 
to di lui, cominciò a pregarlo, che facefle il 
ballo del Ciclopo paftor Foli forno , soggiugnen- 
do, che non gli era uopo di maschera, nè dei 
tragici Coturni. A tali rampogne Cicerro non 
fi tacque . Gli domandava , se avesse donata 
ai Dei Lari la catena lor promefla in voto ; 
che, quantunque folte egli scrivano, pur non- 
dimeno avea la padrona dritto nella sua per- 
sona: gli domandava, perchè in somma fofie 

da 


Vino nella campagna • Apparifce Hall' epigramma *9- 
del lib. 3 . di Marziale, che quando gli (chiami eran 
medi in liberti, confagravan le loro catene a Saturno; 
nel cui regno la fchiavitù era feonofeiuta ; ma non 
si legge in veruna parte, che le averterò mai confcgra- 
te agli Dei Lari Quando dunque Medio domanda a 
Sarmento, fe avea consegrace le fuc catene a quelli 
Dei , vuole fenza dubio rimproverargli , eh 1 era uno 
fchiavo fuggitivo; perchè i Lari erano del nomerò di 
quegli Dei, che invocavansi dai viandanti, e chiama - 
vansi perciò villa, come apparifce dalle antiche ifcri- 
jioni . Ond’è, che i Lari diceansi Juccincti , e rnppre- 
fentavansi coll' equipagio di viaggiatori colla loro pel- 
le , ed un cane . Querta fpiegazione vien confermata 
nel verso (58- Cur unquam fugijjìt . Sun. 

66. Scarna quod esset )■ Quantunque uno fchiavo 
divenilfe cancelliere, era tuttavia fotto la dipendenza 
del padrone; poiché quede forti di cariche fi davano 
Ordinariamente agli fchiavi , e ai liberti. Oac. 

67- Nmn.o deteiius ) . Questo verso comincia con 
uno anapesto, e noi abbiain uiolirato nel Trattato del- 
la verlirtcazionc Latina, che questa mifura ha avuto 
luogo nel verso pitto , e che a questo era pii» natura- 
le , che al verso giambico , in cui è fiata Tempre ri- 
fusa senza veruna difficoltà . San. 
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Dcnìque , cut unquam fugijfet , cui fatis una 
Farrii libra foret , gracili Jìc . tamque pufillo. 
70 Prorftis jucunde ccnam produximus il/am. 
Tendimi a Inno reCÌa Bencveutum , ubi fedulus 

hofpes 

Tene arfit,macros dum turdos ver fiat in igne. 
Kam vaga per vetertm dilapfn fiamma culinam 
Falcano Jummum prcperalat lamiere iectum. 
75 Conviva s avida carnata fervofqne timentes 

Tura 


63 - Dfnique cur unquam fugissst, cui satis ).Gti 
rimprovera di efler fuggito dalla padrona , perchè non 
era bene alimentato ; quando che il cibo ordinarioas- 
segnato ad uno fchiavo dovea eiTere fufliciemilltmo ad 
un corpo come il fuo cosi piccolo, e macilente . Im- 
perciocché il cibo aflegnato per la legge delle XII. 

Tavole ad uno (ch'avo era Hi una' libra di farro al 
giorno : Qui eum vintlum habebii , librai farris in din ia- 
to . Dac. 

63. Cui farris una &c. )■ L’ingiuria la più pun- , 

gente che potea farsi ad uno fchiavo , era quella di 
chiamarlo fuggitivo . Quindi Cherea pretto Terenzio nel» 
l’Eunuco At- Se. 4 v. 2. dato nelle fmanic , dopo 
aver detto a Dorione fcelcfle, gli dice ancora fughivi, 
come più di quello oltraggioso: e poi fi pente dell* 
compra fattene con dire male comi Hate . E’ ancora qui 
Ha notarsi, che, quantunque la legge delle XII. Ta- 
vole dicefTe librar farris in din dato , cioè una libra di farro al 
giorno , pure non dee ciò prenderli per una proibizio- 
ne ai padroni di non dargliene più di una libra il gior- 

no ; ma per un’ ordine di non darsene loro meno . 

]n fa’ti noi Tappiamo, che il foiito a darsene loro era 
Hi 80. libre il mese , che viene a due libre , e due 
terzi il giorno • Finalmente è ben che fi sappia , che 

fotto il nome di farro vengono tutti gli altri generi di 

biad^* come a dire il grano , 1’ orzo , e anche l'a- 
vena , con tutto ciò , che fi tritura nell’ aja, ed i le- , 

guai . Vengasi VolSo nella voce Far , e in Mor , ove , 

li 
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da quella fuggito, quando, efìendo egli di sì 
pìccola itatura, e di sì gracile completinone , 
gli sarebbe fiata sufficiente una sola, libra di 
tarlo . Cosi tirammo a lungo quella cena con 
sommo noflro divertimento, e piacere. Dalle 
taverne di Claudio tirammo il noftro viaggio a 
dirittiira per Benevento , dove , mentre J’ at- 
tento ospite ci arrolìiva alcuni magri tor- 
di , poco mancò , che non se ne andallc a 
fuoco. Imperciocché elTendo scappato il fuo- 
co per la vecchia cucina, la vaga fiamma mi- 
nacciava toflo attaccarli all’alto tetto. .Allora 
sì, che averefli voluto vedere gli affamati ed 
avidi commensali, ed i servi portarne via le 

vi- 
ti legge ancora il dottiiGmo nostro Canonico Mazzoc- 
chi ; 1 quali ne parlano a lungo molto eruditamen- 
te . fa al. 

69 - G racii.i sic tauque PUSILLO ). Ej»li «ra graci- 
le , e di piccola statura , uta ben fatto , ed anche 
piacevole . lìac. 

70- Pfopsus , JUCUNDE &c. ). Prorfus è qui !o stes- 
so , clic ad jumma , in fornir: a , c debb’ eifer fepara- 
to da jucunde . Sallustio le n'c in questi maniera fer- 
vito , r, lentie pattando di Sempronio, ha detto: Ve- 
rum iigcuium ejut hiud abjurdum , poffe verfus facete Jtcum 
morire , l'eimone uti vel midejlo , rei molli , vel procaci. 
Prorsui , multa faceiìa , multusque lepu merat . San. 

72- iVàcfos dum tuscos ). Dalia circcstanza di que- 
sti tordi Mr. Dacier vuoi confermale la lua opinione, 
che questo viaggio di Orazio fu fatto per la prima ne- 
goziazione del Trattato , perché i tordi non fi aveano 
fenon nel mese di Settembre , e di Ottobre: E Sana- 
don rifponde , che la circostanze della magrezza di 
effi tordi fa vedere , che i tordi erano fuori di sta- 
gione , e non già dei detti mesi , in cui per aver man- 
giata le uve, doveano elTere mollo grulli . J’aoi. 
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Tutti r opere, atque omnes rejlingucrt yelle vi- 

ierts. 

Incipit ex ilio monta Apulia notos 
Oflentare mihi,quos torret Atabulus , £? quos 
Nunquant erepfemus , nifi nos vicina Trivici 
Jo Villa recepifjet , lacrymofio non fine fumo , 
Udos cititi foliis rauios urente cantino . 

Hic ego meudacem fluiti jftmus ufque pucllatn 
Ad mcdiam noftcrn expeclo . Somnus tamcn ««- 

fert 

Intentum Veneri : tum immuntli fomnia vifu 
85 A Uclurnam vcflem maculunt ventrewque luptnum, 
Quatutr bine rapimur viginti & millia rhedis , 
Alanfuri oppidulo , quod verfu dicere non ejl ; 
Signis perfidie e(l . Vanti viliffvna rerum 

Hic 


73. Nam vaca ria viteaem ). Quelli du# versi fono 
di stile sublime . Bilògna , che ci fovvenga di ciò, che 
ho detto altrove , che i camolini erano nel mezzo del- 
la camera , ed erano Terza covertura . Dac. 

77. Incipit ex illo montis apulia n»tos ) . Da 
Benevento cominciano a feovrirsi li monti della Pu- 
glia, che Orazio dice norw perchè monti del fuo pae- 
se, ed in ellì era (lato crefciuto . Dac. 

7 8. Quts TORRET ATABULUS ). E' lo (ledo , che il 
vento Aypuius, che appella Japix nel 1. lib. delle Odi; 
cioè I' Ucft Nord Ueft . E’ una parola del paese, cho 
viene dal Greco àrnv ffàwtuv calamitatcm inferens , per- 
chè tutti quei quartieri e ratio (|ati abititi da Greci. Dac. 

78- Ataiulus ). E' un vento-regionario , lo (ledo, 
che 'Jafyx , di cui fi è parlato nell' oda , Sic te Viva 
potetti Cypri. Plinio ne dice , che /rigare exurit are/a- 
eicns , il che mirabilmente spiega il torni di Ora- 
rio • San. 

7 f. NlSI KOS VICINA TRITICI VILLA RJtCJtPlSSST ) .E«- 
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vivande che temeano della cena , e gli altri 
tutti affannati a smorzare il fuoco. In partir- 
ci da Benevento cominciammo a scovrire le 
note montagne della Puglia , che il vento A* 
tabulo arde, e diffecca,e dalle quali non sa- 
remmo mai usciti, se non avdìimo avuto ri- 
covero nella villa vicina di Trivico, dove soffrim- 
mo il grave incommodo del fummo , che ci 
scoffe le lagrime, poiché brucitivanfi in un cam- 
mino dei verdi legni una colle frordi . Quivi 
io (tolto aspettando una bugiarda donzella fi- 
no alla mezza notte, non oftante, che atten- 
tamente ad una tal cosa pensafiì,pure fui dal 
sonno sorpreso, e fognando delle cose immon- 
de, mi macchiai li panni della notte, ed il 
supino ventre. Fummo quindi trasportati ven- 
tiquattro miglia in carezza a (tare in una ter- 
ricciuola, che non può esprimerli in verfi,ma 
facilillìma a darli ad intendere co’ fegni . Si 
vende in effi la più vile di tutte le cose,vo’ 

di- 


ti non poterono pattare in una giornata le montagne 
della Puglia. Il cattivo tempo gli cottrinfe a lermai fi 
in un villa pretto di un cattivo borgo chiamato Trevi- 
eum. Die. 

85- Somnus tamen ), 7»mrn è qui per tandem .Die. 

86- Hhedìs ). Sopra le carrette, che i Commiffarj 
dei borghi, de' quali ho gii parlato, ad etti fornivano 
a fpcsc di coloro , eh' ciano obbligati a contribui- 
re . Die. 

87- Ofmdulo, qoop vebsu diceie noti est ). Eque- 
teutoni, che non può entrare in un verso efametro.Ed 
era una picciola cittì Incirca a dodici miglia di qua 
di Lucer», o Noceta . Die. 
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: - : lite aqua : fei pani! longe pulcherrimus ; nitro 
90 CalUdus ut fbleat lnmeris portare viatori 
jNam Canujì lapidofus ; aquee non ditior urna: 
Qui locm a forti Diomede e/l condititi olìui. 
tìentibus bine Varius difeedit mxjlus amidi. 
Inde Ruboi fc(fi pervenirmi , utpoie lordura 
95 Carpente! iter, 6? feci uni corruptiui imbri. 
Poflera tempejlai nielior , via pejor c.i ufque 
Bari mania pifcojì. Dchinc G natia lymphit 
Jratii exflrucìa deàit rifufque jocofque-, 

Dum 


91. AqU« KOS DITIOR URNA. QUI X.OCUS ) . Bifogtia 
così ordinare la enfiruzone di quello luogo; Qui locus 
( Canu/ium ) non ditior aquii uriti JEquctutio , couditus tjl 
olim £?r. Quantunque Canosa fu fopra l’ filanto , pure 
non è più abbondante di acqua, eh’ Equotnzio, poiché 
l’Ofanto è propriamente un torrente , eh’ è fecco la 
metà del tempo; e le acque non nc fono troppo buo- 
ne. Dac. 

92. A forti diomede est conditus ) . Diomede nel 
litorno dalla guerra di Troja aobor.lò- nelle fpiagge 
della Puglia, difeese nel pae.e, foggiogò gli abitanti, 
e vi fabbricò molte città, come Benevento , Iìquotuzio, 
Arpi, CanoTa. Quello verfo è liuto fofpetto a Mr.Bent- 

_ lei , perchè non crede, che fi folfe mai detto in La- 
tino Condire locwn, e ìtrus conditus, come condire urbem, 
ed Urbi condita. Ma io credo, eh’ è pericoloso ii vo- 
lere limitare in oggi le maniere della lingua Latina . 
Virgilio non ha egli detto Molili tocum . perchè dun- 
qua 'non fi farebbe anche potutodirccouihrrcioninPZJaC. 

93- Flentidus hinc varius ). In Canosa Vario la- 
fciò i fuo amici, e prese un'altro cammino. Dac. 

94.. Inde ruhos fessi pirvenimus ) . Rubi era una 
piccola città della Puglia circa 18. o 20. miglia lon- 
tana da Canosa. Ellì andarono da Kquotuzio a posate 
in Rubi; e perciò dice, eh' erano lafiì ; poiché la gior- 
nata fu molto lunga, c le firade molto guaite . Dac. 

9$. Posterà teupestas meuiur ) . Totip ella: ligni- 
te? 
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dire l’acqua; ma il pane non ve ne ha altro- 
ve il migliore; di maniera, che volentieri gli 
accorti viandanti fi contentano trasportarselo 
su le spalle, poiché il pane di Canosa è sas- 
soso, c l’acqua non è miga più abbondante, 
che nel luogo, il qual’ ho descritto. Quella Ca- 
nosa fu un tempo fabbricata dal forte Diome- 
mede. Quivi pien di meltizia fi divise da noi 
il caro amico Vario, lasciandoci tutti pian- 
genti. Poscia giunfimo {lancili in Uuvo, aven- 
doci meffo tra piedi il cammino , conciofiachè 
lungo, e guado dalla pioggia . 11 giorno ap- 
preso fu migliore ; comcchè la (brada fino a 
Bari di pesci abbondante fofle peggiore. Di la 
pervenimmo a Gnazia, dove i suoi matti cit- 
tadini ci fecero divertir’ e sganasciar delle ri- 
sa, volendoci persuadere, che gl'incenfi medi 
Tom.y. Al su 


fica femplieemente tempus . Ed è una parola comune , 
che fi determina dall’ strettivo , onde fi dice Cara 
temftjìas ; fa da tempejlas . Dac. 

97. Bari mcknma piscost ). Bari, capitale del du- 
cato del medelìmo nome; città molto grande Tu le (ri- 
ve de"l mare Adriatico, più di 20. miglia dittante da 
Rubi . Dac. 

Piscost ). Orazio, notando f luoghi, difegna anco- 
ra la natura del paese ad imitazione di Omero. Dac. 

Dehi.nc gnatu ). Gnazzi pretti) celiò alla metà del 
cammino da Bari a Brindisi, è anche alla riva dei ma- 
re , come Bari Perciò Orazio dico Iratis iympliis extru Ja, 
non cttendovi altro, che acque salse. Dall' altra banda egli 
vuol fare intendere, cne gli abitanti di Guazzi eran fol- 
li; ed in quella mira li ferve d’ una efprefUone , che 
ha un doppio fenfo , poicchè, ficcotne Einfio ha be- 
ne oflcrvato , un’ uomo nato iratis lymphit è lo fletto di 
quello, che chiamavano lynphatuum ,ed i Greci vuj/.e 0- 

ver 
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Dum fi urrà /tee, tbura liquefcere limine sacre 
ICO Ferfiudere cripti: Credat Ju >aus ape li a , 

Aon ego. Nautqut Dcos aulici Jecuium agere 

ee-'um, 

Ree fi quid n.iri fac'mt natura , Dcos td 
Tnjies ex alto atli deviatele tecio . 

B’urt * 


Xnrrcr matto, lunatico. Guaita iynphis tritìi txtruflo è 
perciò Grulla lymph iti , e ciò li accorrla aliai bene 
«oll'efemp-o, che ili «Iella follia degli abitanti. Dae. 

99. Dum FLAMM* SINi TUOI* LtQUESCERA ) Gli *- 
bitanti Ji Onazz 1 tacitar) volere 3411 rtranteri un pre- 
teso miracolo . Me'teano l'opra la foglia del loro tem- 
pio dei (tranelli d’incenso, o dei penetri di legao , 
e vedcasi contornarsi lenza un fu <5110 di fuoco . Punio 
non lafcia di lagionirnc nel cap.107. dei lib.2 In Sa - 
tentino oppilo G .ir a inpoj'f.o lig io in Jixun quolùrn ibi 
Jacrum, piotimi planiti" 1 eri fiere . Orario non era così 
cretulo , chi predille feJe a tali conti ridicoli , i 
tjuali non fervono ad vitto , che ad incantare i fol- 
li . Aie. 

io. Credat jod.bos afeli.* ). La voce A f/L ha di- 
viso Rii intcrp.sii tutti in due partiti. Seilatero, ed 
alcuni altri pretendono , che lia il nome proprio di 
qualche Giuieo molto noto in Roma. Gli altri preten- 
dono, che Ha un nome comporto da Omzio, perdite 
Jine / elle ; circonciso. A me fembra, che i pruni abbiano 
ragione. Due. 

no. Credat jtioasus afeli.* ). A pel la è il nome di 
qualche Giudeo auoia famoso in Ro ma ■ Nevio , Pian- 
to , Diogene Laerzio, Cicerone, AnlìiJe I' hanno ufa- 
to ; ed è lo delio, che Apelles, Apcllas , Apclit , A. olio, 
k .1 sipcllas . Sin. 

iti. Namque deos didtct ). Gli Epicurei cretlca- 
no, che su Dei non curavano punto gii affari di qua 
giìt. Se il miracolo di Guazzi follie flato vero, fareb- 
be flato neceff.11 io , che gli Dei fe ne forteto data la 
cui a, come iddio iti elfo fece iccnderc il fuoco l’opra 

11 
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su la sagra soglia, fi liqucfanno, e fi brucia- 
no senza fiamma .Se ’1 creda il circonciso Giu- 
deo; non io, il quale Ho imparato , che gli 
Dei menano una vita tranquilla , e libera da 
ogni cura, e sollecitudine ; Nè , se la natura 
opera talvolta qualche portento, lo fanno i Dei 
giù descenderc dalle maglioni del Cielo . Brin- 

M a difi 


il facriflcio di Elia . Ed ecco perchè Orazio niente ne 
crede . Due. 

ioi- Nac si quid 111*1 faciat natura ) . Orazio 
era peifuafo, che per vii di fegrcti naturali poteail 
operare ri miracolo di Gnazzi, fenza I' ajutb di alcun 
Dio, coinè Varrone fa vedere,, che il miracolo degl* 
Irpini.'che fenza abbruciarli camminavano a piedi i- 
gnudi fu’l fuoco del fagriticio , eli’ effi faceano ogni 
anno ad Apolline, non veniv’ affatto da quello Dio , 
ma dalla viltà dell’ unguento , che fotte le piante dei 
piedi ti llrofinavaiio . Djc. 

103. Tristes ). Non fignifica qui tritìi, melanco- 
nici; ma ferii, applicati - Crcdeano gli Epicurei, che 
gl’ lei .li i non poteano tramifehiarfi negli affari degli 
uomini, fenza metterti in una fotte applicazione. One. 

104. Brundusium lonsc finis ) . Bruniujium , oggi 
Brindai, cuti della Calabria, s Capitale dei Salentini 
fu fabbricata dai Candiotti , come il nome ideilo lo 
attella ; effondo una voce Candiotta , che lignifica la 
tedi di un cervo , a cui coletta città col fuo porto 
perfettamente rifornir; ba . Orazio chiama lungo quello 
viaggio, perchè da Brinditi a Roma laccanti 360. mi- 
glia. Dac. 

104. BauNnustcM ). Quella città, altre volte il luo- 
go , dove approdava tutto l'Oriente, è quaranta miglia 
dittarne da Guazzi, fi. pia la codierà dell’antica Cala- 
bria, che fa oggi parte della Terra d’ Otranto . Ora- 
zio chiama il fuo viaggio lungo , perchè fu di 370, 
miglia. Egli lafciò la ilradu Appia tra Benevento, e 
Canuto, e prete in quoti’ ultima città il cammino di 

tànaz- 
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Brundufium long* finis chance que vieeque. 


Guazzi . Appunto in fuetto cambiamento di (tradì i 

TÌQ^ 

S A T y R A VI. 

AD MCECENATEM . . 

N On quia,Mxcenas ,Lydorum quidquid Etrufcts 
lncoluit fincs , nano genero fin tjl te; 

Nee 


Orazio fu gli motteggi, che di lui faceanfi intorno 
a’ Tuoi natali .tratta in quella (stira della vera Nobiltà; 
la quale non coniiilc nel nafeere da una antica fami- 
glia, illultre per la cariche, ed impieghi , ma nell* 
oneflà, nei buoni coftumi , e nella giultezza dei fen- 
timcnti . Indi fi hurla di coloro, i quali , non conten- 
ti della loro condizione, afpirano a cariche molto ad 
effi Superiori. In fine ragiona della tua nafcita.e del- 
la fua educazione; e fu di ciò prende occafione di 
attefiare per fuo padre una riconoscenza piena di te- 
nerezza, e di pietà; il che dee oggidì fargli maggio- 
re onore, che l’amicizia di Mecenate, e di Auguflo. 
Non li la precifamente in che tempo fu fatta, perchè 
non v'ha niente, che polla farlo congetturare • Ma 
fe lo fu dopo la morte di Virgilio, come il verfo 55. 
fembra molirare; egli non avea più di 47. anni. Dac. 

1. Ltdobum &c. ). Il P Sanadon fi oppone a ciò» 
che Dacier ha detto contro Orazio , e gli altri , eh» 
hsn creduto, che i Totcani fodero originari! dai Li- 
dii; e perchè la tua nota è una quali difiertazione » 
io dirò in breve le Tue ragioni . Dice dunque , che 
quali tutti gli fcrittori prima del tempo , nel tempo , 
e dopo il tempo di Orazio dicono lo (ledo , che O- 
razit» • Quelli fono Erodoto, e Cicerone, ii quale an- 
che 
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difi diè termine al noftro viaggio , ed al no* 
Uro scrivere. 


noltri viaggiatori li divifero. San. 

SATIRA VL 

A MECENATI. 

N On perchè, o Mecenate, di quanti mai 
Lidi-ani vennero ad abitare tra i confini 
della Toscana niuno pofTa vantare una famN 

M 3 glia 


che dica, che i Tofcanl vcnivmo dai Lidii; Virgilio, 
e Strabone >• ed indi Servio, Plinio, Tacito, Vcllejo, 
Seneca, Plutarco, Valerio Maffimo , Silio Italico , • 
Stazio. Ed indi Io prova per varie altre ragioni. I. 
1 Pelafgi fcacciati dalia Teilaglia dai Cureci , c dai 
Lclegi, fi difperfero in varie parli dell’ Europa e dell* 
Afia folto il nome di Tirreni. II. una gran parte di 
quelli popoli pafsò dalla Lidia in Italia 31®. anni pri- 
ma della guerra di Troja , e cacciarono gli Umbri dal pae- 
ft.ch'effi dal loro nome chiamorono Tirrenia . ili. gli 
Etrufci, che abitavano ordinariamente intorno a! Po, 
corretti dai Calli ad abbandonare il loro paefe,fimi- 
ichiarono coi Tirreni 600. anni prima di Gesù Cri- 
fio, e furono compre!] fono il mcdefimo nome . IV. 
Gli autori, fanza eccettuarne lo (ledo Dioniggi d'A- 
licarnaiTo, hanno fovente confufi i nomi di Pelafgi , 
di Tirreni, di Lidii, e di Etrufci. Da tutto ciò fi ve- 
de , che quando Diouigi dice , che gli Etrufci non 
difcendeano , ni dai Pelafgi , nè dai Lidii , dice il 
vero , ma non dice niente contro Orazio ; e chi O- 
razio non ha feguita una falfa tradizione , dicendo , 
che popoli venuti dalla Lidia li ftabilixono in catelli 
* con- 
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AVc qttod aviti tibi materni.! fuit atque paternut, 
Ohm qui mar ni s legioni bui imptrilarint , 

$ Ut plerique /olente nafo fufpendis adunco 
Jgnotos , ut me libertino patte natum: 

Cum rcftrre negai , qualis fu quifque parente 
Natui, dum ingcnuus . Pcrfuades hoc tibi vere, 
Ante potejìatem Tulli atque ignobile regnum, 

' IO 


contrada d' Itili» > che fu pofeia occupata dagli E- 
ttufei • Pont. 

i. Gesebosior ). Di più amico legnaggio; da et- 
nirofus di antuo genere, e natale, Paul. 

3- Ncc tjuon avus tibi materni;* &c. ) . Dice * 
che Mecenate difeendea da avoli, c paterni, e mater- 
ni. che aveano connndato efcrciti; e quelli capitani, 
0 generali, eh mi altrove Re, Dnc. 

4. Qui macnis legionicus imperitarint ).La parò- 
la lego. e non era in uso nella Tofcana; ma Orazio fi 
ferve della paiola Romana per ciprinicre femplicemen- 
te le truppe- Dac. 

4. Imperit ariNt ). Il frequentativo imperitarc , eh* 
qui ufi (Jrazlo. fa vedere, ch’egli dice, che gli an- 
tenati di Mecenate furono più volte comandanti delle 
truppe. Piai. 

5. Ut rLEEtQur. soi.ent ) . Nasi aliquem fuspendeti 
è una maniera di parlare dei Latini , per dire dar U 
berta, o la Joja ai alcuno, motteggiarlo. L‘ aggiunto ad- 
unati nafee da ciò, chi : coloro, i quali hanno il na- 
fo aquilino, o curvo verfo giù, hanno ordinariamente 
un’aria di motteggiatori. San. 

5 Naso suspendis adunco ). Perché quando uno 
fa beiTe ad un’ altro fi volge la tefta in fu , c D fa 
, del nafo una certa morfia, o figura, che lo rende un- 
cinato. Dae. 

6. Ionotos ). Ignoti. Di cui non fi fanno I nata- 
li, e che non hanno mai avuto cariche nella loro fa- 
aiglia.I Latini chiauiavangll ancora uomini nuovi. Dac. 

6- Libertino écc. Ne’ primi tempi delia Repub- 

kii- 
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glìa più nobile d Ila tua; nè perchè il tuo a* 
vo paterno, e materno, ebb. ro più volte il co 
manJo di grandi lesioni; non perciò, dico, ti 
burli, e ti beffi; coaie suole la maggior parte 
degli nobili ; di coloro , i quali ignobili sono 
nati, e plebei; come sono io, il quale sonnato 
da un p dre libertino: affermandoli da te, che 
niente importa da qual genitore uno fia nato, 
purché lia ingenuo; moftri di effer veramente 
di ciò persuaso, che prima della suprema po- 
tetti di Tulio, nato da unaschiava , e del suo i- 

M 4 gno» 


blic.i libertinus lignificava lo flefio , che liberti fliui . 
Q laiche tempo pi ima di Cicerone libettus , e iibertinut 
cominciarono a I effer Anonimi , per fignificare uno 
fchiavo fatto libero. Quella ofietvazione ì di Sveto* 
Dio . Sa n . 

8- Dum incknuus ) . Ingenua! non fi prende qui per 
libero in oppoluione a libatimi , che diftruggeicbbe 
tutto il pontiere di Orazio , e di Mecenate , i qualf 
fanno confillere la vera nobiltà neli’onefls qualunque 
fi foffe la condizione dell'uomo: ma riguarda perciò 
il boo naturale, la prol>ità,e gli onelli coll- mi . /Jac. 

9 Ants fotestatrm tulU ). Conferma cogli efem- 
pj , che la vera nobiltà non confitte nei natali; poiché 
perfone di una illuitre nafeita, come Levino , fono da- 
to infigoi ribaldi; e perfone da niente, figli di fchia* 
vi, come Servio Tullio , fono flati ondi. filmi nomi- 
ni, dalle loto virtit alle prime cariche , ed anche al 
reame innalzati , lenza Infoiarsi perdere nell’ otturili 
della loro origine . Chiama il regno di Servio Tullio 
ignobile, perthè Tullio era figlio d’uno fchiavo • Ma 
bifogna baiare, che in ciò fiegue 1' opinione del po- 
polo; che fotto pretelle di edere la madre di fui da- 
ta fc biava , *’ immaginava Tullio un uomo di bada con- 
dizione, comecché realmente folle d’una nafcita gran- 
de. Avendo la fortuna deila guerra rovinata la caladi 

lui 
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io Multos fape virot nuìlìs tnajoribus ortot 

Ex vixiffe probe : , amplis & honoribus au&os'. 
Cantra Lavinum Vèlcri genus , undc Superbiti 
Tarquinius regno pulj'us fuit , unius ajjìs 
Non unquam pretto pluris UcwJJe , notante 
15 Judice, quem nojli, populei qui Jlultus honoret 
Siepe dat indigni s , & f*i>:e fervit incptus ; 
Oui jhtpet in titulis 1 $ itnaginìbus . Qiiid oportet 
Nos faccrc , a vulgo longe lateque remotos? 
Natnque ejlo, populus Lavino malici honorem 

30 


Ini. ertendo (iato fuo padre deciso nella presa Hi Cor- 
nicelo, ove comandava, la fua madre Ocrifia fu pre- 
sa, e portata prigioniera a Roma, dove laReginaTa- 
naquilla , moglie di Tarquiiiio Prifco , la trattò affai 
bene, e la pose in libertà , con fare allevare Ser- 
rio Tullio, come fe forte Rato fuo figlio proprio . Iìac. 

1». Levtni’M, VM.-’itr gfnus ). P. Valerio Levino, 
uno dai difeendenti di Valerio Publicola, che fu con- 
fole con Bruto in luogo Hi Collarino, e I’ ajutò indi- 
feacciare Tarr|iiinio. Q erto Levino fu di s) poco co- 
raggio, e virtù, che lafciò perdere tutt’i vantaggi del- 
la sua nascita, e marci in uno vergognoso ozio, lin- 
de poi è lo Ruffo , che a qu » . D.ic. 

14. Liccisse ). Qui Levino è trattato come un vi- 
le fchiavo, che forte Rato più volte cfpofto alla ven- 
dita, fen/.a trovar compratore. Dac. 

15. Judicf. , quo nosti, roriiLo ). O per ignoran- 
za, o per inavvertenza i nuovi editori hanno corrot- 
to il tello, mettendo cuem nofti contro I* autorità di 
quanti manofcritti vi fono, ed antiche edizioni. San. 

15. Qui stolti» honores ). Poiché in Roma ripo- 
polo era padrone di lutto per li Tuoi fuffragj . Quindi 
Lucilio nella Satira X. dice: Honorum tjì juùicium cres- 
pi. line. 

16 . Et vsmje SIRVIT ineetos ). Non giudica deli» 
cose, che dalla Rima, io cui quelle fono predo di al- 

tri; 
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gnobile regno, sovente molti uomini grandi, ì 
quali erano nati da maggiori ignobili e di niuna 
confiderazione , videro eia uomini probi, e ri- 
guardevoli, e furono accresciuti di ampie, ed 
onorevoli cariche; e che per io contrario Le- 
vino dell' illuftre f. miglia de’ Valerj, della qua- 
le il super, o Tarquinio fu dal regno discac- 
ciato, non fu mai (limato più di un quattrino, 
per giudizio fattone, come tu sai, dal popolo 
iddio; il quale spedò, come dolco ,eonferisc® 
gli onori agl’ indegni , ed inettamente fi fa portar 
dalla tanta, e r.fia attonito in guardarci titoli , e 
Je immagini . Qual cosa bisogna far noi , li quali 
damo di gran lunga ed infinitamente lontani 
dai sentimenti del volgo? imperciocché fia co- 
si, che il pop lo vorrebbe più todo conferire 
gli onori a Levino , che a Decio ; ed il cen- 
sore 


tri; E' (chiavo della fama; e ciecamente siegue le «le- 
cifioni di effa • One. 

iS- Nos TACERE A VULGO LONSE &C. ). Quello Noi 
è difpiaciuto a Mr. Mentici; il quale trova ridicolo, 
che Oiazio fi metta qui con Mecenate; il perchè leg- 
ge Quid oporttt va; /arrre . Correzione infelicitfima ! Per- 
chè voi? quando Orazio paria al folo Mecenate ? Bi- 
fogna ritenere nos . Orazio fi mette con Mecenate, per- 
chè non parla, fenon di fentimenti communi a lui con 
Mecenate, eh' erano molto diversi da’ fentimenti del 
popolo. Questa liberti non contiene niente di difgu- 
iìivole. Due. 

i8- Nos &c. ). Qui il P. Sanadon non manca di 
tributare i Tuoi omaggi a Mr. Bentlei, leggendo anche 
voi in luogo di noi, senza citare un folo manoferitto, 
o edizione in conferma di ciò , che dice fenza alcun 
fondamento di plausibile ragione . Paci. 

LOHGg LAIIQUI KSWOXOf ) , Lingt latqut pet dire 

de 
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ao O uam Decio man lire novo , ccnfarque mover et 
rfppius , ingenuo fi non effetn paire tiatur ; 
l ei merito , quoniam in propria non pelle qui • 



il fcr tutti. Alcuni manofcritti hanno Unge longeqne. E 
Mr. Bemlei I* ha ricevuta nel fuo celio: nè il P. Sa* 

■aiion lafcia ili fjguirlo, per la ragione, che io-ige la- 
leque va hene, dice egli, con patere , /porgi , diffundi ; 

«ìa non già con remitas; come fe le cose non fi potes- 
sero da noi allontanare fcnonche d'avanci, e non mi* 

|a dai lan , e dai fianchi. Se nc lafcia il giudicarne 
bene ai lettori . Paci. 

19. Namqub esto ). Tutti convengono e (Ter que- 
llo lu< go diffiiilissimo, e non capitfenc bene il fenso, 
comecché fe ne (pieghino le parole. Dacier silulìnga 
di averlo re(o intelligibile con fupporre, che Navqut , 

e[lo non sia già una conellrone, che faccia il poeta; ma 
una ripigliata del difeorso; e lo fpiega: Imperciocché i 
torà certi , e ce/lante , che quantunq-te il pipili abbia un tal 
di /prezzo per L’vini , pure per ia Jua nobiltà lo preferirà 
(empire a Dicio meritevole , ma di bajfa condizione . Il P. 

Sanadon dopo fatto un lunghil&mo difeorso contro tale 
fin cimento di Dacier, conchiude, che l’imbarazzo na- 
sce da ciò, che il poeta non ha «fprcftb il fuo pen- 
fiero in tutta la fua eftemione : ina fi è contentato di 
farcene prefente una parte , ed ha lafciato il rima- 
nente ad inveiligarsi da noi nella conchiufione , SfJ 
fulgente t>ahit , la quale dice nafecre dalla fuppofizio* 
tìe^Nmtque efto . lo , per non farla lunga più di quel* 
lo , che una nota permette, farei di avviso che met- 
tendoli , coinè in una parentesi, le parole Jed fulgenti &c. 
fino a generofis , fi vedrebbe chiaro il fenso di Orazio; poi- 
ché tutto quel, che (icgue Quo Mi &c. non farebbe altro, 
che un dimoftrar per l'cfempio di Tullio, che non debbano 
coloro , i quali non ne fono meritevoli, andare in cer- 
ca dei posti , e delle cariche , per non elTere medi 
in chiaro i loro difetti , ed acquistarsi più vergogna, 

Che gloria , li elle fpiega ancora a maraviglia c>ò , 
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sore Appio , per quanto virtuoso io mi folli , 
mi rinfilerebbe dal numero de’ pretensori , s« 
non folli nato da un padre ingenuo; pure me» 
riti Almamente potrebbe in fimil guisa trattar» 
mi, per non avermi voluto mantenere tra’ prò» 



Che d imanda nel verso ifi. e 17- Qjód oporte: no; /«- 
(ere a vMgo longe lattque remoto! . Pool. 

20- Quam decio mandare novo ' . P. Decio Mus, 
Che fu il primo di fua f 1 ni i s 1 i a , che per la fua vir- 
tù pervenne al confolato . Egli fagrifico per la padria 
la fua vita in una battaglia contro i Latini 1’ annodi 
Roma 417. cioè 33*. prima della nafeita di Gesù Cri- 
flo. E ad efempio di lui suo figlio 40. anni dopo fe- 
ce lo flefio . Due. 

Mandare novo ) . E’ Io ficITo, che mar,u dare. E 
novut lignifica il pi imo, che abbia portato la nebiltà 
bella fua famiglia . Pari. 

Censorque moveret apfids ). Appio Claudio Ciè- 
co, croato Ccnfore l’anno di Roma 443. Moveret è 1* 
fteiro, che rejiceret . Era l'ufficio del cenfore di cor- 
reggere i cattivi coitami , cd andamenti dei cittadini ; 
cfcludere i Senatori , che lor fembravano iudegni, caf- 
fare dal numero di cavalieri coloro , i quali non fi- 
ccano bene il loro dovere, togliendo loro il cavallo. 
Fu /amofo, per la feveriti, con cui eférciiò quella ca- 
rica. Qui fi prende in generale per qualunque rigido* 
ed efatto cenfore. Pool. 

2i. Ingenuo si non essem eatre NaTuj ) . Òrazlo 
ha ragione di dire, che Appio 1’ accrebbe ricufato , 
perchè era, come fi parlava allora libtrtintis , cioè fi- 
glio di un liberto, e non già libertini filius , cioè ni- 
pote di un liberto , come in quel tempo bifognava 
necefiariamence per potere edere animelle). Orazio era 
tìglio di uno, ch’era flato fchiavo, ed Appio non a* 
verebbe ricevuto, se non i figli 'di coloro , eh' erati 
nati liberi, Egli era nato ingenua; , ma fuo padre (non 
lo era: e gli mancava perciò un grado. E’ cofa ma- 
rnigliela, ch’egli (pieghi eoa {«U» «ut», e di una 
s • - mi; 
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Sei fulgente trahit csnflriftss gloria curru 
Non mlnui ignotos generojis. Quo tibi, Tulli, 
*5 Sumere depofiium clavum , fienque tribunum ? 
Invidia accrevit , privato qua minor ejjet . 
Nam ut quifqui infami nigris medium impediìt 

crui 

Ttllibus, 13 latum demiftt pedore clavum , 

du- 


numera coti precifa l’ofcurità de' Tuoi natali. Dar. 

22. Vel merito ).. Conforta , che la feverità di 
Appio farebbe Hata giuda . Sarebbe flato ridicolo il 
vedere Senatore il figlio di cn liberto. Dac. 

li» froprU non pelle qutessem ). Non è una me- 
tafora prefa dagli abiti dei primi uomini. Orazio non 
hi penfato all’ iftoria del cuojajo di Cleone;ma è un’ 
allufione alla favola deH'afìno di Efopo,ll quale non 
contento del fuo (lato, fi velli della pelle di un leo- 
ne , e fu torto dalla volpe riconofciuto • Vac- 
ai- Sed fulgente &c. ). Seguita qui la briga tra 
Dacier, e Sanadon fu l'intelligenza dei quattro versi 
precedenti; ma terminerà intieramente, fe come io ho 
ivi notato , fi mettono , o s‘ intendano inerte in una 
parameli le parole, da J ed fulgente fino agtnerojis . Pati. 

24. Quo tisi tulli ) . Nota le trilli , c spiacevoli 
confeguenze di tali avvanzamentl ridicoli . Quello Tul- 
lio era di vile nafeita, e di cattivitCmi collumi . Ce- 
rare lo avea obbligato a deporto il Laticlavio , perchè 
avea feguito il partito di Pompeo; ma dopo la di Ivi 
morte lo ripigliò, e fu Tribuno della plebe; poiché 
allora era tutto in si gran confufione , che i pili vii! 
fchiavi divenivano Senatori , o per maneggi , o per 
danaro . Augufto riformò in appreflo un tale abufo. Dar. 

Sanadon legge qui Tillius dopo alcuni manoferitti, 
e commentatori , e perchè quello nome fi trova in 
Cicerone, in Seneca, ed in Svetonio , ed in alcuna 
antiche ifcrizioni: e perchè dice erter verifimile, cha 
forte (lato uno degli artartini di Giulio Ccfare . Pari. 
27. Niaii* medium &c. ) • Deferivo lo fc»rpo de’ 
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prj limiti . Ma la gloria tira legati al suo ri- 
sbkndente cocchio non meno gl' ignoti, ed 0- 
scuri uomini, che i nobili, ed iiluftri.A che 
dunque, o Tullio, ripigliarti il laticlavio, che 
avevi lasciato, e farti 'Tribuno? Non è ad al- 
tro servito, che ad accrescerti 1’ invidia , la 
quale, se folli un privato , sarebbe minore . 
Imperocché, come uno, uscendo da’ gangheri, 
fi vedi le gambe delle nere pelli , e C fe pen- 
dere dinanzi al petto il laticlavio , subito sen- 
ti 


Senatori , che erano motto atte di Cuoia , attaccate al 
difopra con fibbietee , che giuncano fino a mezza gam- 
ba, prcflochè come flivaletti. Onde Titinio Jam cura 
mullcis tt ojlendijìi, quo j tibialim calctas. Elleno eran fat- 
te di pelle nera, e talvolta bianca . 1 Magiftrati Cura- 
li le portavun rafie. Ma, avendoli i comandanti ap- 
propriati quelli calzari rolli, i Magirtrati Curuli gli pre- 
fero dorati. Non ì inutile di notare qui , che vi era- 
no due forti di quelli calzari . Quelli , onde ho già 
parlato , erano di pelle intiera fenz' aperture ,o frana- 
gli. Ve n’ erano altri, che in vece di una pelle area- 
no delle corregge di una certa larghezza , a poterne 
fare più giri intorno alla gamba, incrocicchiandofi in mol- 
te parti, senza covrirla intieramente . Quelli chiama- 
vanti propriamente Campaci a cagione degli giri, che 
faccano; dal Greco, *«|ut*i'x<o» . Quando i poeti Lati- 
ni han parlato di quelle fcarpe ie han dette Tempre viri- 
tuia, a cagion delle corregge. Virgìl.Eneid. lib. Vili. 
Et Thyrrhena pedum circumdat viucula pianti! . Ed altro- 
ve , Unum txuta pi dtm vinili! . E Ovid. Arida di vinclis 
cruna ujohi tuii . Ed è verifimilc , che quelle forteto 
t calzari di Hate, e le altre i calzari d'inverno. L'an- 
tico Commentatore fi è contentato di fpiegarc niprisptl- 
libus d' Orazio per z angis , eh’ è una voce Greca Zéyyji 
per tiàyyji, tmjlriBU pedii. EIE ie chiamavano zanca/ , 
0 unihu, tubuli ! , caligar , t ptwut , Ma pironi! , era- 
no 
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Audit continui, Quii homo hìc cjì'ì quo patta 

natus ? 

jo Ut, fi qui agrotct quo morbo Barrai , habtri 
Ut cupiat formojus ; tal quacumque , pittili! 
Jnjiciat curam querendi fingiti a ; quali 
Sic facie, fura quali , pede , dente, capillo : 
Sic qui prumittit , cives , urbem fibi cura , 

35 Impcrium fare ,& Italiani & delubra Deorum j 
Quo fatte fit natus ,mm ignota matte inhone(ìus m 
(Jinnes mortale s curare quarere cogit. 

Tane Syri, Dama, aut Dtonyfi filius , audes 
Dejicere e Jaxo cives, aut t rader e Cadmo ì 
40 At Novius collega gradu pojl me fedet unoi 

Narri- 


no molto grofTolani, c fatti di pelle non apparecchia- 
ta, cioè di cuojo, e portavansi dal popolo; o dai vil- 
lani . Dac. 

2S. Et latuw &c. ). Si è già fpiegato avanti il 
Laticlavio. Dice il poeta demifii peSoie, perchè era fo- 
prappotto alla parte davanti della tonaca . Dac. 

Quali sit facie ). Facies è qui per l’ and ,e '1 por* 
mento e l'afpetto di tutta la persona. Dac. 

34. Sic qui promittit ) . Divenir Senatore era ad- 
dossarsi tutti gli obblighi , di cui qui fi parla , poi- 
ché il Senato era come l’anima dell' Imperio Romano . 
E dal fao corpo ordinariamente prendeansi i Consoli , 
i Pretori, i Tribuni, gli Edili &c. Dac., 

3*. Tune syri, Dan* «Se. ). Si domanda con is- 
degno a Tullio come debba condannare a tali fupplicj 
i cittadini Romani egli, ch'era, figlio d'uno fchiavo ; 
poiché i nomi di Sito, di Dama, di Dionifio , erano 
nomi di schiavi, i quali predo i Romani ed 1 Gre- 
ci, erano per lo più dell* S ria 0 della Tracia. Pati. 

39. Dejicere k saxo cives ) . Era quello un fup- 
plicio in quei tempi ordinario in Roma; di precipita- 
re i rei dal fallo Tarpejo. I Tribuni avean quella po- 
tetti. E tal volta facessi per decreto dai Senatori detti 
Commiffarj nelle cause criminali. Du. Ava 
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tì dirsi - . Chi è coftui? chi è il padre ? Appun- 
to come, se alcuno soffrile l’ infermità di Bar* 
ro, che deffdcrava di cff'cr tenuto per belio , 
porrebbe in una gran curofità le donzelle di 
domandar tutte quelle cose ; che faccia egli 
tiene, come sono i suo: polpacci, quali sono 
i suoi piedi , che dentatura , che capelli egli 
abbia; così colui, il quale, o cittadini, prò* 
mette di avere ad effe re a sua cura la città , 
l’impero, l’Italia, ed i tempj degli Dei, met- 
te i mortali tutti nell’ impegno di andar cer* 
cando, e seminare di qual padre Ila egli na- 
to, e se men che oneffu,e se la madre fi sap- 
pia, o fia ignota, i u eh, figlio di un Siro , 
di un Dama, di un Diomfio, hai 1' ardire di 
far precipitare un Romano cittadino dal saffo 
Tarpejo? e di farlo dare in mano del crudele 
Cadmo / Ma iSovio mio collega non è egli di 
un grado a me inferiore i poiché egli è appun- 
to 


Airr TRADRFfi cadmo ). Cadmo era uno dei Litto- 
ri , che portavano i taaci colla feure dinanzi ai Confo- 
li, ed ai Pretori. Ad dii ennfegnavansi i rei per far- 
gli frullare, o decapitare. Uut. 

40 At kovics iollbga ). E‘ cjuefla la r ifporta di 
Tullio, a cui d'fplace, che gli li rimproveri la fua vi- 
le nule ita; poiché nel corpo dei Sonatoli vi erano de' 
fuoi colleglli anche da meno di lui. Poiché Novio era 
fla.o egli itclTo un iibeito , laddove Tullio era tiglio 
di liberto; ed avea perciò un grado più di Novio. E- 
gli è Novio, il fecondo genito, di cui li palla in Uno 
di quella fatira. L’antico Contestatore li è in quello 
luogo molto inganuato. Dac. 

Ssoct ) . Si dice propiiaaeato de’ Senatori , Pre- 
ti»- 
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Numque eft ille, pater quod trat tneus . Hoc 

( libi Paulut 

Et Meffala videris ? At hic , fi plauflra ducenta 
Concurrantque foro tria funera , magna fonabic 
Cornua quod vincatque tubar . Saltem tenet hoc nos. 
45 A lune ad me redeo libertino patre natum , 
Quem rodunt onmes libertino patre natum , 

A 'unc , quia fin libi , Macenas , conviti or ; 

( at olita 
Quod 


tori , e Giudici , che leggono per giudicare . Da e. 

41. Hoc TI8I PAULUS ET MESSALA VIDERIS ). Paulut 
i qui Paolo Fabio Maffimo, di cui fi è parlato nell’o- 
de I. del lib. IV- Egli , e Mediala, erano delle più il- 
luftri, e antiche Famiglie di Roma. Dac. 

41- At hic si plostra ducenta ). Ma Novi# alme- 
no ha una qualità, che lo rende degno del pollo, in 
cui l’anno i Romani elevato. Egli ha una voce, che 
fembra un tuono. Orazio con molta finezza fi burla dei 
Romani , che avean fatto Senatore un uomo di tal me- 
rito, che arerebbe dovuto anzi eflere un publico ban- 
ditore . Dac. 

43. Concurrantque foro tria funeri ). Forum era 
in Roma il luogo, il più frequentato. 1 funerali indi 
per l'ordinario palTavano; ed anche vi fi fermavano per 
«dire I’ orazione funebre che fe ne facea in presenza 
di tutto l'accompagnamento. Era quasi Tempre pieno 
d'imbarazzi orribili. Dac. 

Maona sonabat ). Novio tenea una banca nel Mer- 
cato Romano vicino alla Statua del Satiro Marfia. Udi- 
vafi Tempre gridare contro molti, ed avea una voce si 
forte, che il più alto rumore cagionato ordinariamen- 
te nelle publiche piazze dai più grand' imbarazzi , non 
impedivano , che fi udifle più di elfi. Dugento carret- 
tieri , e'i feguito di tre pompe funebri erano niente a 
paragone di effa . Dac. 

44. Cornua quod vincatqur turai ) . I funerali 
etano Tempre preceduti da trombette» o da Hauti • Le 

uosa- 
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to quel, che era mio padre. E perciò ti sem- 
bra cfT r tu un Paolo, o un MefTala ? M1N0- 
vio ha una voce cosi grande e sonora, che, se 
s’ incontraflero nel foro di Roma duecento coc- 
chi , e tre funebri pompe , sorpafìerebbe con 
efTa lo ftrepito di tutti, e fi farebbe sentire 
più, che tutte le trombe, ed i corni da cac- 
cia. Per quello, *e non altro, fa che gli Pia- 
mo tenuti . Cra ritorno a me nato da un pa- 
dre libertino, che tutti cercan lacerare , e ro- 
dere come figlio di un libertino . Oggi, o Me- 
cenate, perchè mi ammetti alla tua mensa, e 
T'im.V. N pri- 


trombetts erari per gli funerali degli uomini, eJ i fini- 
ti dei bambini. La legge delle XII. Tavole riduire a 
je. il numero Hi tali llromenti nei funerali: Dcccm h- 
bicincs adhibeio -, hoc plus ne f ac ito. Due. 

Saltem teset hoc nos ) . E’ quello un motto mol- 
to frizzante : come fé un uomo mcmatlè le prime cari- 
che, perchè abbia buoni polmoni, unc. 

45. 'Nunc ao me reolo ). E’ falso ciò, che qui 
dice Sanadon, eh’ Orazio ripiglia il foggetto da se la- 
feiato 20. versi lopra, poiché ognuno per una talpa, 
che folio, vedrebbe chiaramente , che lo ripiglia nel 
veiso fi. cioè 39- versi additino, dove dice me libati- 
no patre wuum; e lo ripiglia ripetendo ben due volte 
le illelTe parole , A T :tnc ad me tede » libertino patte natura, 
Qjsem rodwit onirica libertino patte rinterri , di maniera , che 
meno polla dubitarne. Ciò fa vedere , che il difeorso \ 
non fimfee, come pretende Sanadon , con jed fulgente 
trahit &c. che debbono per la maggior chiarezza eìler 
considerate, come in una parentesi ; ma attacca colla 
nrueva di quel, che ha detto prima, cioè con Quo ubi 
Tulli, eh' è la pruova detta dai Logici per cxtmplum , 
e continua fino a Nunc ad me redeo . Quello ideilo 
coulerma quel, che li è da me notato Culle parole ./Vara* 

31» cjle del verso 19- Taci. 

* 7 - 
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Oiwil wihi parerei leg io Romana tribuno . 
Dijftmilc hoc UH efl . Quia non utforfan honorem 
50 Jais tnihi invidiai quivis , ita te quoque timicum, 
PiaJ'ertim cautum dìgnos ajfumere , prava 
Ambinone prudi . Felicem elicere non hoc 
Ale poJJ'wn cafu , qued te fortitus amicum : 
Uulla eienim mi hi te forsobiulit :optimus olin\ 
55 Virgilius , pojì lume Farius , dixere quideJJem , 
Ut veni coram, ftngultim pauca locutus ; 

( Itifans namoue pudor prohibebat plura profari) 
• • ' Non 


47 . Tisi sum convictor ) . Egli ero cemmen- 
fi'e di Mecenate, come li oOerva da un frammento 
di' una lèttera , che Augello lcrive a Mecenate, e 
che fa' ad Oi..zi« grande onore: Ante tpse Jujficitb..m 
fdteudis litctis Amie, rum . Nunc occupat i ir.us U 
infinnus, Ihraiium nofirum te cupio adducete . 
tur ab illa parafili:* mensa od halle Regmm , d noe 
in Ea!ì olii fcribendii adjuvabiti Ecco un 1 altro frammento 
di quel, che Augnilo feri ve ad Orazio irtelTo: iW ». 
hi aliquid jurii opoJ me, temqvom fi c mule, a.ti m.bifue- 
T is , quoniam id ujiu mi hi cjje t.cum volili, fi per valìtudmm 

tuam fieri J'Ifet. Dee. , 

4J. PaKEKF.T l-Er.IO ROMANA TRIBUNO ). Or?7.:0 era 

flato tribuno de' follìa» lotto Bruto nella battig ia di 
Filippi • Due» . , , 

DlSStMIT.t HOC ILU r.ST ). Ih, , cioè, qnodml- 

hi pa'-ici'Wc. Ui cioè, qua ubi Jum ««mi.?. Dai. 

4 Honorem ). I.i carica del Tribunato. Die. 

l aucr.M metta 7 - non l,oc ME p )ssi;m caso )■ 1» 
debbo q i avvertire , che Mr. Bentlei ha molto bene 
rimetr. in q .elle, luogo un’antica lezione da Po foto- 
ne fenili» - Ei lì vede, che ila letto pojfnnt in. luogo 
di pr'hm, c ubi me in vece di m:.’»i te. Ecco la nota di 
Pollinone , la quale non lalcia Iuoro da dubitarne : Ihc 
ed Ahn ideino me felice m nunu’iaii dibent , quo* caju a..- 
quo\ aut ‘ furiuix beneficio libi firn fudm arnie ui , quintini-* 
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prima , perchè fui Tribuno militare Hi ima 
Romana legione . Sennnchè quell’ ultima cosa 
è molto alla prima diifiinile , conciofiacjvè , 
non , come per avventura avelie potuto chi 
che fia con ragione invidiarmi J’ onor di 'I li- 
bano, così potrebbe invidiarmi la tua amici- 
zia, principalmente, perchè liete moitn cauto 
in fare scelta de’ più degni; la quale ti sei 
degnato accordarmi, senza eh’ io abbia usaLo 
alcuna sorta di ambizione . Pollo chiamarmi 
felice non per la casualità di avere te incontra- 
to per amico; poiché ninna sorc-, o caso mi 
ti ha facto incontrare. Da principio 1’ ottimo 
Virgilio, e dopo lui Vario , ti diflero ; chi 
io folli . Indi , come venni in tua presenza , 
avendo finghiozzando decce poche parole ( poi- 
ché il pudore, che non sa pari ire, m’ impedi- 
ya a più dire ), ti narrai non già di eflcr io 

M a na- 


ia fon mi libi obtuhrit , ftd &t. Orazio dica, che 1 
filoi malevoli non poflbno rimproverargli ili e (Tv re Ita- 
la la fortuna quella, che (Sic. Si potrebbono averedel- 
le ragioni par apjv>g>ia,e il (urto tale, quale è; ma in- 
clino molto a ricevere quello due lezioni di Poi firio. 
ne. La nora di licitici è malto feria, e merita di elle 
re Ietta . Dac. 

55. Opiimus ouu viscidi;* post hunc varus). Era- 
no emendile moiri quan.f Orazio fece quella Satira . Dac. 

57. InPa.ns NAMqeE pvdor ) . Oltre del non edere 
Orazio un gran parlatore, eia di più moltotinmlo , co- 
nte di ordinario ciTer fogliano gli animi i più nobi- 
li . Dac. 

57. Inkans ), E’ qui preso nel fenso proprio, e pri- 
mario di cbi non parla, o non ri parine; c non nel 
fecondarlo' d’ infante , 0 fìa barabiuo • Pati. 


sa 
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Non e no me darò natum patre ,non ego circuite 
Me Saturejano vettari Tura caballo , 
to Sed qiwd crani , narro . Refponles, ut lutti efl moi, 
Rauca . Abeo : revocar nono pojl menfe; pube f quo 

Ejfc in amicorum numero . Magnum hoc ego duco, 
Qjiod placui Ubi, qui turpi fecernii honejlum. 
Non patre preclaro , fcd vita 6 ? pectore puro . 
6 S dtqui fi vitiis mtdiuribus , ac mea paucis 
Mendofa e/l natura , alioqui retta', ( velut fi 
Egregio infpsnos reprehendas corpore ncevot ) 
Si ncque avaritiam , ncque forici , ac mala lu/lra 
Objiciet vere quifquam imiti : purus & infont 
70 ( Ut me collaudati ) fi vivo, & carus amidi: 

Qqufa fuit pater liti , qui macro pauper ugello 

Na- 


si Non eoo me claso &c. ). Conno il (olito di 
chi entra, o (pera entrare in grazia di alcuno. Dac. 

Non eoo circum me saturerò &c. ) . Come un 
piccolo Signore, che, per divertirsi, va patteggiando 
a cavallo intorno alle fue terre. Dee 

Saturejano carallo )■ Su la codierà dei Volsci nel. 
l'antico Lazio, folto la palude Pontina eravi un' atra 
palude, detta paiui Satura , che si ellecdea dal fumé 
Stura fino al capo di Circe • Quell» due paludi, che non 
erano più di 12, leghe dittanti da Roma , innalli ivano 
prandi praterie, proprie a nndrire un gran numeto di 
«avalli ■ Ed è aiTiii verjfimile, che di quello luogo ab- 
bia Orazio voluto parlare . San. 

Or. Revocar nono post mense )• lo ammiro la fi- 
viezz i.e la modulila di Oraz oper nanettersi rifehiato ad 
importunare Mecenate con fargli la corte ; c di aver 
allcttato, che lo richiamattfe per lo fpazio di ben no- 
ve meli: esempio, che dovrebbe da molti feguirsi . Dac. 

6 s- Atqui )• Dipende da quel, che ha detto 19. 
veni primn libertino patre : E dice Orazfo E pure qut- 
Jìo mio padre , (he tanto chiamano libertino , di quanto i 
iti mt n i flato egli l’auure. Dac, . 68- 
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nato da un illuftre padre, nè d’ eflere portato 
nelle mie ville sopra un cavallo di Satura; ma 
qual’ io mi era. Tu, coni’ è il tuo còflumc , 
mi risponderti ih poche parole , cd io me rte 
andai. Nove meli dopo mi richiamarti, e mi 
dichiararti uno de’ tuoi amici. Per un gran be- 
neficio ebbi io quello, che piacqui a te,ilquale 
sai discernere Tonello dal turpe, non dagl’ il- 
Juftri genitori , ma dalla vita oneftn , e dalli 
puri, ed illibati coftumi . Che se là mia na- 
tura è per pochi, e mediocri vizj difettosa , 
comeché per tute’ altro retta , e non biart- 
mevole ( come sarebbe, se volessi biafimare 
! nei disperili in un’uomo egregiamente bel- 
lo ); se ninno può con verità darmi dell’ ava- 
ro, nè di altre succidczze, nè può rimprove- 
rarmi di frequentare i vergognolì bordelli ; e 
( per lodare me rtelTo ) se meno una vita in- 
nocente, ed illibata, e son caro agli miei a- 
mici; di tutte quelle cose ne fu la cagione 
mio padre , il quale, non ortante che forte po* 

N 3 vc- 


6g. Neque sordes ). Quella parola comprende tut- 
t'i vizj, che rendon l’uomo vile , e difpreggevole .Due. 

Nec mala lustra ). Lujlra lignifica propriamente 
le tane delle beilie , » luto, ed indi fi è applicato al- 
le taverne, c ai luoghi infami, perché erano fotterra- 
nei, e coloro, i quali frequentavangli , aveano la me- 
defìtna forte dei compagni d’ Ulule, che furono can- 
giati in porci . Doc. 

ObjiCiet vere ); Dice vere, cioè dicendo la 
verità, quali dicelle objicere vera ; poiché molte volte 
s'imputano difetti, che non li hanno Paol. 

71. Causa fuit pater h(S ). Veggasi la mia nota 
bilia parola digiti del verso 65, Dat. 71 
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ÈoìUii in Flavi Iti diari me mittcrt , magni 
Quo porri marni! e cetiiutionibus orli , 
l.i evo /-‘fpenji loculo! rabulaiiupue lacerto , 

75 lb ani od unii referente s Idibus ter a. 

SeJ 


li . Gauss* fuit r \ rr.n ms ). Quello pczzrt , In cui 
Ota<io pilla dell’ educazione avuta da suo padre è di 
ini gran bellezza, c gli fa molto onore. La suà rico- 
tiofcenza era guilb ; ma un figlio ben nato n -n potè* 
portarla più oltre . 1 ” quello un piacevole epifodio , che 
la vedere non cfTere la hobilii dei fentimenti fempre 
attaccata alla nalcita. Sin. 

Qui macko paltfr ag".u.ò ) • Con un migro compicci 
lo. l'aUio Maliima avea detto: Tum M'ieas trgie politila, 
tur in eiim dcvcnijjt ognun maccrrimum liloritjij/imum- 
eae . Die, 

Ti. In flavi t.unuw ). Quello Flavio era madiro 
di fcuola in Venofa: infognava folo a leggere , e fcri- 
vtre, e la fetenza de’ numeri- Molti giovaoet'i di o- 
nefls frmiglie vi andavano. Migni Criiwitn - 1 erano i 
capitani- delle prime compagnie. Q dii ufficiali erano 
deila Fanteria. Chtamavanfi piimi bolla ti . primi principe!, 
o piimi fili . fecondo le truppe . che comandavano- San. 

ej- Mag.nis k csntukionirus ) . Il Centurione era 
propriamente il capitano id’una compagnia- di 100. uo- 
mini di fanteria . Quando Je compagnie furono ridot- 
te a < 5 o. uomini , eglino noti Infoiarono di ritenere lo 
Udrò nome >Ji Centurioni. Dac. 

74. L*vo s. s.'r-tst r.oeui.os tXbulamque lacsrto.) a 
].' avanzi 1 di taii Centurioni era si grande , che non 
lolo non face, ino apprendere ai loro figli altro , cho 
a calcolarci ma non davan lorocheun foto lacchi per 
poitar ad dii la bmsi coi gettoni , a fian legni per 
c'mtare , c la loro cartella ; laddove Orazio avea 
più lacchè &c. Non fi era mai bene fpiegato il pea- 
s ere di Otazio . Litro Incerto, perchè fcir.pie fi por- 
ta col braccio fin stro .- Callimaco ha detto anche di 
un giovane , che anlava nella fcuola di efcrcizj , eche 
portava la tua caraffina di olio , com’era il collutnc^ 

-Mcr 
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Vero, nè poflcdelle altro, che un miserabile 
compiccilo, non volle mandarmi alla scuola di 
Flavio, dove andavano i nobili ragazzi nati 
da grandi Centurioni, sospendendoli allìniftrò 
braccio le borse colli libri, e Ja carta, e por- 
tando negl' lui di ciascun mese l’onorario al 

N 4 rtiae- 


xaì cu x«-'ii av.tt^to gf.'tylijO; ìuer) t-.r c>.ti» . Xqli portava 
nel fiso biotcio JiniJIro la punjl adenti piena di elio . D ie. 

74. Lsvo suspensi loculos &c. ). Ter la vera , e 
facile intelligenza di suspensi in questo lungo , leggali 
la nota generale da me fatta fu le parole Jlratus mem- 
bra dell' Oda I. del lib. I. l’e.il. 

75. Qctonze jdus ) . Dictanfì tutt’ i giorni degl’i- 
di, perchè gl’ Idi erano Tempre otto giorni dopo le 
Mone . Paul. 

75. OcTONrs referente* &.c. ) • Si fono proporte 
più fpiegazioni di quello lungo. Quella, eh’ io ho Te- 
nuità è certamente la piu naturile • Gli antichi oi ad- 
ditano divorai tempi , in cui pagnvansi I maestri -Nel 
principio dell’anno, fecondo alcuni: e nella fine fe- 
condo alni . Vi fono ancora di quei, che hanno at- 
taccato questo pagamento alle gran felle di Minerva i 
Chiamate Quii ujuatrus , o Qiinquotria ; che cominciava- 
no a’ 19 .. di Marzo. Ma lenza dubio questi s’ ingan- 
no. Il il/i /servai , che allora davafi ai maertri , era un 
presente puramente gratuito . Ei vi ha tuta l’apparen- 
za, che il tempo regolare di pagare i maestri , era il gior- 
no degl’idi di ciafcun mese; e questo fentimento è di 
Gerardo Giovanni Voflio, al quale non veggo niente, 
che gli si porta ragionevolmeute opporre. Quantunque 
Mr. Dacier dica , che non ha veduto persona , la 
quale abbia bene fpiegato questo luogd , il partito 
nonpertanto , eh’ egli ha preso , è quello di molti 
interpreti, che l’han preceduto, e tra gli altri di Cha- 
hop, di Cruchio.di bambino . Ma non per questo è più 
ficuro . Come mai proverassi , che rtferre ara tdll.ur 
lignifichi revocare computatianem fumata ai llus ? Saie li- 
ba uo4 efprvltisoe molto Diana. San. pi 
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Sed puerum ejl aufus Romatn portare docer.dum 
Àrtcs , quas deceat quivis etques atque senator 
Semel prognata: vrjlem feivojque Jequcntes 
Jn magno ut popolo fi quis vidiffet , anta 
So Fx re prcebcri fumptus nulli crederà ilici, 
lpfe tnibi enfia incorrupufiìmus omnes 
Circum detterei aderat. Oiùd inulta? pudjcum, 
( (dui primus virtutis honos )fervavitab omni 
Non filuni fatto, veruni opprobrio quoque turpi: 
85 Nec timuit fidi r.e vitio quis verterci , eli in 
Si predo parrai , aut ( ut fuit ) ipfe coattor 
Mercedes fi quei er. Ncque ego e firn qucejlus . 

( Ob hoc nunc 

Laus illi debetur , & a me grutia major . 

m 


7<S- Sed puerum est aujUs &c. ) . Questo verso di* 
moflra , che Flavio non itifegnava in Roma ; ina prò» 
babilinenic in Venosi . Dar. 

79. Avita ex re pr.*:bf.ri sumptus ) . Ognuno are- 
rebbe creduto, che questa l'pcsa veniva dai beni la- 
rdatimi da' miei avoli , e ch’io folli di grandi natali; 
poiché gli fchiavi non acquavano, fenon per li loro 
padroni. Dac. 

8t irse muii cusxos incorruptissimus ). Si era giun- 
to in Roma a tale corruzione , che s' incontrava una 
loinina difficoltà di guarentire i giovanetti , che man- 
davansi alle pubbliche fcuole. Perciò non gli lardava- 
no ufeire fenza un cuftodc, che chiamavafi enfiar , e re- 
Oor . Due , 

8j. Qui primus virtutis honos ) . La pudicizia è il 
fonda nemo di tutte le virtù. Dtc. 

8$ Nec timuit ) . il padre di Orazio difpendian- 
drsi in tutto per l'educazione di fuo figlio, elette an- 
zi tardargli la virtù fenza beni , che i beni fenza 
virtù- Dac. 

86- Si pb/Gco pakvas ) . Preeco eri una fpccic dipnb- 

bli- 
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maeflro; Ma ebbe il coraggio di condurmi ra- 
cazzo in Roma , per farmi ivi apprendere 
qu?llf> arti e scienze, le qnali ogni Romano 
Cavaliere , e Senatore Tacca apprendere alli 
proprj Pgiiuoli. Di maniera, che, se alcuno 
avefFe veduti gli abiti , de’ quali io andava 
veli ito , e gli schiavi, che mi accompagnava- 
no, accrebbe creduto, che tali spese per me 
fi faceano dalla roba lasciatami dalli miei avi, 
ed antenati. Vi è di piti, eh’ egli medefimo 
era mio incorrotti Iti mo cuftode, e Veniva gi- 
rando da tutt’i miei maeltri . Ma a che farla 
piu lunga? Egli mi mantenne pudico, ed illi- 
bato ( il che è il primo frutto della virtù ) 
non solo da ogni turpe azione, ma ancora da 
ogni opprobriosQ sospetto , che mi fi potefle 
rimproverare di Cosa turpe. Non ebbe alcun 
timore, o riparo, che fi attribuifle a stia col- 
pa, o difetto, se io poi per le tante spese 
folli cofiretto a fare il banditore, o ( qual fu 
egli ) il collettore : nè io mi sarei di ciò la- 
gnato . Per quello si de’ a lui una lode 
maggiore, e da me gli fi debbono maggiori rin- 

gra- 


blico banditóre , di cui fervivansi negl’ incanti, e Cose- 
tir un'efattore, che raccoglieva i! danaro delle co- 
se vendute, il che Orano dice parvai merctdes ftqui , 
poiché m;rces è propriamente il prezzo della compra , 
come pratium ,ed in Greco (aoSi< . Eipuò lignificare an- 
cora i minuti dritti, che il popolo pagava agli appal- 
tatori , e.1 i piccioli guadagni degli esattori , come ha 
(piegato Mr. le Clerc ; ma non mai rei venali s , coma 
pretende Mr. Maffon . D.;c. 

67. Ad use ) . Cioè prticr httc . San . 

l9> 
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Nil tnt pceniteat fanum patri s hujus : eoque 
90 Nun , ut magna dolo factum negai effe Juo parti 
Quoti non ingcnues habeat claivfy.te parentesi 
Sic me àefendam . Longe mea dijciepat ijìis 
Et vox ìfj ratio. Nani fi natura jubcret 
A certis annis avuta rcmeare pera cium , 

05 Atqnc alias legete a.ìfajlurnquofcunqueparentes 
Optaret fidi quifquc ; tncis contentus , honejtos 
Fafcibus IS fcllis nolim mihi fumerei derneus 
Judicio vulgi , fanus fortajfe tuo ; quod 
Ni llem onus , liaud unqitatn folittts , portare 

( moleflam. 

100 Nani mihi continuo major quarenda farei res, 
Atque falutandi piar est ducer Jus & unus 
Et Comes alter : ari ne folus rujve peregreve 
Exirem : plures calones atque cabali i 
P afe end 1 1 ducenda petorrita . Nunc mihi curi» 

loj 


89 - N*C ME P*NITEAT SANUM PATRII «UJUS ) . Pani- 
trai per dire non ejjer contento . Terenzio nel Macerati- 
tesi, Nic quontum Ine tperis fiat pie ni te t . Die. 

Nam si natura jubkret ) . Bifogna qui confcflarei 
che averebbe Orazio ufata Comma ingratitudine , Ce I* 
ambizione gli avelie fatto disprezzare un padre » che 
gli avea data una si bella educazione ■ Die. 

99. Molestum ). retante e difficile a portarsi .Da 
molti. Pool. 

jot- Atque salutandi plures). Per cflere Scuro 
de’ loro fuffragj. Dac. 

101. 103. Rusve, pereceeve exirem). .Ras in cam- 
pagna ■ in villa; Pertgre , fuori , lontano da Roma , 

poiché ptregre fuppone un viaggio , e non già un’ 

andata a divertimento . Due. 

13. Plures calones ) . Calore s fono propriamente 

i fervi di un' murata . Qup fono i più balli di una 

{affligli* • iW* 104 
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graziamenti. Sino a tanto , clic sarò sano di 
inente, punto non mi dil'piacerà di aver sortito 
un tale genitore; nè, come suole la maggior 
parte degli uomini, mi scuserò dicendo, non 
eiìer accaJuto per colpa loro di non avere 
ingenui, ed i iluftr i genitori. 11 mio discorso , 
e le mie parole son molto diverfi dal dire, e 
ragionare di coftoro . Imperciocché se la na- 
tura, dopo un certo numero di anni, ci per- 
mettane di ricominciare da ca]>o la noftra vi- 
ta, e di eliggerci a noftro piacere i noftri ge- 
nitori, che soddisfaceflero la noftra vanità , 
ed il noftro fafto, ognuno se gli eleggerebbe 
a suo piacere ; ma io , contento di quegli , 
che a me diede, non me n’ eleggerei veruno 
nè di quegli, che han l’onore dei fasci , nè 
delle sedie curuli: e ne sarei giudicato mattò 
a giudizio del volgo; ma di sana mente forse 
a giudizio tuo. Imperciocché immediatamente 
sarei nell’ obbligo di defiderare, è andar cer- 
cando maggiori ricchezze; levarmi il cappello 
a molti ; condur meco più compagni , per non 
Viaggiare, o andar solo in villa; dovrei man- 
tenere molti bagaglioni, e cavallacci, e tener 
hiolti carri, e carozze. Ora , qual mi. sono 4 


J04. Bucenda pbtorrita ) . Patrritum è una ca- 
irozaa a quattro ruote . Vogliono , che fu una parola 
Gallicana! ma è puramente Kolica da tìtook , che G- 
gnifica quattro. I Galli l‘ ebbero dai Marfegliani, i quali 
furono una Colonia degli iìoli . Due. 

Nunc mimi curto ire licet mulo ). Nnn dice so- 
fra un (avallo , ina Jo£ra un mulo 3 poiché 4 muli erano 

tuoi* 
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loj Ire licet mulo , ve l, fi libet. ufque Tarentum , 
Munirai cui lumbos onere uìceret, aiqtte eque s 

( armei . 

Objiciet nervo feróci mihi quas libi , Tulli , 
Cuin Tiburte via pietorem quinque ftquuntur 
Te putrì lajanum portante s ar.cphcrumque . 
Ilo Hoc ego cenmoùiui , quarti tu, preclare Senatcr. 
Multii atque alili vivo. Qualunque libido e fi 

" in- 


molto meno (limati , e non erano cavalcati da galani’ 
uomini. Orazio trova nella fua condizione quello coni* 
modo, che potea andare ovunque aveffe voluto a ca- 
vallo ad un mulo, anche fenza coda , poiché catto 
muto è lo (ledo, che in Presenzio carta equo . Dac. 

Mantica cui lumbos ) Ha imitato quello verso di 
Lucilio Marnici cantini cojlas gravitati premtbat . Ora- 
zio ha piacere di vantarsi qui di una cosa , la quale 
avean fatta prima di lai molti oneili uomini. Catone il 
Cenfore andava (tempre sopra un cavallo colla valigia 
dietro a fe. Il che fa fare a Seneca nella Lettera 88. 
quella riQefljone: O quantum erat Jìeuli dteus , Imptrato- 
to rim triumphalem, Ctnforium, f f quoti fuptr omnia bacili, 
Catontm, ano cobalto efie contentum, é? ni tota quidem; pan- 
tera cnim Sorcina ab utroque lauro pendentif occupabant • 
Dac. 

Atque eques armos ) . Dice ciò fchorzando , e 
vuol dare un' idea di un , che poco fappia cavalca- 
re. Dac. 

107. Obiìciet remo sordes uinr ). Niuno fi è bri- 
gato di moilrare la conleguenza dei ragionamento di 
Orazio, c nonpertanto è la cosa la più ncceflaria . Egli 
dice, che fe folle nate da un Prerore , o da un Con- 
fole, farebbe obbligato di fare una fpesa proporzionata 
aita fua qualità; ma, ch’efTendo nato un fcmplice par- 
ticolare, ha la libertà di andar folo, e di portare la 
fua valigia fopra II fuo mulo ■ Dac. 

108- Tiburte yu ) . Diceafi Ti buri per Tiburti- 
noi . Il cimmiao di Tivoli cominciava dalla porta Es- 
quilina . Sa 0. 109 


i 
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! i mi è permeilo, e lecito di andare sopra un 

mulo scodato, se così mi piace, anche fino a \ 

Taranto, che porti la valiggia sulla groppa , 
oltre del cavaliere sulie spalle. Niuno mi rin- 
faccierà la mia sordidezza, e spilorceria , che 
gittano a te in face a, 0 Tullio , quando per 
la firada di Tivoli, comechè Pretore, nè vai 
accompagnato da cinque soli servi , che ti 
portino il vaso degli agiamenti , ed il fiasco 
da vino. Per quell’ altro riguardo vivo io ed 

una 

lo» Lasanum portantcs, (Enoporomque ) . Lasa* 
rum lignifica un’orinale, ed una marmitta . Gl* interpre- 
ti I* han preso qui nel primo fenso, ma certamente »*' 
incannano. Tullio era un’avaro si fordido, che quan- 
do viaggiava Iacea portare dal fuoi fervidori tutta la 
fua provvifìone , (ino agli arnelì di cucina , per non 
edere obbligato a prendere qualche cosa nell' ofterla, 
nè per piantare, nc per coricarsi. Cosi 1’ ormale era 
del tutto inutile , ma non già la pentola . Jo non cre- 
do, che quello abbia bifogno di praova . Qenophorium 
poi era il vaso da portare il vino. Dac. 

ni. Millibus atqus aliis ). I.ambino qui dice , 
che se Oraz>o ha cosi (crino, non fapea il Latino . 

Dacier lo difende dicendo, che Orazio ha detto corno 
Virgilio millibus e rr.nltis , e Callimaco pupi# mitra . 

Senonchè la difesa non è giuda ; poiché Virgilio ha 
pomto dire di meli: miglia mille , cioè millibus e muli il 
millibus i e Callimaco mille ex minibus . Ma Orazio 
qui non dice mille, ed altri ; ma dice e mille altri, L»' 
ragion vera lì è qrclla, che lo Hello Lambino addu- 
ce; cioè, che leggendo mille aliis, bifogna confettare, 
ch’egli, o abbia voluto trasgredire la confuetudino di 
efprimere un numero indefinito colla parola mille e non 
j'fxcentis , o che avelie ignorata una tale confuetu- 
dine . Or non può effere,che 1 ’ aveffe ignorata ;dun- ' 
que ha voluto negliggerla.ed esprimere con mille quel 
che comunemente fi esorimeva con JexienUt . li ch«‘ 
credo potè» farlo bsniffimo. Fall, - 113 
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Incedo folus : perccntor quanti olus , ac far « 
Fallacem circuiti vefpertinun que pererro 
Sape forum: ajfijlo dtvinis: inde domum me 
II § Ad porri £? ciceris refero ìachanique cadauni. 
Coeva minijlratur pucns tribus : & lapis albus 
Pocula cuin cyatho due fujìinet . Adjlat echinus 
Viìis , cum patera guttus , Campana fupellex. 
Delude eo dormitum , non fcllicitus , mi hi quei 
, ( eroe 

120 


T13. Fallacem cuculi )• Il gran Circo trai! mon- 
ta Palatino, e l' Avemmo. Lo chiama fallace, perchè 
ivi fi tratteneano ordinariamente gli Astrologi , gl’ inter- 
preti dei fogni , quei , che faccan la .ventura, ed altri 
impoftori, Dac. 

V espertinumque pererro ). Dice , che andava la 
fera alla Piazza Romana, dove d'ordinario andav’ a pas- 
seggiare il popolo, e tutt’i balordi, i quali ivi trova» 
vano di che divertirsi: poiché tutt’ attorniata di botte- 
jhe di Mercanti, e di portici, ed ornata di molte fta- 
tue. Vi foleano edere dei giocolari , o bagattellieri ,e 
degl’ indovini . .Apparisce da un luogo di Petronio, che 
vi si portavano a vendere le cose rubate . Dac. 

114. Assisto divini» ). Dice, eh' afcoltava gl’ In- 
dovini ; e ii fermava prelfoloro come i balocchi . Non 
fi ragiona qui di Sagrilicj , o di Religione. Dac. 

115. Lacasujue catincm ). Lagvium era propria- 
mente una fpecie di fchucciau fatta con olio, farina, 
o mele. A Lambino è piaciuto meglio leggere Lacha . 
niqut calimi, n, cioè un piatto di erbe . Ma ciò non è 
molto importante . Cantimi» poi era propriamente un 
piatto da zuppa, o da minellra. Varrone : Vaja in mensa 
cjcaria , Ubi puìicm , ai it jurulenti quii ponthant , a capici- 
io caiinum rumnavctwit , nife quoi Siculi dicunt xaìxror , 
ubi alfa pendant . Dac. 

116 ■ Lapis albus ) • Una picciola tavola di marmo 
bianco quadrilunga, Copta un foi piede detta propria- 
seme tcrtibulum . Varrone lib. IV. LL. la deferire : AL 

Y "■ 
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yna vita molto migliore, e più commoda del- 
la tua, c ni mille altri, o illuftrifiimo Senato- 
re, p rchè ne vado solo ovunque mi vicn vo- 
glia, domando a qual prezzo lì vendon gli or- 
taggi, cd il farro; sovente mcn vo palleggian- 
do 5 per lo trecchiero Circo , e la sera per Io 
foro: mi (lo ad ascoltare gl’ indovini : ed indi 
me ne ritorno in casa per mangiarmi un ba- 
cile di ceci, di porri, e di lasagne. Mi si ser- 
ve la cena da tre servi , e si apparecchia la 
mensa di un bianco marco con due tazze, ed 
un bicchierino ; sopra cui fi mette ancora 
un’ordinaria saliera, e con una coppa anche 
un gotto, suppellettile lavorata nella Campa- 
nia. Indi me na vo a dormire senz’ alcun pen- 
fiero di dovermi la seguente mattina alzar 

per 


lira vinaria mtnfa trai lapidea , guantata , oblunga , un* 
C' um l a ; vocabatur Cnrtibulum . Dice altera mc/ua , per- 
che aveano un’altra fpecie di buffetto, che chiamava- 
no (illibànuim, ch'era una tavola rotonda chiamata an- 
che delphica. Ne aveano parimente una terza, che fer- 
iva a mettervi fopra le brocche, o altri vasi da li- 
quidi , e dicessi urniria . La tavola poi da mangiare 
appellava!! eftatla , e cibilla . Ella fu da principio qua- 
drata; indi si fece rotonda, come la tavola dei Greci# 
la quale da principio era data quandriluoga ; ficcomev 
apparisce da Omero. Dac. 

Ilo. PcC(Jt.à CUM CTATHO DUO SUSTIMET ). Cyathut 
era propriamente un piccioi vaso, di cui fervivanfi per 
attigner l’acqua, ed il vino da dentro le brocche , e 
vetlarli nelle tazze; ed era lo (leffo , che fimfulum dei 
Latini. Orazio ha qui detto ponila duo; perche fui buf- 
fetto fi mctieano Tempre due bicchieri per ciulcun con- 
vitato; uno per l'acqua, c l'altro pe ’l vino . Orazio 
era foto, e perciò avea due bicchieri . Noti affai be- 
co 
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120 Surgendum fit trave, obeuvàus Ma r f\a t qui fe 
Fultum forre negat Noviorum pojje minori! . 
Al quartali! j acca . Pojl hanc vagar : aut ego letto, 

Aut 


ne Agrezio un tal cofiume, quando fciive fithea prcmit 
Utrosque bir.os ut halream , quia in Dclphica comparia vaia 
femper Jtnt . Unie ipje Cicero diccbat , Scyjltorum pari « 
compiuta . Dac. 

Astat echinus, vtlts clm PATERA guttus). Gl’ In- 
terpreti non hanno mai potuto fpiegar quello luogo . 
Ecliinus è propriamente quei , che chiamano polubrum , 
baccino da lavar le mani; e Guttus è lo IlelTo, ch’£- 
pichysis, una piccola urna col collo filetto, donde nel 
baccino fi verfava l’acqua- Fabio Pittore ha fpiegato 
un tal cofiume nel libro XVI. Altro non rimane a fa- 
persi, che di quale ufo era qui patera ; il che non è 
molto difficile; nè hifogna eller molto verfato nell’ an- 
tichità per faperc.che la mensa degli amichi non era mal 
fenza una fpecie di piatto perforato, per fare le liba- 
zioni. Onde Virgili» patera libamus aura. Ella era 
la fteda , di cui fi fervivano nc’fagrihcj pubblici. Var- 
lone; Et in Jacrif.car.do Deis hoc pocula Magijhatus dat 
Deo \inum . Dac. 

ng. Campana sipprllex )■ La Campania fornirà a 
Roma la maggior parte dei vasi di creta. Dac. 

120. Obeundus marsya ). Nella piazza Romana di- 
limpctto ai Roftri era la fiatua di Marfia , prede la 
quale fi alfeinbravano i Giudici, gli Avvocati, e le par- 
ti . Era ancora ii raggiorno ordinario dei Banchie- 
ri . Dac. 

121. Qui se vulturi ferre negat noviorum fosse 
minoris ). il dolore, che Marfia soffriva , di veder 
Movio feduto tra il numero dei Giudici, o di vederlo 
Cfcrcitarc una usura orrorosa , gii facea obliare tutto il 
male, che foffiiva dall’ edere (lato fcorticato da Apol- 
lo . E’ quello un tratto fatirico molto frizzante , tanto 
più felice, quanto, che ia fiatua di Marsia tenca una mano 
alzata. Orazio fpiega quello gefio, come fe Marsia vo- 
ififfe allontanale, e ributtar Novio. Si «a la favola del 
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per tempo, ed andarne a trovar Marfia , che 
col suo volto addita non poter soffrire il fra- 
tello minore de’ Novii . Sino alle qaattr’ ore 
dela mattina riposo; poscia vo girando, c di- 
vertendomi , o pure vo leggendo , o scrivendo 
Tcm.V. O • ciò 


Satiro Marsia, che avendo ardito di sfidare Apoìio a 
Tuonare il (lauto, vinto fu fcorticato vivo dal vincito- 
re. Dac. 

in. Ad quartam jaceo ). Secai far tanti milìetj, 
quanti ne fanno in qucdo luogo gl'interpreti, jilquar- 
rem jaceo altro non dee intendersi fecondo la memo di 
Orazio, che dopo t/fermi dillo dui Jovio, me ne Jìo a ri- 
parare nel Itilo fino urie ere io. della mattina, quando non 
mi i commodo di alzarmi pnjlo ; ni però lujcto di trava- 
gliare, coma fi fpiegi egli medi-fimo nella Satira IV- in 
cui dice, Ncque cairn cum leSulut , aut no portiera ezee' il, 
desum mhi . is neli'cpift. a-l Augulio : prius orto jolt 
vigil , ca'tamum , is> chartai , èf Jori ila p 1/1 a . Sicché non 
dee da ciò, che ad quartam jacebat, bialimaisi , ni co- 
me troppo dclidioso, ne come dedito alla mollezza, od 
al formo. Pad- 

Atrr fiGo lecto, aut scripto ). Si trovano fopra 
quelle parole due differenti oppinloni, amendue proda- 
bili, l’una, che lecio , e /cripto fiano abiurivi , che di- 
cono i Grammatici atToluto, di maniera , che debba 
mutarsi l'interpunzione, togliendoli il punto linaio che 
trovali predo quei me juvet; ed unendosi unger olivo col 
fenso precedente; ma da quello fentimento mi fa eia- 
re lontano ciò, che Orazio in quedo luogo dice, che 
leggeva, o fenvea quod me taci tu, n juvet, cioè cose , che 
gli fcrvivanci per la memoria , e per penfarvi. o quando 
andava a diporto, o dava in riposo, ed io filenzo; di 
maniera, che le leggevi, e fenveva a ripigliate , per 
rimanergli bene impacio, e ricordarsene quando vo.ea 
riflettervi .11 che nota il verbo frequentativo . E l’altra del 
P.Sanadon troppa facile in affermare, che il dare ad 
Orazio letto, c /cripto in luogo ii leSuo , e JcriptUo la» 
rgbhs dargli un linguaggio barbaro, come fu Viaz o 

Don 
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fi 

Ait /cripto , quod me tacitumjuvet . Ungor olive. 
Non quo fraudati s immundus Natta lucernis 
125 Ajl ubi me fejfum'Jol acri or ire lavatum 
Adinamia , /agio rabiojì tempora /igni . 

Pranfus non avide , quantum intcrpcUet inani 
Mentre diari durare, domcjticus otior.H&c ejl 

Vita 


non avelie poruto tifare, e formare dus parole non an- 
cora tifate da altri autori prima di lui. Puoi. 

124- Non QUO FRAUDATIS immundus natta luce*- 
Kis ) . Nutrì era un fupi annoine d'uno dei rami della 
famiglia dei Pmarj; che divideansi in Manierimi , in 
Nato, ed in Euri. Cicerone parla di un L- Natta , il 
qual’ egli chiama giovane di gran nafcita , fummo loco 
notum adoltfcennm , ed ei fu uno dot pi i nei pai i credi- 
ticri di Giulio Celare. Orizio biafitna qui qualcheduno 
di quella famiglia della p ii infame avarizia, di cui fia- 
fi mai udito parlare, poiché gli rimprovera , che pren- 
dca dalle lampade di fua caia l'olio, dei quale iì un* 
gea . Due, 

125. Ast ubi me fessum sol acriob ) . Non bifo- 
gna intendere quelli due versi di un ceri - ora de! gior* 
no i ma di una llagione. Due.. 

126. Furio babiosi tempora sicni ) . lo non crcdoe 
trovarli negli amichi alcun luogo, o manofcritto , in 
cui Ira una lezione cosi (ìraordinaria , e cosi differen- 
te, e lontana dal tello , quanto quella , che piclenr» 
qui II manoferitto, di cui Crochio palla , Citdix Bini» 
diniusan qu jjìmut , die* egli, htbtt 

Fu^io Ca-n[um, lujwnqtie trigonem 
Mr. Bcntiei non ha mancato di abbracciare una tal 
correziune . Era poffibile, che rigettalle una lezione co- 
si (ìraordinaria, e che non feiba alcun veftigio del tetto? 
Jo $0 benilfino che Marziale parla del giuoco Trigona 
in più luoghi degli Tuoi epigrammi. Ma negli antichi 
niente lì trova . che provi elfere una tale parola co- 
nolciuta a* tempi di Augullo . Dall'altra banda farebbe 
facile di provare , che la paiola Trigo , ed il luogo 

dove- 
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•ciò , che tra me ftefTo tacendo mi piaccia . 
Dopo di ciò mi ungo dell’olio, ma non gii 
di quello, di cui fi unge l’immondo Natta, to- 
gliendolo dalle lucerne E quando il sole più 
ardente mi awertisce, per la lalìezza , che 
sento, di andarmene al bagno, evito con cosi 
rinfrescarmi il tempo della rabbiosa canicola. 
Dopo aver poi moderatamente pranzato quanto 
baiti per non iflare a ventre digiuno tutto >1 
giorno, me ne vo ozioso girando, e palleggian- 
do per la casa. (Quella è la vita di coloro, i 

O 2 qua- 


riovt un Ginil giuoco fi efereitava , cJ età così appel- 
lato, perché dispoito In forma di triangolo , non co- 
minciarono ad ctl'er cooofciuti , fenou iuitgo tempo <iu- 
po di Grazio. i)ac. 

127- Fransus non avide ) . Per I’ intelligenza di 
quello luogo; e d*l verso 74. di quella ideila Satira, 
Lavo suspettli loculo! , cabtilam'/ue lacerto , leggali la mia 
nota nel verso 22. della prima ola del primo libro 
Tulle parole ftratui membra , dove fi trova diifuTamen- 
te fpicgata la ragione di una tale sintailì, intesa tem- 
pre nule doj'l* interpreti . D»l rimanente qui non alno 
notano Sanadon, e D.icier, fenon , che il pranso de- 
gli antichi Romani , i quali cenavano a foddisfazfone 
la fera, non età altro, che un pezzetto dipano afeiut- 
to, che per non ifiare a Iìotuco digiuno , pren 'cansi 
incirca a due ore prima di mezzo giorno, cioè alle ore 
dieci della mattina, che talvolta accompagnavano con 
qualche mela , o altro frutto. Pool. 

Quantum !nterpf.li.at )• Cioè quanto faccia jI, che 
non pajji tutto il giunto col ventre intieramente digiuno . il 
che fa vedere la tenuità del cibo , che incirca al mez- 
zodì fi prendea . Pool. 

128. Domestico» otior ). Dcmeflicus vale lo fiefio, 
che quum domi Jumi otior poi è In fiefio , che vacare 
olio liberali, cioè a dire vacare litttris , eh' è uo’ appli- 
ca- 
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F uà foìutorwn infera ambitimi gravique . 

130 H s me coufular, viiìurus fuavius , ac fi 

Qittelìor avus, pater alpe incus , patruufque 
fuijfent . 

SA- 


cazione liberale , la quale dagli uomini letterati non 
fi reputa fatica , ma Colo un' applicazione dilettevo- 
le , che equivale ad un gioco . ed al piacere degli 
fciopcruti nella loro inerzia . Quindi il , che la fcuo- 
la dai Latini fu chiamata ludus Mttrrarum, perchè lem. 
bra un giunco a chi vi va con piacere • Pool. 

• 128. Hjsc est vita solutorum &c. ). Orazio con 
ragione si vanta dei a Tua fel'cuà . Da una parte la 
vita rillrecta , c tumultuosa dei Grandi, i quali dall* 
ambizione fono come (chiavi trafeinati predo il carro 
della Fortuna : c dall'altra la vita libera , c tranquil- 
la di un fcinplice particolare , che gurta nella medio- 
crità di fua condizione un ripofo senza noji, dei pia- 
ceri fenza inquiertudmi ; e trova anche nel travaglio 
un divertimento dell' animo utile , e dilettevole ; fo- 
no due contrapporti molto Tenibili . Sin. 

130 Hrs me consolo* ). Pinifce con ciò, ch’èrta- 
to il principale foggetto della Satira , e dice , eh» 
quantunque figlio di un liberto , si trova cento volt» 
più felice , che fe forte nato dalle pmilluftri famiglio 
di Koroa. Sua- Vi- 
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quali sono liberi , e sciolti dalla misera , t 
grave ambizione. Con quelle cose mi consolo* 
per vivere più dolce, e soavemente , che se 
mio avo , mio padre , ed i miei zìi foffero 
flati quellori . 

O 3 SA« 


VrcrcKUJ suavius ). La noftra feliciti dipende in- 
tieramente da noi medefimi . Ciò, che è fuor di noi* 
non può quafi affatto avervi parte. Dac. 

131. Qlasstor ). La Carica di Queftore, come a 
dire di Teforiero era affai più confìdurabile fatto Au- 
gufto, che min era fiata prima. Dac. 

Fuisszst ). Mr. Bcntlei legge fuijjet, perchè litro 
va cosi in alcuni manoferitti ; e ciò a cagione di que 
fior, a cui lo rapportano. Ma fuijjet non può rappor- 
tarsi nè anche a pater , avus, e patruus . Quafi or li ap- 
plica feparatamente a ciafcuno; e perciò fuijjent è la 
vera lezione. Dac. 

Fuisse\t ) . La ragione , per cui fi de* leggera 
fuijjer.t , anziché fuijjet , fi è che il principale del di- 
scorso, col quale dee unirsi II verbo, fono pater, aviti, 

* patruus , dei quali la quefiura fi dice. Hanno talvolta 
i Latini trasgredita quella naturale regola; ma non per- 
ciò fenza alcun’ altra ragione, che quella di cosi leg- 
gersi in alcuni manoscritti, de' leggersi /uijjit coongii 
fuijjem. Fati. 
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S A T Y R A Vii. 

I ^Rof cripti Regis Rtipili pur atque venenum 
Ibrida qitn parlo Jit Perfius ultus , opinor 
Omnibus & lippis notum £? ionforibus effe. 
Perfius hic permagr.a ne goti a divts babebat 

5 


Mentre Orazio era Tribuno di Soldati nell* armata 
di Bruto, era a cura nell’ ideila armata un certoRupi* 
)io Re, che geloso della fortuna Ji lui , non ceffava 
di chiamarlo fistio di /chiavo. Orazio trova qui la ma- 
niera di vendicartene, defcrivendp la contesa, che co* 
ftui ebbe un giorno dinanzi a Bruto con un inercadan* 
u, il quale ne,; ozi iva in A fi j . Egli mette in quello rac- 
conto un ridicolo t3n'o p ù piacevole , quanto , che 
piente ui tuono gravi:, e furio , c dì a quella inezia 
j' aria d' un grande affare , e rilevante , come su si 
folle trattato di narrare il combattimento d'Achille, é 
di Ettore • E quel , che accrefce la fecezia del raccon- 
to li è , che questi due campioni fono con molta 8- 
nezzi paragoniti a quei due Eroi . Vi è molta appa* 
renza , che quella Satira fia una delle, prime opere di 
Orazio , u che fenza dubio la fece , o mentre craan* 
cora nell' armata , o poco dopo il fuo ritorno ; il che 
non ha Infogno di pruova . Die. 

j. Proscritti reois riti li ). Publio Rupilio Re* 
natio di Pienefte , il quale proferiuo da Auguflo nel 
tempo de! suo Tiiumvirato , li ritirò nell' efercito di 
Bruto- Dac. 

Pus, atque veserum ) . Dice pus, e vwznwin la ira- 
ligniti , e male-licenza di Rupilio; o pure per dire /tu* 
prillai l'tcnus pui is , & veruni ■ Dac. 

1. Ibrida quo tacto sit pkrsios ) . Jbris , e Ibrida 
fon parole puramente latine. Nell' Etruria chiamavano 
Umbrtf gli Stranieri; poiché U-ntcr lignificava fpurio , 
biliardo; ed in luogo di Umbtr fi Jicea Imber, o Iber t 
donde li è fatto Ibris, cd Ibrida nato da due differen- 
ti 
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SATIRA VII. 

J N qual maniera il miftio Perdo avcfle re» 
spinte in faccia le putide, 'ed oltraggiose 
ingiurie al proscritto Rupilio Re, io credo es- 
ser noto pure a pesciolini. Coteflo Perdo, uo- 
mo ricco, area grandiflìmi negozj in Cl-zomo- 

O 4 ne 


ti fpecie , o ti a un padre , o madre flranierl , co- 
me quello Pelilo , nato da madre Ro>nam , e padre 
Greco. Da ciò i Romani chiamavano Ibrida coloro, 
i quali, a cacone della lor nafeita equivoca , non era- 
no riconofciuti per cittadini. Valerio MalEino ; parlan- 
do di Q. Valerio, tribuno del Popolo , ilice <£• awrn» 
Vtlttiui proptrr obfcurum jus tiritalis Ibrida cognomini- 
tus . Dac. 

3. Omnibus rr ltnms notum , et tonsohibui ). Se 
quello fatto fapeafi ria tutti i barbieri perchè dunque 
Ór-izio lo ferivo? E c ò obbligò Mr. la Fevre a cor- 
reggere, Omnibus h.ui noi um iippit df to'tforibus . Ma 
una tal correzione non è punto neceffaria • Potea saper- 
ti in tutte le botteghe di batbicri , ed ignorarsi da 
quei, per cui Orazio lo fcrive . E poi è qv-eda una ma- 
niera di parlare ordinaria quando valli a dire una co- 
va, che abbia fatto molto rumore. Dac. 

3- Ltrris et tonsuri bus ) . lo ho oiT-rvato mille 
volte, che non vi fon persone più curiose di quei , che 
pttifeono della villa. Voglion tutto lapcre Gno ad Stan- 
care gli altri colla loro curiofìtà , come fc la Natura 
attent' a rimpiazzare le fue perdite, avelie date le orec- 
chie per fupplire al difetto degli occhi . Si mettono 
nal numero dei curiosi anche i barbieri , perchè le io- 
ro botteghe erano come tanti luoghi pubblici , dove 
fi raccontavano gli accidenti d' ogni quartiere. San. 


S 
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5 Clazomenis , edam litcs cum Re%e moìefias : 

Durus limo , acque etico qui pojjìi vincere Re- 
gem. 

Confiderà tumidufque ; adeo /emonie amari, 
Sifennas , Barro s ut equis preecurrcrct albit. 
Ad Resene \edeo . Pofiquam nibtl inter utrumque 
io Convenir ; ( hoc ecenim funt ornnes juremolefti, 
Qtto fori es, quibus adverfum bellum incidit ) 
~ Inter 

'■ ■ Htftora Prìamidem animofum acque inter A * 
chilìein 

Ira 


5 . Ci.azomenV ). Clnsomena , città dell'Afia mino- 
ri, celebre per lo tempio di Apolline Grineo , ebe 
l'era vicino . Dee. 

6- Atqcb omo qui rosS3T vincere ). Odium qui fi* 
pnlfìca i’ importunità come nell' Ecira di Terenzio t 
Tnndcndo atjnt odio tieni que effttit ‘E nel Formione , Nun- 
quatti tu odio me tuo vince s . Dac. 

7. CoNnnzKS ) . Ctnfiileru , e Confidemia prendonfi 
ori’ntvìainente in cattiva parie. Due. 

8. Si sekna S barros ) . Qiieiii erano l più gran 
motteggiatori di Koma , e i più mordaci . Si è già 
parlato di Barro . Per Sisenna , credo, che iia Cor- 
nelio Sisenna , di cui parla Dione. I) ac- 

8 - SisznnaS baeros). Vito Veturio Barro era co- 
me Sisenna , lieto motteggiatore ; c le fue profufioni 
lo rovinarono; c fu punito di morte par avere corrot- 
ta una Vedale • .StJ’i. 

Ut EQtus p:i.€cuf.Rerf.T aueis ) • Era un proverbio 
fondato su di ciò, che i cavalli bianchi credeansi i 
p.Ù veloci. I):r. 

(j Ad rec.em Riviro ) . Orazio non ha egli dato un 
fot palio fuor: del fungevo ; e dice sii Rc”em etico , 
come fe avelie flirta hit lunga rligrefiìone; e quella è 
una delle fue negligenze in quella Satira . iSan. 

9 . I’ostquaa! : kig:l urre* &c. ). Perchè fi eratcn- 

* iato 
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he, e liti ancora molcfle con Rupilio Re: era 
e^li teftardo,e moleflo a legno, che superafle 
in ciò eflo fteflo Re : arrogante , superbo , e 
gonfio di se , e nel discorrere ih guisa ama- 
rti , che molto di leggieri superava in que- 
llo anche i Sisenni,ed i Barri . Ritorno a Re. 
Do|.o, che tra l’uno e 1’ altro non fi potè in 
tìien e effer d accordo ( imperciocché accade 
a ragione di due teflardi litigio!!, che quanto 
piè son forti coloro, confo a’ quali etti con- 
trattano, tanto meno voglian cedere . Tra Et- 
tore, per esemp : o , figliuolo di Priamo , e ’I 
coraggioso Achille, fu ira così Capitale , che 

non 


tato inutilmente ogni mezzo per accommodargli . Due. 

IO. Hoc ENI ‘>1 SUNT OMNES JURE Un LESTI ) . DitÒ 
in breve quel, che Daeier, e Sana.lon dicono a lun- 
go. Ilo c jure è qui lo fteffo, che fa de caujja ; e non 
già un termine del Dritto La colìruzione li è Omnts , 
quibui nivtrjum beilum incidit , funt molejìi hoc jure quo 
enne s fonts . E con ciò Orazio dà la ragione , per cui 
li due Campioni RupHio , e Perlio non eran 9 Ì potuti 
accordare. L’altra negligenza, che Sanadon trova qui 
in Orazio, lì è la parenteli lunga, o più tolto nell’ im- 
barazzo di più parentesi, che dice in ella contenersi . 
tool. 

12. Inter hectoiu ) . La comparazione è molto 
graziosa, il poeta dà ad una bagattella I’ aria di un* 
affare furio, comparando quelli due pcfonaggi ai duo 
più grandi Eroi della gueria Trojana. Mi Bentiei ha 
trovato a ridire , che Orazio ha ripetuto due volte la 
prepolìzione iiuer , e pretende eh' una tal ripetiziono 
non è del bell’uso. Propone due correzioni, per fnlvar l* 
onore del poeta , non folo in quella Satira , ma an- 
córa nell’epiliola al giovane Lollio , io cui C trovala 
«edeCou coAruzioo». Ma Bfatlei l’ingaana, c la fua 

* - V • • . . - 1 
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Ira fuit capitali? , ut ultima divider et mnrs: 
Non aìiam ob caufam , nifi quod virtù: i u* 
troque 

15 Summa fuit . Duo fi difcordia vexet inerte:, 
Aut fi àif pari bus bellum incidati ut Diomedi 
Cum Lycit Glauco : difcedat pigiar, ultro 
Muneribus mijfis) Bruto pr «etere tenente 
Ditem Afiam,Rupili & Per fi par pugnai, ut i 
non 

20 


critica è contraddetta da un buon numero dei migliori 
autori . Virgilio. Tibullo, Properzio, Valerio Fiacco, 
Silio, Claudiano , ed anche Cicerone, han parlato, 
come Orazio- In Prismides, la prima fillaba è breve , 
c non fi è allungata , ienon pe’l benefìcio di tre bre- 
vi, che vi fi trovano di feguito . (o fo quella nota 
grammaticale, per continuare a diilruggerc il falso prin- 
cipio della quantità arbitraria ne* nomi proprj , di cui 
li noftri poeti moderni non cedano di fare abuso con- 
tro ogni ragione ■ San. 

12. Animosum 4tque ). Animofus, coraggioso , ar- 
dente, implacabile &c. Dac. 

*3. Ut ultima divideret Mors ). La ragione, per 
cui qui ultima non è un’epiteto inutile, non è quella, 
che vuole SanJdon, perchè ili in vece della particel- 
la modale ultimo, ma quella , che altrove ho riferite 
più volte afTegnarfcne dal fu D' Antonio Aronne, nel- 
la Gtatnmatica Filofofìca, che penfava dare alla luce. 
Egli dicea, che gli aggiunti, o aggettivi , fono come 
tanti generi, i quali non può faperfi di chi fi dicano,' 
fe ciò non fi fpecifica , e determina dal foflmivo • 
Cosi qui non fi faprebbe di chi fi direbbe ultima, fe 
non fi aggiugnefie non. Ed ecco, perchè non è un 
pleonafmo vano, inutile, e viziofo . Pool. 

iS- Duo. discordia vexet Inertes ) . La morte 
foia può terminare le contefe di due uomini prodi. Ma, 
fc due codardi,, o due di valore ineguale vengono a 
batter fi» il pii» codardo , 0 pii» debole non manca 

maf 
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hon pi teffe divìderli da altri, che dalla morte ; 
fiori per altra cagione, se non perchè in amen- 
di! e trovavafrun kommo valore. Laddove, se fi 
trovino in discordia due codardi , o due di 
forze disuguali, quali furono Diomede , ed il 
Liei ano Glauco, uopo è, che 1’ inferiore man- 
di de’ doni e cerchi sponcaneamente la pace). 
Quella coppia, di Rupilio,dico, e di Perfio, 
niente interiore alla coppia de’ due gladiatori 
Bico, c Bacchio, entrarono in lizza per liti- 
gare nel t inpo , che bruto era Pretore nell* 
ricca Alia . Corrono bruscamente ia giudizio , 

per 


mai di domandar la pace, di cedere il campo al fu» 
avvedano e di comprarti anche la Tua amicizia per 
via di doni • Non bifogna niente mutarli in quello luo- 
go Non vi lì può nò aggiugnere , nè levare , fenza 

gualbir'o. Dol. , 

J5. Duo si discordia verset ) • Saaadon legge v<r- 
Jct In luogo di vfiri ; e ilice effer quella lezione nata 
da p ii manoferùti di Lambino, e convenire ia quello 
luogo aitai piò, che vcxtt. Fati. 

17. CuM lyci o Glauco )■ Omero nel IV. lib. del- 
l’Iliade deferiva rincontro di Glauco , e di Diome- 
de; c di' clTendoli incontrati nella mifchia , fanno u- 
na efatta ricerca della loro origine, c dell' ofpitalitì , 
che i loro antenati accano prima contratta, e lì fepa- 
rarono finalmente da buoni amici , dopo averli fattodcl 
donativi. Diomede diede a Glauco le lue armi di ra- 
mo. e Glauco a Diomede le fue di oro . Dee. 

Lvcio glauco ). Bellerofonte , figlio di Glauco, • 
nepotu li Sitilo, ellendo (lato mandato in Licia , Ipo- 
ió la figlia del Re Jobate, al quale fuccedette,ed eb- 
be dalia l'uà moglie Ippoloco, il quale fu ii padre di 
Giauco, di cui qui fi parla, e che andò pn foccorfo 
di Troja alla teda dei Liciani. Die. 

i2. Bruto iwsors , &c. ) . Muco Unito «ell'an- 
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20 Compofiius melìus cum Bitho Bacchius, In jnt 
Acres procurrunt : tnagnum fpeftaculum vterque. 
Perfius exponit caufam : ttdetur ab mini 
Conventu : laudai Bruturn , laudatque cohortem. 
Salem Bratnm appellai . flellafque falubrer 
s S Appellat fomite t , excepto Rege : Canem illum , 

la- 


to 7 1 1 . pattò in Oriente) e fi refa padrone della Li- 
cia . Allora egli non era più pretore di Roma, e per- 
ciò prator fi prende qui per proprtetor . Properxio nell* 
i Tic (To fenfo ha detto, Prator ab Iliyruis venie tendo , 
Cymhia, terrii . San. 

19 Rubili et pe»*i rat pubnat ) • Dice par , eh’ 
i un termine dei gladiatori, una coppia. Svetoni» , jIA- 
jteit injuptr Cttfar ctUm glaiiatorum munus , Jed aliquar.tt 
faucionbus , quam d-flinavtrat paribus . Dac. 

20 . CoMPOStTUS MELÌUS CUM »ITHO BACCHIUS ). Df- 
ce, che quelli due avverfarj eran si eguali , che non 
erano meglio accoppiati Biro, e Bacchio . Ed in ciò 
fi ridicolo cade lutto fopra Rupilio , il quale credcal! 
uu’ uomo di confeguenza. Componi fi dice propriamen- 
te dei gladiatori che fi fan combattere inficine . Onde 
Lucilio, Cum Placideì-mo htc comfonitur ■ Dac. 

20 Compositi minus ). Un’ antico manoferitto leg- 
ge compofiti , che Sentici , Cuningam , e Sanadon fli« 
mano, non sò perchè, più elegante . Forlì perchè (Ira- 
vagante. Che fi farebbe in quello verfo della prepofi-’ 
alone Cum? Aggiugne poi Sanadon, che l’antico feo- 
J ralle ci fa fapere , che Bito, e Bacchio furono due 
atleti cosi formidabili, che metteano ficuramentea mor- 
te chiunque fi roifurafie con loro . E come non fi pne- 
fentava ad edì più veruno per difputare la vittoria , 
gli oppofero inficine , e fecero si prodigiofi sforzi , 
che fpirarono amendue fu l’ arena . Pani. 

24. SoLKM ASIA! BRUTC 1 I APPELLAT ) . A tempo di 

Q;uio quell* «OBparuiont era già ufata .ài poeta De- 

«•* 
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P er dare amendue un grande spettacolo di se. % 
erfio propose il fatto: e fu in derisone a tut- 
ta l’adunanza: loda Bruto, e tutta la corte dì 
lui:, chiama Bruto sole deirAfia, e (Ielle sa- 
lutari tutti gli altri , ad eccezione di Re , il 
quale era ivi venuto qual toftellazione del Ca- 
ne 


mocare nel poema da fé fatto per l’entrata di Deme- 
trio in Atene, ave/ detto di quello principe, il quale 
fi vedea in mezzo di una folla di Cortigiani , che pa- 
cca come s’ egli Coffe flato il foie, ed i cortegiani gli 
altri . O ijTnp it ci $ì\oi jj.tr acr/ns iT« ixfìvor. 

Ida c:6 fi fa pure con qualche ritenutezza , e pudore 
laddove nella comparazione di Perfio fi veggono due 
sciocchezze, che fi appella Bruto il fole , 1 ' altra il 
fole di Alia, come se I’ Alia aveffe un fo'c particola- 
re . Ed è da llordire come; dopo un fìmiglianie giudi- 
aio, che qui fa Orazio; tanti lìano caduti in queliti* 
ridicolo errore di comparare i Grandi al fole . 
Ciò va molto ben fatto nelle imprefe , e nelle me- 
daglie , nelle quali fi è nei poffeffo di rapprefentar 
j principi folto la figura di Divinità allegoriche ; ma , 
non già nei difeorfi, ed aringhe. Quello non fi è po- 
tuto comprendere dal profeffore di Arlem , Eduardo 
Z Jtk , il quale in vece di molirare io quello luogo il 
{ pere, e'I buon guffo ncceffario per la buona critica, 
fparge un marciume, ed un veleno più grande, che 
quello del campione, di cui Orazio parla. Dac. 

35. Canzm )•' La Canicola è chiamata Cane dal 
Greci, e dai Latini. Ma quel, che io quella compa- 
razione vi è di grazioso, fi i, eh’ è presa da Omero, 
il quale nei XHL lib. dell' Iliade paragona Achilie al 
medefimo altro, dicendo, che Priamo il primo vide' 
Achilie brillante, come I' atiro detto il evie di Orione f 
il quale nafee l'Autunno, e porta la motte io qualun- 
que luogo, che riceve il fuo lume. Dìt. * 

ti. 
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t Invijum agricoli: fidus, veniffe: rueb.it 

Fluirteli ut hibtrnum , fcrtur quo rara fecurif. 
lunt Pr&ncflinus fdljo tnultumque fi tenti 
ExpreJJa arbuflo regerit cmvìcta , durus 
30 Vindemiator & inviclus , cui [ape viutor' 
y magna compellan: voce cucullum. 

At Gracu : , po'! quatti tjl Italo per/ fu: aceto, 
Ftrjiu: exclamat : Per magno: , Brute, Dea: te 
_ Oro, 

16 . Invijum aeatcous sidus ) . Perchè bruciTlT 
terre, e apporta la ritorce al belliame. Dac. 

27- Ruebat rLUMRN UT hibernum ) . In materia d' 
ir°me quanto più i paragoni fon nobili, e grandi tan- 
to piu fan vedere il ridicolo. Dac. 

• a i**' ^ E . RTt,R Quo rara sscuris ). Gl'interpreti tutti, 
ed in particolare Dacier , e Sanadon , inutilmente fi 
affannano fu quello luogo; e di effi chi intende rara 
cò ‘ fi umen per ttrrttu ; e chi gli dà un 
Xn* 1 e chi uà auro, li fatto fi è « che tanto rara fé- 
ww, quanto Jiumen hibtrnum , debbonfi prendere nel lo- 
ro renio naturale. E vuol dire Orazio, che il leena, 
juolo si porta colla fu» feure alle rive di un fiume , 
f , per la piena delle acque fìa uscito dal fuo letto 

II Ìm C <,uefto < 3 ui Sporta jiumen hibemum ) blamen- 
te quelle rare volte, nellequali accadono inondazioni ta- 
U, che sradicano gli alberi ad elio vicini, e poi gli 
lafcM di palio in parto fullcripl, e vanno I lagnatoli arecl- 
dergh, e portategli. Quello è il fensoj al quale noi» 
■anno mai badato gl'interpreti, ed ban preso general- 
mente dei granchi in fecco. Paci . 

28- Ium fK*imTINCiS SALSO . MULTUMQDE FLUENTI ) • 
bonza Far troppo parole . Prentjtinus, cioè Rupiiius R ex. 
Salta wultumque fluenti ; cioè Penta Jalso tfc. ( e’i poe- 
ta lo dico Jalsa, cioè, che area moire /ale , td eloquenza 
per ironia ) regerir canvida, cioè ridice molte ingiurie 
«min a quelle, che fanno i vendemmiatori alle gemi . 
che {Mtffano per Jc (bade vicine al luogo, dove ven- 
demmiano. E lì dee così ordinare la finta#}, Tum Pro r* 

ne- 
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ne odiato da tutti gli agricoltori . Scorreva co^ 
me un t rrente in tempo d’ inverno dove non lì 
mette mai in uso la scure. Allora il l'reneftino ai 
sali del molto affluente avversario risponde 
co’ sali, ed invettive prefi dalle vigne cogli ar- 
bufti , come colui, eh’ era un ruftico vindem- 
miatore , ed indeleflo , a tui sovente i vian- 
danti avean ceduto, chiamandolo ad alta voce 
Cocolla . Ma il Greco Perdo , dopo , che fu 
sazio degli acctofi motteggi Italiani , esclamò 
dicendo j per li grandi Dei, o Bruto, iotiscon- 
fiiU* 


ncjlinus ( Rupiiius ) dumi , é? invi cittì Vindemiater , mi 
yiniar J'ape compeiians eum magna mee cucui ium , eejfìjjet -, 
rtgerit citimela expiejfe ex atbuH a Pcrjio Jalit , & multiti it 
fluenti. K qui è ancora da notarti l’errore di coloro, 
i quali ex aihufla lo fpiegano ex pittore , quando dee 
iuiendtrsi degli atbu 3 i a’ qual i fono attaccare lo 'viti; 
tt.f'indemiattr inviti ut dee prendeisi per conviciater ma- 
ximut , quali erano i vendemmiatori. Paol. 

30- Vindemiator ) . Le quattro prime filiate di 
quella parola ne formano tre lunghe facendo la con- 
trazione della terza , e quarta in una ; Terza la quale 
contrazione il verso farebbe alterato . Orazio ha fat- 
to ufo della medeiima licenza in Najùlitnui , in funi Ir 
infgnit &c.‘San. 

31. Magna compellìns toc* cucullum ). Cuculiar, 
cuculo è una fpecie di fparviero prelToccbè della grot- 
aezza Itilo smeriglione : e come non fi vede , fenon 
nella Primavera fino aU’Autuono, gli antichi han fat- 
to del fuo nome ingiuria per quei, che afpcttanoque! 
tempo per travagliare nelle vigne. E quello è il fen- 
timento di Plinio nel Capii. 26- del iib. i3 Dac. 

31 ìtalo pcrfusus aceto ). Dice aceto d’ Italia le 
ingurie, che Rupilio dice a Peaio, perchè non erano 
in ufo, fenon in italia. Dm. . 


34 > 
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Oro , qui reges confueris tolleri , cur non 
* 35 Hunc Regem jugulas ? opsrum hoc , mihi crede » 
t uorurn ejì. 

SA- 


34. Qui reois &c. ). Bruco non avea ucciso, cho 
Cefare; nu Giunio Bruto uno de’ fuoi antenati ave* 
fcacciato Tarquinio; ond’era ciò una cosaereditaria neh 
la loro famiglia. Apparifce da quello luogo, che que* 
Ila Satira fu fatta prima, che Orazio folle entrato nella 
grazia di Aueudo. La fine di quella Satira è viva , e 
piacevole . Dac. 

3*. Qui uhi &c. ). Io mi fo a credere ..cheque- 

li* 
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giuro; tu che sei uso a togliere di mezzo i 
Ke, perchè non iftrangoli cotefto Re qui? Sa- 
rebbe quella (ci giuro) un’azione delle tue la 
più degna. 

Tom.V. P , SA- 


fta Satira non apparve alla luce, fenon nell'anno 767- 
cioè più di 20- ano! dopo la morte del nolìro poeta , 
come ho altrove dimoftrato . Si legga ordinariamtme 
confueris: Ma l’edizione di Bade» di Mr. Beatici , e 
di Mr. Cuningam portano covfutfti , che lì trova negli 
Scollarti, ed in alenai manoferitti ; e credono il mo- 
do afroluto convenir qui meglio eh* il foggimi ti* 
vo . San. 


Diqi fagtyai Coogle 
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SATYRA Vili. 



Lim truv cui crani fictiìnus , inutile Ugnami 
Cumfibcr mccrtus scamnnm factretne Pr apurrt, 
Muluit ej]e Dtuin. Deus inde e go, fu rum a- 

( via»; que 
Ala- 


Mecenate avea fatti dei giardini negli Esquilj pri- 
ma inabitabili . e mal fani per li fepoicri. ond’eran pie- 
ni, e dell' oflaine, ond' eran coverti. Orazio ha molto 
piacere di parlare di tali giardini, e del piacere, che 
ne lentiva il pubblico: E nel tempo (Urto ne prende 
occalione di fcrivere contro le (freghe Canidia, e Sa- 
tani, rapportando ciò, che faceano tutte le »ott' in 
quei giardini. Ma non c foto quella ta mira di Ora- 
zio. li principale fuo feopo è di porre in derifionc 1" 
orrorosa fuperdizione dei Uomini, e I' acciecamento, in 
cui erano per gli loro idoii, che adoravano come ve- 
ri Dei. Egli tratta quella materia con molta delicatez- 
za, e giudizio. Poiché non attacca gl’idoli con una 
Filosofia arcigna, c fecca , che vuol provare i fuoi prin- 
cipi per le cagioni, c per una lunga ferie di razioci- 
ni, ma da Filosofo pulito, e gentile, il quaie sa, che 
il ridicolo ha Compre maggior forza degli sillogismi i 
più incalzanti, tirella Satira fu fatta avanti ia 1. del 
lib. 11. Die. 

Oum TRU.tctJs eram ). Oli antichi metteano del- 
le piccole lì due del Dio Priapo nei giardini, nelle vi- 
gne, ed infomna in tette' i luoghi, dove i ladri potean 
trovare quaiehe cosa a rubare. Si mettean pure nell’ c»- 
1 trir dei bofohi , come appattfee dal tegnente cpigratn* 
ma di Marziale 

A r on horti , neiue falmilis beati 
Sui r uri mmaris . Friapc , cu fiat &c. 

Avendo dunque Mecenate fatto dei girdini nell’ 
Esquilino , vi avea melì'n un Priapo , il quale Orazio 
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SATIRA Vili. 

I nRn io già un Tempo un tronco di ficaja , 
\j inutil legno, quando un falegname, dubi- 
tando, sa farne uno scanno, o un Priapo , e- 
leffe anzi farne un Dio. Da allora dunque io 
sono un Dio, ed il sommo spavento dei ladri, 

P 2 e 


fa qui con ino!» fae.cità parlare; poiché non può non 
predarli fede a quel, che u.n Dio dice di se tn.de li tuo, 
della fua origine, del fuo unkio,e dei fesm di fua di- 
vinità ■ Due. 

Inutile mckum ). I,' albero del fuo è inutile pres- 
soché per qualunque ufo per la fua fragilità. Perciò i 
Greci dicono in provveibio foccouo di fico, o di uomini 
di fico, per dire un foccorso inutile, e di uomini, che 
a niente vagliono . La loia cofa dunque , in cui porca- 
si adoprare quello legno, era di farne un D:o. Ed O- 
razio uioko graziosamente fpiega egli il pensietc dello 
llatutrio, perchè c 4 1 1 lapea molto bene, che il Fi- 
co era il lep.no , che per lo più adopravafi in tali 
opere . Si pretende ancora eh’ era a tal’ opera più pro- 
prio che o-rii altro legno per regioni, che ia decen- 
za non permette fp’egaisi . Dtc. 

3. Maluit esse deum ). Come nei fegtienti veri! 
Sed li:'tium rude viilicus dolavi: , 

Et dixit un hi ; Tu Prialus cfila. 

Ecco dunque quello tronco di fico, divenuto un Dio 
per la fola volontà deli' artefice , il quale ne Beereb- 
be fatto un banco, fu il legno folle liuti» migliore. Il 
che alTai bene li rileva da Arnobio nel 6- libro, par- 
lando di lidia . eh; avea fatto un Giove: £1 quod intfr 
omnia pnmum tjl , jui ejj'i beneficiarti munir is , quoti witui 
per J ‘ e li et • oiqat in rei/us ad ramur human is . Grazio uni- 
sce qui in poche parole, e di una maniera la più lina, 
e gi.ziosi tutto ciò , che può far vedere il ridicolo 

di 
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Maxima formiti». Nani farei dextra coercet , 
e Objcwnoque ruber porriftus ab inguine paini : 
importunai volucreì in vertice arunìo 
Terret fixa jvetatquc novii confidert in hortis . 
Huc priui atigtt/lii rjecìa cadavera ccllii 
Ccnjcrvus viti poi landa kcabat in arca. 

io 


di quella Divinili; cioè la futi trinine da un'artefice , 
il qual’ era lbto lungo tempo in duhio , fe dovea far- 
ne un banco anziché un Dio: il fuo impiago di fpaven- 
tar gli uccelli, ed i ladri, a qual’ efF-cto ha bifogno 
d'uno fumacchio : il dtflintivo e (Te naia le di quella Di- 
vinità ruber pnlus: c finalm ntc rune le cose , alle quali 
erti é eft'ojlo , fenza potertene guarantire: (£itt cuoi ani - 
mx plebejx percurru » , dice aliai bene Kin:io nel tratta- 
to della Satira d’Orazio, venu/iatem vident ; nec ne- 

cfp.tntm arati, n-nii inulligunt . Eruditi , perder incredibile m 
lepcrim , ad principili w , qio rutilar , recurrunt . One. 

Deus inde eg# )• Ecco un Dio da burla, il quale 
non è Dio . fenon dopo, eh’ è piaciuto all’ artefice di 
formarlo. Oac. 

Forum, aviumque maxima formico ). Formiilo è il 
proprio termine di ciò , che nei campi fi inerte contro 
j>li uccelli, e le altre beiiic, lo faurr, echio . Il Profeta 
JJ.iruch molto giuflamente paragona gl’ Idoli a quefii 
fp auracchi : Nam fio ut in t ucumtrario formine niiiil ctrjlodit , 
i:a jun I Dii iilorum lignei. Dac. 

Formico ). lo ho altrove a lungo ragionato del 
nome formido , e ne ho portato l’origine, el'ettmolo- 
già. Ma qui non farà .dìfpiacevolc di aggitignere, che 
potrebbe anche derivarsi da fotos, e mirro , ellendo la 
D lettera parente ed affine colla lettera T- Sicché li- 
gnificherà ciò, che allontana dai campi gli uccelli, c 
le fiere ■ Pool. 

4. Nam rcRAS dextra cOJRCBT ) . Nam ferve qui 
molto al ridicolo. La fua Divinità non balla a tac- 
ciare i ladri; l’è nccefiario anche un baitene inaiano , 
ch'era una falce di legno. Dot. 

*S ; 
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e dejzH uccelli. Imperocché la mia delira tie- 
ne a freno i ladri , e quello rofl'o palo , che 
sporge fuori dalle oscene parti; ed una canna 
filami sul vertice é lo spauracchio, e’1 terro- 
re degli uccelli, ed impedisce, che ne venga- 
no in quelli novelli Urti ; dove pritna gli se hi a* 
vi po'tavano in una vile bara a sepeììire i ca- 
daveri delli loro coniarvi , recandogli fuori 
delle angulle loro celle . Quell’ era ancora la 

P 3 com* 


5 . OesccenoQub ruser rorrectus ). Poiché i ladri 
torneano jacìura natii expicre culpam. Qucfto pivolo dun- 
que fervivi a far pania ai ladri. Ma fervivi ancora ad 
un’altro ufo molto curioso, che vi ti facean (edere le 
novelle maritate . Dac. 

6 ■ In vertice ARuKtro Verret rrxA ) . Che belio 
ornamento per un Dio.' Egli non prò difendersi dagli 
uccelli, che per mezzo di una canna, o ramo di al- 
bero, che si ficcava nel capo per ifpauracchio . Dac. 

7 . Novis consideri! in iioRTis ). Ottaviano, volen- 
do correggere l’ infezione del monte Efquilino, eh" e- 
ta come il pubblico letamajo di Roma, ottenne il con- 
fentimento del Senato, e del popolo, per dare una par- 
te di quel terreno a Mecenate, il quale vi fece edifi- 
care una magnifica magione con un’altitlìma torre, con 
giardini di una grand’ eftenfione , «he Orazio chiama 
Novos horto i ; e Properzio n*v»r a^ros . Dac. 

8- Angustis ejecta cadavera cellis ). Cioè a di- 
re In hunc locum , ceno pretto conjlituto , dabetnt Jttvi por- 
tando fuorum canjcrvorum cadavera ex aneu/lis ipjaram capa- 
li: ciucia , c? ’’i paupere feretro cimpofita . San. 

0- Vili rortanda locabat in arca ) . Poiché irt 
Roma vi eran quei, che chiamavano f^ef pillane! , e San- 
dapilarlos , i quali il davao curi dei funerali; e co’ qua- 
li conveniva!! del prezzo. EtD aveano una bara per 
li poveii , che Svctonio appella popuUrem S andapiUm. 
San. 

io. 
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13 lice vvJct * Plebi finlat cannine fepulcrum . 
Pantultibo felina:, Numcntarìoqm i cpiti. 

Mille ptdes in frotte, treccttcs cippus in aprimi 
Ific dabat , ìteeredes nmi'umeiitu'n ne f queretur. 
Nane licet Efquiliis habilare fahibribui ,a:que 
ij siepe re in api ice fiatimi , quo modo tiifics 

J sllbit 


IO- Hoc MISSF* PLEBI STA» AT COUMUttl SEPCLCEl'll )• 
Oli fc&quil j crino il ciini;cr:o ilei poveri; perche tutti 
r!ì altri a verno ciafcuno la loro tomba. 

il. Pantolabo scur.a.B , nomentancQ'JE NnroTi ) • 
Quello tratto ili Satira e molto pungente . Quelli due 
perfonaggi erano ancora in vita; ma come aitano d : s- 
iip u ti tutti i loro beni , Orazio anticipi (amente affe- 
gua loro la fspoitura nel cimitero del più vile popo- 
laccio . San. 

li. Mille fede» in pronte y Orazio rapporta qui 
il tito'o dei cimitero dei poveri, coni' eri ferino (a 
la pietra, che ordinariamente fi mertea nel luogo (fles- 
so , poiché chi dava uni (erra , un campo, fi dava la 
cura di notare quanti piedi in lungo: Mille prdes in 
fiume, cioè mille piedi di larghezza su le (lra.le,cr«- 
c ntos pedes in agrwn , cioè trecento piedi di lunghez- 
za verso li campagna, e fi aggiugne Tempre quella clan- 
fola li M-II-N. S. Hoc Monumenium Heredtt Abu S-qni- 
trir . Vi fono innumerabili Ifcrizioni .che porrei rappor- 
tare; ma balli fuli^ !a feguenre . Ita ne lnquam deso- 

Xlt.N'E FAMILIJE NOSTRS EXTAT IlOC ViONCMENTUM . IIoC 
MONUMENTISI HEREDES NON SEQL'tTU» . In FRONTE LAT. 
PEI). XX. ET DIO. II. IN ADR. LONO. PED. XX- LiCCO dun- 
que nianifefiamente In fronte per la larghezza , ed in opre, 
o in ai/Uii i per la lunghezza. Poiché in quella ma te li» 
non (i feguiva all'atto il coilutne dei Matematici , * Geo- 
metri . i quali inifiirano ftinprc la lunghezza per io Il- 
io il più lungo. D.ic. 

Trfcentos pedes in aori m ) . Mr. Cuningam , Wan- 
der B.ken, c con c Ili Sanadon, leggono in egio, per- 
chè, d.couo, fi accorda meglio eoa in fronte . lo. Co 

ad- 
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comune sepoltura della miserabile plebe , c 
in conseguenza del buffone Pantolato , e del 
diflìpntor fomentano . La colonna coll’ iscri- 
zione, che vi era, notava eh’ avea mille pie- 
di di lunghezza , c trecento di larghezza ; e 
che non potefle paflare a’ suoi eredi. Ma og- 
gidì quello luogo del monte EsquiJino è dive- 
nuto salubre, ed abitabile ; e dove prima ve- 

P 4 dea- 


molto bene, che qualche volta la regola dei Gramma- 
tici intorno alla fintalli della prepofizione in fi trova 
trasgredita ; ma ciò c accaduto , o per errore dei 
copuli , e perchò hanno ciato l ’ in per qualche altra 
prepofizione, che richie dea quel calo , il quale fem- 
bra non convenire all' in. Ptrciò io non mi apparte- 
rei giammai dalla regola generale , che dada intorno 
a quella prepofizione . Qui adunque, perchè in /rune 
rota il luogo dove fi è prcfcntB, ha meilo Orazio la 
In coll'ablativo, e l’ha meda poi 'coll’ accufativo in 
ogium, perchè dalla fronte, o fia dal luogo , che il 
confiderà come prefente, fi deve come partire, ed an- 
dare verfo la campagna per mi furare la lunghezza ; di 
maniera, che in agrum è per agrum vfr/ui.come fi fa- 
rebbe potuto anche latiniilìmamente efprimerc. Paci. 

13. lite dabat ). Hic, In quello Ciniiterio. Dnbat, 
cioè cipput la colonna dell' Ifcrizione duios d:monflralat, 

O indie alai . Dac. 

14. lirijuiLtis ìiaritare SALimtuBuj ). I/aere fi era 
refa cosi falubre , c la lunazione era cosi piacevole , 
che Auguflo vi fi facea trafportare, quando era infer- 
mo. Egli vi fece anche piantare un bofeo , e fabbri- 
care una butìlica con magnifiche logge per 11 fuoiNe- 
poti Gajo, e Lucio. Tiberio nell’ anno 755. quando 
ritornò dal fuo efilio di Rodi, vi fi ritirò nella .cafa 
di Mecenate. San. 

15. Aborre iv a-sico ). Poiché quello luogo era 
molto elevato , e giullo prdlb gli argini , chiamati Ug- 
girei Tarquinii. Dac. 

Quo 
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J'tbis infunnem fpcftabant cfjìbus a pruni . 

Cutn vnhì non tantum furefque feueque fuetae 
Hunc vexare locuni , cura; funt atque labori , 
Quantum carminibus qua verfant atque ve r.ems 
20 Humanos animo s. Uas nullo perdete poffum , 
Kec probi bere modo , fiumi ac v alluna decorum 
Protulit os , quia offa legata herbafque noe ente:. 
Vidi egomct nigra fuccìnftam vadere palla 

Ca - 


Quo modo tkistes ). Apparifce da quello verfo , 
• dal (culmo, che quella fatira fu comporta pocotem- 
po dopo, che Mecenate ebbe fatti quelli giardini . E 
per confluenza è anteriore a mode odi . E' certo , 
che fu composta ptiuia dell’ode Vili- e XXIX. del 
lib. 111. Dac. 

15. Qua modo trtstes ). Così leggono Mr. B«nt- 

lei , c Cuningain . Sm. 

1 6 - Ai.ais informem spcctebaxt ossibus ) . Perché 
vi fi gettavano i cadaveri del giudiziari a morte . Dac. 

17 Qulm Mini non tantum ). Quum dipende dal 
verfo N’irne licet Efquiliis habitare falubtibus. Ojimiunque 
per me, dice egli , non perciò ivi jlo di miglior j'alute : ed 
« ladri , e le fiere non mi fanno tanta pena , quanto le male- 
dette freghe , elle inquietano ogni notte gli nojlri animi . 
Quella è qui la forza di Qunm , che è flato male fpie* 
gaio- Da e. 

fERaRQUE ). Quella voce comprende tutti gli uc- 
celli, ed animali non domedici. Dac. 

19- Quje versant humanos ANIMO* ) . Sconvolgo- 
no, e cambiano l'animo, e '1 cuore, ed inclinazioni 
degli uomini. Dac. 

IO. HAS NULLO PERDERE POSSUW, NEC PROHin.-RI mo- 
do ). Perchè erano cosi laide, brutte), ed orrorefe , 
che Priapo non fi dava la pena di cacciarle ; no pure 
ne farebbe (lato mezzo valevole il far loro foiTrire la 
pena dei ladri ; ma vi farebbero date anzi più affidile 
amati piene . Quello povero Dio vuol dire di quello 
freghe ciò, che dei ladri ha detta la Catullo; i qua- 
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deafì un’informe campo pieno di bianche os- 
sa, che apportavano orrore, e meflizia, vi è 
una aprica, ed amena collina da patteggiarvi, 
e delir.iarvifi. E comecché mi dia cura, e sol- 
lecitudine, e mi affatichi per allontanarne i 
ladri, e le fiere solite ad infettar quello luo- 
go, pure quanto alle ttreghe, che (travolgono 
colli loro incantcfimi , e colle loro velenose 
pozioni gli animi degli uomini ; quelle non 
pollo in verun modo dittruggerle , né impedi- 
re; che subito quando la vaga Luna tundra su l’o- 
riente il suo decoro volto, non vengano a cogliere 
le offa, e le nocive erbe. Ho io ttelTo vedu- 
to 


li andavano nel Tuo giardino anziché in quello di altri 
„ _ Nt mirti m aperta m convolati! ad pamm; 

Et vos hoc ipfum, quod minamur , invitai. 

41. Simul hac vaca luna ) . La Luna prelìedea 
agl’ incamefuni . c credenti anche più favorevole , quan- 
do era piena. Perciò forfl Orazio ha qui detto decorum 
os\ poiché non può dirli, che la Luna moflra allora 
tutta la fui bellezza. La chiama vagava, come Virgilio 
l'ha detta erranam, perchè percorre il fuo cerchio con 
molta celerità , e cambia feniìbilincnte ogni giorno il 
fuo Orto . ed Occafo , e fi feofta verfo i duo poli al 
di là dell’ Eclittica, Dac. 

22* Quin ossa leoant ) . I nuovi giardini di Me- 
cenate non occupavan tutto i’ Bfquilino . Vi rimaneaoo 
ancora d’ attorno alcune tombe, che veriGmilmente fi 
tolfero in apppreffo . San. 

2 1 ?. SUCCINCTAM VADERE PALI. A CAKIDIAM ) . Di que- 
lle Canidia, e Sagana , fi è parlato nell’ oda V. del 
li!». V. Canidia marcia colla velie accorciata , co’ pie- 
di ignudi, ed i capelli fparfi , corno Ovidio dice di 
Medea 

Egrtdiiur «< 3 « muta 1 irinau, 

A'»- 


1 
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Canidtam , pedi bus nudis , paffoyte capillo , 

25 Cum Satana majore ululantem . ( Pallor utrcfqtie 
l ecera : ìurrendas afpeQu. ) Scalpere iettata 
Lìnguibus , & putitati divellere nmdicus a guattì 
Caiperunt . Cruor iti fijjam confi jus , ut inde 
Alatici elicerent , ananas rejponfa datar as . 

•o Lattea (fi 1 effigi e s erat , altera cerea. Major 
Lattea , qua pcenis compefceret itiferiorem . 

Ce - 


Nitriti petitm , Mitici hmtroi infufa eopiliis 
La fola differenza , che vi ha, fi ài che Medea ha 
la vede difeinta , e lurida. Ma può dirti, che Canidia 
non la portava alzata, fe non per camminare piùcom- 
inodameute, e ciré fi fciolfe la cintura quando comin- 
ciò gl’ incantefimi . Può efl'cre ancora, che per l’azio- 
ne, la quale Canidia Iacea, folle cofa ellenziale , cha 
averte la verte accorciata. Dac. 

23. Palla ). Paria per le donne era lo rtefTo , 
che Faìiìum per gli uomini , cioè una grande , e lun- 
ga verte , che fecndea fino ai piedi . San. 

25. Cum sagana majorz ) . Si è parlato di Sagana 
ncll’oda Ai 0 Deorum . Erano verifimiimente due farei- 
le, di cui quefta era la prima . Alcuni han creduto , 
che le due Sagane folfero le liherte di un certo Pom- 
ponio, il quale era (iato proicritto dai Triumviri San. 

2 6. Scalperb fossam UNGUiBus ) . Per fare una fof- 

fa magica, in cui doveano verfare del fangue, per far 
venire le anime dei Morti. Ciò è imitato dall’undeci- 
rno libro deirOdifiea , dote Uiifie la un fagrliìcio, 
per richiamate l’anima di Tirella . Ma fono qui due 
cofe molto ftraordinajie: i’una , che le rtreghe fanno 
la foifa magica colle unghie: e l’altra , ctie in vece 
di fcannare la vittima, la fanno in pezzi coili denti • 
Non fi troverà di ciò veruno efempio in tu»’ i libri 
degli 3nttchi ; ed è verifinnìe , che Orazio aggiunga 
quelle parcico'irità per rendere più efafe tali pre- 
gne. Dm. * 

2 7 * 
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to Cr.:: ; dia con una nera gonnella accorcinta , 
co’ piedi scalzi, e coi cappelli sciolii,e rab- 
buffati, andarne colla S gaiia maggiore urlan- 
do . ( Un deforme pallore avea rese amendue 
orrorose a vederli ). Cominciarono a scavar 
colle unghie la terra, e lacerare co’ morii , e 
coi denti una nera r.gnclla 11 sangue fu d:* 
loro sparso dentro la follia , e intriso colla 
terra, a finché da quella cliiamaflcro, e faces- 
sero venir fuori i Dei Mani, ch'eran le ani- 
me, che delfero ad esse Je loro rispofte . Vi 
era parimente un’ effìgie di lana, ed un’ altra 
di cera. La maggiore di lana per frenar colle 
pene l’ inferiore di cera ; mentre quella ce- 
rea 

27. Pui.cam aonam ) . Perchè agli Dei infernali 
■tmuoiavanfi Tempre vittime nere. Medea in Ovidio 
. . . Cuìtrofju; in guaura YlUerll atri 
C(,i. j ii it . Dac. 

29. Ut inde manes elicesent ) • Poiché non vi 
era cosa, di cui ie ;<nime federo cosi avide , come 
dei Tannile. In Omero UlifTc è obbligato a tirar la fu* 
fpada per impedire, che le anime fi approfiimafiero , 
e btvtìfero il fangue verfato nella feda per Tirefia . 
Elle ncn aveano la forza di predire il futuro , nè di 
rispondere alle domande, fe non dopo aver bevuto di 
tal Pingue . Dm. 

Manes eucsaent , an'imas ) . Si vede chiaramente 
da quello luogo, che i Mani non fono altro , che le 
anime dei defunti . Dac. 

Animai responsi uatcras ) . I fortilegj , e gl* in- 
cantefimi , per cui li Avocavano le anime dei morti , 
per fapere da elle che dovea accadere, vi erano iungo 
tempo prima di Omero. Si vede nel 1 . lib. dei Re , 
che Saulie va a trovare una ilrega, la quale per mez- 
zo delli fuoi incaotcfimi rivochi in vita Samuele .Dac. 

39. Lanca a; Amena arai , altera cacca )■ Qua- 
li e 


Digitized by Google 


336 SATYRARUM L I B. I. 

Cerea fuppliciter fiabat , fcrvilibut utque 
J am peritura madie Hecaten vacar altera .fcevam 
Altera Tifiphoncm. Serpente : , atque viderer 
35 Infornar errare cane s: Lunamque rubentem , 
Ke foret bis tejìis ,po/l magna Intere fepulcra. 
Menù or at fi quid , merdis caput inquinar albis 
Corvorum ; atque in me veniant miftum atque 

( cacatimi 


fle Streghe aveano due figure; una di lana, e 1’ altra 
di cera. Veggasi l'oda V. del lib. V. Dee. 

31 . Major lane*, qu* pcenis compesceiet ). Co- 
rolla figura di lana rapprelemava la perfona , la quale 
le streghe roteano far foprarvivere a quella , eh’ era 
rapprefentata per la figuri di cera . Perciò quelle figu- 
re erano ordinariaiuente di diversa materia , a Ili ut hi 
avellerò avuta una differente forte- San. 

33' Hecaten vocat altera ). Hecate , eh’ è la (le*, 
sa che Diana, era Tempre ne' fortilegj invocata . Foflon 
vedersi le note fopra i Tegnenti versi dell’ode V. del 
lib. V, 

. . . . O rebus meìs 
Nen infittele! arbitra , 

Nox , fcf Diana , qua filentium rtgìs 
streana cum fiunt fiuta . Dac. 

34- Altera tisiphonÌn ) . Tifìfone , una delle Fu- 
rie, vendicatrice degli omicidi. Dac. 

SeRPENTES ATQUE VÌDEE ES ERRARE CANES ). I ferpeDtl 

annunziavano ia venuta di Tintone, ed i cani di fica- 
ie . Dac. 

35- Lunamque rubentem , ne foret ms test» ). 
La Luna si arroliifce di vedere limili abominazioni, e 
fi occulta dietro i fepolcri , per non guardarle. Dac. 

30. Post maona latere sepulchra ) . Poicchi er* 
negl’ Ksquilu un quartiere, che Mecenate non fi ave* 
preso, e dove erano ancora dei Sepolcri , come ap- 
parifee chiaro da quello luogo. Dac. 
i 37 . Mektio* at si quid J. Ciò ò molto grarioso, . 
come le un Dio poteiie mentire. Dac. jyt»- 
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rea se ne flava alla maniera de’servi, suppli- 
chevole, e per eflere già di morte punita. L* 
una delle ftreghe invocava Etate, e l’altra la 
crudele Tefifone . Allora avrefte voluto vedern» 
andar errando i serpenti ,e gl’ infernali Cani . E 
larobiconda Luna, per non eflere di tali cose 
teftimone , ftarsene occultata dietro a grandi 
sepolcri. Che se punto mentisco, m’ inzavar- 
dino il capo colle bianche lor merde i Corvi; 
e venghino a pisciarmi , e cacarmi addoflò 

Giu- 


Merdis cani* INQUTNE* ) . Priapo ragiona qui di 
tute’ i fuoi infami accidenti, perchè foliti , e ordinari . 
Imperciocché gli uccelli, che andavano a pofarsi fili- 
la f«a tetta, vi laccano i loro bifogni . Quello avveni- 
mento era ordinario a tutti gl' Idoli . Onde nel cap.VI. 
dice il profeta Baruch . Supra Corpus ton.m , fcf Jupra 
caput forum veleni mP.ua , & hirundines , & “ves «tran» 
finii iter Cani te . Unde Jciatis , quia non Junt Dii . E 
da queflo ancora Arnobio aliai bene rileva parlando con- 
tro gl’idoli. Acri hirundines denique ( videtis ) intra ipfos 
adium circumvoiantes titolar j oculari" Jlcrctris pltnas , £? mo- 
do iptos vuitus, mudo Numtnum ora dipingere , barbam , ocu- 
Ics rialos , oliasque omnes partes , in quoscumque se _ dentie- 
ra deonerati proluvie* podici* 1 Dopo di che foggiugne , 
Arrotleevi dunqua, benché tardi , e lafciatcvi iftruiro 
da quefti animali, i quali v’ infegnaranno , che non può 
edere alcuna divinità in coietti idoli, ch'etti non te- 
mono d' imbrattar di fpurcizie, feguendo il loro iftin- 
to, e leggi ordinarie della Natura. Doc. 

«R. ATQUE IN ME VENUNTMICTUM.aTtJUE CACATOI*). 

Da quello luogo apparifee, che le ftatue di Priapo era- 
no molto piccole. Dac. 

^g. Veniat ). Dodici manoferitti , e quattro , o ’ 
cinque edizioni antiche c nuore ci ban ferbata quella 
lczioae • San. 

Z9< 
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Julius. 6? fragili: Peùiatia, furque Foranti:. 
40 Singula quid memore»! ? quo parto alterni ìnqncntes 
Umbra cum Sagana rejonarent iride & acutum : 
Utque lupi barbarli varia cum nenie colubra 
/lbdhlerint fintini tcrris : & imagi ne cerea 
Largior arferit igni s: £? ut non tcjlis inultus 
45 Horruerint voce s buriarum & farta àuarurn. 
Fa in , difpltfa fonai quantum vefica , pepedi 

Dif- 


39. Julius, et fraoilis ffoutia ). Non si ss, chi 
quello Giu. 10 folle . (Quinto a Pcdiazio , era un Cava- 
liere Romano , molto ciTeinmaco , e fcrcJirato per le 
fuc infamità ■ Perciò Orazio lo chiama 1 ‘ed.a’ ia in luo- 
go di l'ediniiui , come nelle Nubi Ariftofanc chiama 
Cieonimo Cleonitna, e Sodrato Sullrata . Dac. 

I'Rasilis ì. lì’ un’epiteto ofeeno, e nota il vizio 
di Pediazio. Due. 

. I'Lrqli vouN'js ). Si dice, che quello Vorano era 
un liberto di Q. Lutazio Catulo.eche un giorno, aven- 
do tubato certo danaro ad un banchiere , nè fapcndo 
dove n afcnnderfolo • fc lo pose dentro le fcarpe. Que- 
lli tre uomini fono trattati in un fol verso cerne gli 
ultimi ribaldi del monde. E quello tratto di Satira è 
tanto più dilettevole, quanto , che non fetnbra ak'atto 
liccrcato, e che meno li afpetta. Dot. 

40. Alterna L'Qi’entes j.Comc in Omero parlano 
vicendevolmente le Ombre, ed UliiTe. Dac. 

41. Resonarfnt triste, et acutum ) . Esprime cod 

ciò la voce delle Ombre, deMc quali Omero ha detto 
rpi^v7at , Jiridctuts vai Si iworv$ , e le quali 

perciò paragona a! pipiflrcllo . Mr. Dentici legge re- 
Jmarint per farlo accordare cogli termini , che fieguo- 
no, abdidcrint , arfciit , Iwrruerim . Dac. 

4i. UTque liti uabiiam ). El le non prendono , che 
la fola barba del lupo, perchè il muso era contrario 
agi’ incantelìmi . Plinio r,tl c..p X. del lib. XVIII. l'e- 
mtjiciis rtjlrura lupi rtftjlere , invcteraium ajunt; tb iiajit l'il- 
iarum periti prafieunt . Dac. 

Va- 
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Giulio, c la fragile Pedi zia, ed il ladro Vo- 
rano . A .clic voler’ io narrare ciascuna cosa 
in particolare? In qual maniera alternati vamen- 
te parlando l' Ombre con Sagana , mandaficro 
una grama, e malinconosa voce, ed acuta ? 
E come a ' efi'ero rapidamente sotto terra na- 
scono la barba di un lupo cogli denti d’ un* 
serp • di varj colori ? E come 1’ immagine di 
cera fi folle da loro incendiata in una gran 
fiamma? E come io, tifiamone non invendi- 
c to, avelli avuto in orrore di veder ciò, che 
dilTero le Furie, e le due ftreghe fecero? Im- 
perocché quanto flrepito fa una vescica, quan- 
do con violenza fi pieme, tanto ne fa il mio 

cu- 


Vaei.'E cum dente colvbpje ) • Varia cioè fcrezia- 
ta, variegata, ili varj colori; come ha detto Teognide 
mtxixcr «pia, ferpentem vanum. Uac. 

43. lvr imagine cerea largior arseiit ignis ). Ec- 
co P effetto del fortilegio- Il fuoco lì appigliò da fe 
all' immagine di cera ; giacché fuoco non ve n era 
affatto. 1 commentatori vi fi tono ingannati. Dac. 

44 Et UT NON TEST1S INULTO* horiueium ) • In udir 
parlalo Piiapo, sembra, che abbiansi a vedere quelli» 
due droghe ridotte in polvere dal turore di quello Dio 
giudamente liticato. Ma un Dio di fico non e così ter- 
ribile . Tutto andò a terminare ad un rumore , eh® 
fa il legno non ancora fecco: hac se prajattem formid.tn 
comprobavit % per fervirmi delle parole di Arnobio • E 
trovali in ciò un ridicolo molto piacevole per co ®- 
\ ro , i qiftli conofcouo , che cosa fia il motteggia- 
re. Di c. 

46 Nam nr'RLnsA sonat Quantum vesica j ■ beco 
una comparazione molto nobile per un Dio • Dispiosa 
fi dice propriamente di cosa , la quale crepandosi fa 
del rumore , a cagton del vento > che n’efcccon em- 
pi' 
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DiJfiJJa nate ficus. At illa currere in urbem. 
Canidia dentes , altum Sagana caliendrum 
Ex ridere , atque lieibas , atque incantata lacertis 
50 Vincula , cuni magno rifuque jocoque vidcres . 

SA- 


pito. Ei fembra, che abbia preso quello paragone da 
Lucrezio « il quale, parlando del rumore, che fanno le 
nuvole , quando lì comprìmono , e crepano, dice nel 
VI. libro 

A kc wirum , eum pieno anima veficuia parva 

Sape ita dot parìtir jonilum displosa repente . Die. 

46 P epedi ). Il legno , di cui era fatta la (tatua dì 
Priapo fece uno ferofeio , come accade qualche volta 
ne' legni, che si lavorano non ancora intieramente Pec- 
chi. Le due (freghe presero un tale ferofeio per quel, 
che dice qui Orazio; e quello Dio li vanta di ciò co- 
me di un fegno grandidìmo della fua vendetta . Nel che 
vi ha un doppio ridicolo , che cade egualmente fopra 
Priapo , c fopra le droghe . Ficus è qui per un Dio di 
fico . San. 

47. At iLLffi currere in uibem )• Non può imma- 
ginarsi cosa piò ridicola. Le due più abili Streghe , 
che fodero nell’ Impero , avvezze a quanto può mai 
concepirsi di più terribile, cd orroroso, poiché con- 
verfavano familiarmente ogni Botte coi Demoni, e col- 
le Furie, fi mettono a fuggire di tutta fcappata per un 
picciol rumore , che avean fentito. Il poeta non potea 
meglio terminar quella fatira , che per quello rratto al- 
la fua maniera raffinato , rapportando circodanze la 
più piacevoli , e graziose , che fieguono. Dac. 

48 . CAKIDI* DENTE» ALTUM fASANfi CAL 1 ZNDEUM )• 

Rim- 
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culattnrio di fico; ed elleno spaventate fuggi- 
rono di gran fretta verso la città. Avrefle vo- 
luto allora vedere, e burlandole sganasciar del- 
le risa, i dehti pofticci di Canidia , e l’alta 
capelliera di Sagana andar perterrn,e cadere, 
e le fitto, c gl’ incantati braccialetti. 

• Tom.F. q SA- 

Rimprovera a Canidia , eh’ era fdentara , ed a Sagana, 
ch'era caiva. Apparifce da quello luogo, che i demi 
podicci erano io quei tempo in uso, egualmente, che 
pollice! i capelli . Dac. 

Caliendsum ). Dal Greco xàh\irrt*y. Era un’ or- 
namento da teda delle donne, e propriamente un faz- 
zoletto di capo . Ma quella voce lignifica ancora una 
fpecie di parrucca , che le donne allora molto comu- 
nemente portavano : ed in quello fenso Orazio qui 1 ’ 
usa. Onde le ha aggiunto aliarti , che elprime in 
qual maniera l'usavano. Poiché i loro capelli faccan 
tulli loro cella una fpecie d' una piccola torre , chs 
finiva in punta, come una pina; il che diè occufione di 
chiamarsi quei)’ ornamento della teda corymbium , e dal 
Greci /Sórpi/t. Ciò rende quello tratto di fatira più friz- 
zante, che se fi prcndcHc femplicemente per una cuffia, 
o fazzoletto. Ovidio ha parlato di quelle parrucche del- 
le donne nel III. lib. de Arte A mandi . Dot. 

49. Atque incantata lacertis vincola ). Le ban- 
delle incantate , di cui si fervevano per allacciare lo 
fpirito di quei, ch’elle voleano . Virgilio ha fpiegato 
affai bene quello coltome nell’Egloga Vili. 

Tema t-bi hac pnmum triplici diversa colore 

Licia circun.do &c. 

Neàt tribui nadir temo 1 , Amarilli , colore : . 

L’elle, Ama illi , medo; & Teneri: , die , rincula neBo. Dee» 
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I Bm forti via facra,Jìcut rr.eus efì ir.es , 

Nefcio quid meditans nugarum, &? totus in illis : 
Jlc curri t quidam notus trulli nomine tantum ; 

/. hreptaque manu,Ouid agis ^dukiffime renimi 
$ Suaviter , ut mnc ejl , inquam : & cupi» omnia 

( qua vis. 

Cult: ajjefìarrtur , Nuntquid vis ? occupo . At il! e, 
Noris nos , inquiti dodi fumus . Hic ego: Pluris 

Htc, 


Lo fcopo di Orazio nelle Salire fi è di dar dei 
precetti per formare t coftumi , e far conofiaere la vir- 
tù . cd il vizio. Ma, coaie è prelTocchè imponibile, 
che vi fian precetti , che non apportino una qualche 
noji , e disgufto; e Che noti intacchino finalmente i 
lettoti, Orazio fi è avvifato d' illruue per mezzo di 
pitture; il che la Filosofia hi di più peifatto. Impe- 
rocché non vi ha di più diffìcile, nè più utilenel tem* 
po (leUb, che di proporre dinanzi agli occhi immagi- 
ni, e caratteri, che polTono accenlere nei cuori I’ a- 
more per la virtù,. e l‘ odio per lo vizio. Perlìo chia- 
ma quetU filiere loiert regola nella Satira V. 

.... Tane filiere folta 

A’pofita iutorut tsundit regniti mera . 

E vuol dire , che Cornuta lo avea iiìruito cogli efem- 
pj . eh’ è ciò . che dici ali ®;AJ5c®iV Z'onr àuro» : tt 
più fine fiore della Filojefii. Tcofrallo fu I* inventore di 
quella maniera;o per muglio dire, non ha in ciò fat- 
to altro , che fegutfe l'idea di Onera, in cui trova- 
no caratteri ammirabili . Cheche ne fi.i , egli è il pri- 
mo v che ne ha date le regole nel picciol libro, o 
più follo frammento del libro , che ci ha lafciato fol- 
to il nome di Ciratteri, che è un teforo . Dac. 

t. Iraas rjKTs via sacra ) • Grazio faiira per !•' 
* Tit» 


t 
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SATIRA IX. 

N E andava disavventuratamente per la via 
sagra, meditando ( com’é mio coftumc ) 
Don mi ricordo quali bagattelle , e Rande in 
elle molto internato , quando ecco mi fi fece 
innanzi un certo da me conosciuto solo per 
pome, e presomi per la delira , come Rate , 
mi dille, o il più caro uomo di quanti ne ab- 
bia al mondo? Bene affai , gli rispofi , e vi 
defidero quante mai felicità voi Refi© vi defi- 
derate. E perchè seguitava a tenermi apprefio, 
prevenendolo; Volete, gli dissi , da me qual- 
che eoa? Ed egli, mi conoscete, mi replicò j 
noi fumo uomini di lettere. A tal propolìzio- 
ne, perciò ( replicai ) fo di voi tanto mag« 

Q a gior 

Via fjgra , perché nè andava alia piazza Romina, par- 
titosi diali Efquiliai . Mr. Lìcndei domanda qui perdo- 
no, e aggiugne un Ut, leggendo Ibum ut fotte via i fc. 
E merita, clic gli fi accordi, purché prometta di can- 
cellarlo . Due. 

-S(JCur meus est mos ) . Mr. Dacicr vuote , che fi. 
fftt tneiu cjl r.its dipenda da nrfeio quid meditine £jV. Ed io 
credo, che l'abbia a così credere determinato l’avver- 
bio fitte. Ma coti tutto ciò non potrebbe condannata! 
di errore chi l' intanivi!'; al contrario. Puoi. 

2. Nvoak'JM )• Egli Tacca feuza dubio versi. Dac . 
3. Accuriit qain.iM ). Si leggo ordinariamente oc- 
iurru\ ma eccititi: fa un fenso migliore San. 

4.- AR*?rT*quE m\nu ). Ecco la prima fciocciggf- 
ne di prender la mano ad Orazio, il quale non cono- 
(cca, che per nome. Due. 

Quid aciì, QUL*issr»u eekuu ). Errico Stefano rap- 

por- 
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HoCy inquam, mihi eris . Mi fere difendere queerens. 
Ire modo ocyus , interdum conjìjtert : in aurem 
IO Dicere ne feto quid puero : cum fudor ai imos 
Munaret talos . O te. Bollane , cerebri 
Felicem , ajcbam tacitus! Cum quidlibet ille 
Garrirei ; vico : , urhem laudarci ; ut illi 
Nil refpondebam ; A4 fere cupis , inquit , abire\ 
15 Jamdudum video: Jed nil agts : ufque tene boi 
Perjequar : lune quo nunc iter ejl libi ? Nil opus 
efl te ■ 

Circumagi ; quondam volo, vifere non tibi notami 

Trans 


porta rerum a quii . Ma ( Latini Tolette dire dulcijjima 
reium , (luicerrime rerum. Come 1 ’ ilteflb Orazio nella fa* 
tira Egreffum magna ha detto vilijjima rerum . Dac. 

5. Et cupio omnu, qu® &c. }. Quello era il fo- 
lito complimento perdite . proni» a ferviria&c. Dac, 

6 Numquid vis?) . Era la miniera di licenziar' 
fi. Onde Cherea nell’ At. II. Se. III. dell' Eun. dì Ter. 
dice parlando di Archemide: A’ o$o numquid veiit? Dac,. 

7. Noxrs Kos mquiT )• Erco nos per me contro la 
regola di alcuni grammatici. Dac, 

7. Docti sumus ). Seconda fciocchezza. Alle pri- 
me parole annuncia it fuo merito. San. 

8 Misure ). Cioè anxie . Egli prefentiva ia fua 
disgrazia di ctfer mai capitato, nè fapea come liberag- 
li da una zecca (1 moleila . Sai?. 

9 ]rs modo octus ). Tenta Orazio ogni mezzo , 
cd ora si fer ita ; ora corre velocemente. Dvc, 

io. Quum sudor). Il fudore nafee egualmente dal 
travaglio dell’ animo , che del corpo. Qui l'uno, e l* 
altro comrlbuifcono al fudore di Orazio. Dac. 

XX. o TE, RULLANE, CEREfiRt FELICEM ). Bollano, 

Q Dolano, era un'uomo bruteo, che non guardava a 
limite , e la rompeva in faccia a chiunque l’ incommcw 
dava. Ciò inoltra il naturale di Orazio, il quale, feb. 
bene di una natura colerici , non lafciava di effe; dol- 
ce» 
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gior Conto. F. miseramente bramando di sepa- 
rarmene, cominciai ori ad andarne di fretta , 
tal volta a fermarmi, e dire gualche còsa aiJ’ 
orecchie al mio servidore . R scorrendomi i 
sudori fino ai talloni, Felice te,dicea ira me 
mcdefimo, o Rollante), che sai sì benemofira-» 
re il viso a chi che ila ! Ed egli cicalando 
dì qualunque cosa gli veniva in bocca, e an- 
dandomi iod ndo ora Roma , ed ora i suoi 
villaggi: Io già veggo, mi dille, che voi pi- 
sciate maceroni di partirvi da me^Tho cono- 
sciuto già da un pezzo : Ma fai ai acqua da 
occhi: io vi terrò sempre piede, ti accompa- 
gnerò fino all’ ultimo. Ora dove ve ne andate? 
Non è uopo , che facciate un Cammino cosi 
lungo ; io debbo andare a fare una vifita ad uri 

Q 3 mio 


cc , e civile Quando anche bramava potere imitare 
)a feci tefìa di lio:lano,non potea determinarsi ad usa- 
le la minima afprezza a cotefto importuno. Dac. 

11. Cereri)! felice»! )• Ecco un efempio, che mo- 
nta fopra ogni altro chiariflìmameme , che la differen- 
za fi mette Tempre nel fecondo c?so . Quel , che fa la 
felicità di Bollano c qui la bruschezza del fuo cetvel- 
Jo. Pool. 

• 13. Garriret )ì E Io Beffo, che dire tutto ciò » 
che viene in bocca; garrire, gracchiare &c. Pati.. 

Vrcos ). Non s'intendono qui ie Brade ; mai quar- 
tieri della città • Dac. 

15. Sbd nil aois ), Vò cotesto importuno! Egli è 
anche impudente. Dac. 

1 6- Persrquar ) . Comeccchè non pofTa difeppro- 
varsi ia lezione di firoj'equar , nondimeno perfe^uarta ve- 
der meglio 1’ importunità , ed impudenza di un’ uomo sì 
Bojose, e feccante. Paci. 

17. Nili orui est te ciacuauoi ). Notisi come Ora- 

Ki« 
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Trans Ti tei ini lovge culai is , prope Ce? fari s 
hortos . 

NU hubeo quoì agam , &? non firn pigeriuf 
qne jcqnar te . 

20 D emina amiculas ut inique? mentis ajillus , 

Cum gravina dorjb fibiit cnus . Incipit t Ile: 
•Si bene me novi, nu\ i difettili pluris amicum, 
Non Variavi facies : nam quia me fcribere plutei 
shit ciuus ptffìt veifu'ì quii membra movere 
25 AJolhus ? invidiai quid & Hermogents , eoo canto • 
luterpcllandi lecus hic irai : Eji libi male. 

Co- 


tta parla Tempre civilmente a cotesto incrcfcavo- 

Jc . /Ai c. 

iS- Trans ttbrRim toso* coaat ’s ) . Cubet i In 
fteffo, che rr.onet : et) hi tinto Mnrfilio, che lo crede 
sempre un termine d' infermili. Due. 

Fropr c.csaris noaros ). Vicino ai giardini , che 
Giulio Cesare avea dati al popolo . Svetonio cap. 
83 . D,ic. 

19. Nihil habro q non agam ). Dopo vedremo, che 
evea un'affare imporianniiiino. Ma, Accortosi, che O* 
sazio bramava disbrigarsi , trova piacere d’ inquietar- 
lo . Snn. 

io- Dsttirro auriculas, ot &c. ). H’ una metafo- 
ra presa dall’ alino. Non vi ha altro animale, che ab- 
baili cotanto fenfibilmeme le orechie, quando fi carica,! 
«pianto l’.aiìno, Die. 

22. Si benb vi Novr ). Non è quello /dubitativo; 
ma una maniera ni parlare, che vale quali un’ afferma- 
zione certa. Orazio 'tegue perfettamente la Natura nel ca- 
ratiere, che dia collii , eh’ effondo importuno , impu- 
oenre, gran cicalone, non poteva elTcre a meno , che 
avelie grande opinione di so lìclib . Quelle tre cose van- ■ 
Po Tempre unite • /A.f. 

Visciu ). Vif.u Turino poeta grande amicodi Vir- 
ar- 
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trio amico di voi tìon conosciuto; cd abita 
molto più lontano di là del Tevere, vicino ai 
giardini di Cesare. Io non ho, che farmene, 
né sono ‘pis»rò , o mi pesano le gambe; verrò 
con voi dovunque vorrete andare . Abbuffo le 
orecchie, come un’afmello, che mal sbffre la 
soma , quando gli s’ impone sul dorso sover- 
chi iamente pes nte . Ed indi incomincia : Se 
ben conosco me fteflbjvoi non farete più con- 
to del voltro amico Visco, ne di Variò, che 
di me . Imperocché chi mai più di me potreb- 
ù be scrivere un maggior numero di verfi,ocon 
maggior sollecitudine ? Chi mai potrebbe muo- 
ver Je membra ballando più acconciamente, e 
con maggior delicatezza, e grazia ? Io cantò 
poi in guisa tale, e con canta dolcezza , che 
s ne debba sentire invidia lo fteflo Endoge- 
ne. Qui ebbi luogo d’ interromperlo, e do- 
mandargli : Avete voi voftra madre , e parenti 

Q. + * 

< ^ 

gilio , e d' Orazio. Egli avc3 un fratello anche poa 
la. Orario parla di amenduc nella Satira Tegnente , e 
non fono conofciu'i, fenoli per i;li loro versi .Dot. 

quii Ma sonarti.', fluies ). Quello è appunto il vi* 
zio , eh: altrove il nollio poeta riinprovcra a Luci- 
lio, ed a Crispino . Due. 

96 . Est rial tster, cognati) . Volea pregarlo, eh® 
tl conferirai!:; per amor di l'uà madre, e de' tuoi paren- 
ti, i quali bon avrebbuno potuto vivere Tenta di lui . 
Ali cotello impuntino , conofcendn il fine di lui . dica 
che non avea nettano; e cui finalmente fa perder: in- 
tieramente la pazienza ad Orazio , vedendo , che non 
vi era più alcun uirtzo ii iiuararizaiS Onde dice: /«- 
lieti ; o ijtst cs'V. L>m . 

il. 
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Cognati, (jutis te fulvo cfi opus ? Haud uriti 
quifquant ; 

Omnes compofai . Felices : Nane ego refio : 
Ccrfice , nainque tnjiat fatati: titilli trijle , Sa* 
bella ' , 

30 Qucd pucro cecir.it divina mota ar.us urna-; 
tìunc ncque dii a venera , nec Itojlicus auferet 
enfis, 

Nec lat erutti doler, aut tuffis , nec tarda po- 
dagra : 

Garrulus lime quando confumet cuniqut; loquace s, 
ìsi fapiat, vittt , Jiniul atque adolcvirit cias. 
35 Venium erat ad Vejìx , quarta jam parte dici 
Ficeteriia ; £? cafu lune ref ponderi vaiato 
^ Dg- 

a&- Omnes coMroroi ). Compiiti 1 . E' propriamente 
repellile, porre (I morto nel fudario . Ma con f]ucfla fo- 
la voce il poeta comprende lutto I’ apparecchio per 
la fepo Intra . Due. 

l'EUCES ). Bifogna fupporrc , che dice tulli quelli 
fette versi a voce (rafia, camminando - Dac. 

99 N/mque ikstat fat'jm ) - finge molto grazio- 
samente, che una (bega gli avea una volta predetto r 
che farebbe flato ucciso da un gran parlatore. Dac. 

30. Divina mota anus urna ). Non bifogna allatto 
leggere meta divina ar.us urna, rapportando divina ad 
anus : Eccone la cofiruzionc quod anni Sobilla tnihi puc- 
ro ceeinit mola divina urna: quelle tre ultime parole fo- 
no ablativi. Orazio non chiama la vecchia divinati, ma 
l’urna, ch’è pili poetico', c più elegante, poichèdall’ 
urna usci l’oracolo. Orazio parla qui della Divinazio- 
ne fatta per umani £5* J'ortei . Élla sì praticava così. E- 
, rana in una urna una infinità di lettere, o di parole in- 

tieie; la quale li agitava- e inuovea (ipo a che le Ict- 
l'ie li foriero bene miichiato ; ed indi fi versava : E 
quel, che il caso faceti trovare nell’ allogamento di que- 
lle lettere, 0 paiole, eia la divinazione, o fia la ris- 

po- 
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a* cui fia d’uopo la vottra salvezza? Non ho 
veruno, mi rispose; gli ko tutti sepolti. Fe- 
lici loro! Or vi rimango io; Uccidetemi: Im- 
perciocché mi è già imminente il trifto detti- 
no , che una Sabina vecchia , mentre tra io 
ragazzo, agitata l’urna, mi predille in canzo- 
ne. Quello ragazzo non sarà tolto di vita nè 
da potenti veleni, nè da nemica spada, nè da 
- tlolori di fianchi , o da fiera , nè dalla 
tarda, e lenta podagra ; ma, quandunque ciò 
avvenga, da un ciarlone . Se voglia farla da 
uomo da senno, eviti i cianciatori subito, che 
sarà in età cresciuta . Pattata la quarta parte 
del giorno eravamo giunti al tempio di Ve- 
tta , e per caso egli dovea rispondere ad 
ano, il quale lo avea citato in giudizio ; e 
se 

porta Tali erano le forti di Prtnejle : Ptetneftirm Jortts, 
perchè furono quelle fotti trovate in Preneile . Due'. 

Atws sabella )• Una Vecchia del paese dei San- 
niti . Dac. 1 

33. Quando cons'jmet cvmque ). Notili qui la Tme- 
$i dei Retori . Quandecumque è latinissimo per dire 
quando eh: Jià; olim aliquando . Mr. Bentlei ne rapporta 
più efempj di Ovidio nel lib. VI. delle Metamorfosi 
Quandecumque mihi panai dabis : e nel lib. III. de Trijl. 

(Juandocumque preeer , nejìro placata parenti . Paul. 

35. Ventom erat ad vesT* ). Si era da hoigiun- * 
to al tempio della Dea Verta , il quale trovava!; nell' 
angolo della (inda nuova bella piazza Romana; e no- 
tili qui l’ellifli, per cui li dee fottintcndere templum , 
che sì fa apefCmo dai miglimi fcrittori. Pool. 

Quarta jam parte diri prieterita ) • Mr. Daclèr 
dièe, che ftgnifica la quarta parte del giorno , cioè 
la terza ora del giorno, o fia la terza ora della mat- 
tina, tre ore prima del mezzo giorno. Pool. 

36» Et casu tunc risponder* vacato disSsat )’• 

- Va- 
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Dcbidat: Ouod ni fecijfet, perdere litem. 

Si ine at/ias, inquit, patilum hi: ades . Inte- 
re jih , fi 

Jut valeo fiare, aut novi civiltà pura: 

46 bt propero quo fcis . Duiius funi quii f adatti, 
inquit ; 

Te ne teiinquhm , an rem. Me Jodes . Non fa' 
cirtm , ille , 

ht preceder* ceepit . E«o , ut contendere durum eft 

Cuin vi fiore , fequor. Mxcenas quemodo tecutnf 


danari aliquem C è, dice Mr. Dacier, obligaré alcuno » 
dar cauzione , e promettere di comparire in giudizio 
in un storno dettinato, ed all' ora appuntata ; ficchè 
vaiato è qui colui, il quale ha data una ut cauzione , 
e vien presa in senso attivo . Per cantrario SanaJon 
predo Mentici mutano vaiato in vado tus, prendendolo io 
Penso paflivo. Ma, se Sanadon.e Bentlei svetterò con- 
siderato, che vaiato e quell' aorillo Greco, di cui hin 
fatto fovente ufo i Latini , per esprimere con una fo* 
ia voce Latina quel , che i Greci efprimeana coll’ a- 
oritto; ( lìccome fopra Jiratui membra della prima oda 
io ho a lungo fatto intendere ) non fi farebbero cosi 
volentieri indotti , e fatti tirare dal Polito ioro prurito 
di mutare fenza veruna neccllìti , e per frivoiittimc ra- 
gioni, il tetto di Orazio, e leggero vaiatili in luogo 
di vaiato , come cortaiitemente li è letto fempre . Pool. 

37. Perdere litem ). Vi s intende lottcffodefcsfccr; 
Quei, che mancavano di compatire nel giorno detti- 
nato, erano condannati, e quei, che per luiaveanda- 
to cauzione, eran’ obbligati a pagare; ma poi ivean 
ricorso contro coloro, per cui avuti dato cauzione . Dac. 

3*. Si me amas ). Ciò pruova, che Orazio badet-' 
ti fono voce i fette versi f'clicet, nww ego refio ■ confi, 
te fcfr. Dac. J v 

PAOtUM me ADES ). Aiefft i un termine legale, 
che lignifica affitele alcuno , ^ er favorire la fua cau- 

#a 


Digitized by Google 


DELLE SATIRE MB. !. 251 

Se non avoffe ciò fatto, perdeva la lite. Se mi 
volete bene, mi dille , a!li tetemi qui un tan- 
tino. l’olla io morir di subito, se porto trat- 
tenermi, o se m’ intendo delle legni civili; e 
poi ho gran pr-mura di giugner torto ilovesa- 
pe^s Non saprei, difle,che farmi, se lasciar 
voi, o pure la lite, e la robba. Lasciate, vi 
prego, me. Nò, replicò egli, no ’1 farò mai; 
è cominciò ad andare innanzi- Io ( come il 
Voler contendere col vincitore è cosa difficile) 
gli vo appretto . E quindi ripigliò, Mecenate 

co- 


la colla Tua presenza , per fornirlo di ragioni, e ram- 
tnentargl’i celli della legge. Dac. 

3$. Aut vacuo stai» , sor novi ernia* Jtm* ). Ora- 
rio, per ifcufmi di accompagnare coftui nel giudizio» 
dice due core. La prima, che non avea forza di Ot- 
re in piedi per lungo tempo, e l’altra, che non fapea 
affatto II Diritto. Oac. 

4. Tene *8UNQua«, *s sem ) . Ciò non fembre* 
rè disordinarlo , ove fi confideri , che coteflo import 
tono avea la mira di farsi introdurre in casa di Mece- 
nate, dalla cui amicizia fi appettava maggior vantaggio, 
che non temei di pregiudizio dalla perdita della li- 
te. Dac. 

43. Coir vtcTOfts ). Cioè con un'uomo piò teftar- 
do, ed oftinaio di me. Dac. 

43. M-ecenas quomodo tecuai ). Tutto quel, che 
Segue fino a ijlo * un vivitur illic, qua tu rete, moda, dee 
porli In bocca dell’importuno. San. 

44. Paucorum hominlm ). Orazio rifponde , che 
Mecenate volea fare fceita de’ fuoi amici , e che non 
fi trovava bene con chiunque . In Terenzio Trafone 
dice del Re di Persia; Imo fio homo iji , pupacuornm hi* 
«unum. Dac. 


4S- Nesso »exte«ius fortuna est usus ) . Dacier 
ma (piegato quelle luogo io guisa, ebe si disello da u 
• i' 
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Ulne reprtit . Paucorum hominum , 6 ? meniti 
Lene fatue . 

45 Nano dexterius fortuna tfl ufus 5 liaberes 
Al a gnu m adjatorem , ppffet qui ferve jrcumlas , 
lime hominem velia fi tradere : difpcttam , ni 
Sumutùffes etnnes . Non ijìo vivimus illic 
fitto tu rere midi : domus hae nec furiar ni* 


l'impotruno, ch’egli ritoanea fìordiio , come fi foflb 
poiuio fi bene infinuare nell’animo di un'uomo fi dif- 
ficile; ma poi, avendo meglio confiderà»} quel , che 
fieguc , giudica migliore quell’ altra fpiega: Voi , par- 
lando ad Orazio , fitte l'uomo il più fortunato del mondo , 
ftr aver me incontrato , palchi fe volete introdurmi in tasi 
di Mecenate , arerete un fecondo ajfai buono , che vi farà 
trionfare di tutt i voftri rivali. E perchè non avelie al- 
cun timore di effer da un uomo di unto merito fep- 
piantato, I* afGcura , ch’era contento d’ efler dopo lui 
il fecondo. Sanadon per contrario lo prende per un’ 
elogio, che cafualmente comechè vero fallì da cotefio 
molcllo a Mecenate, di ellerci faputo per fi lungo tem- 
po mantenere nella corte di Augnilo ; e rapporta un 
luogo di Seneca, il quale non gii ha mai nelle occa- 
sioni fatto alcun quartiere: AJeo , dice Seneca, tot ba- 
ienti milita hominum dues reparare difficile e fi ! ccefe funi 
lesiona , ff protinus fcriptte : fraBa claffis , fcp intra paucas 
die s natavit nova: fevitum ejt in opera publica ignibus,fur- 
rexerunt majora (onfumtis . Tota vita, Agrippa , Mate- 
riati. t vacavit lotus . Pool. 

45- Magnimi» adjutorem ). Aàjutor è una voce pro- 
ci dal Teatro. Significa propriamente chi ajuta gii At- 
tori , o colla voce, o co' fegni Svetonio nel trattato 
de Illuil- Gram parlando di Crafluio, dice Hit initio 
circa Scenam verfatus eji , dum mimographos adjuvot. Fedro 
ce n’è f.rvito nella Favola V. del Lib. V. 

In fcana vero pojlquam fnlut conflitti 

Sme apparata , mllis aaiutoribut 

M. 


Digitized by Google 


DELLE SATIRE LIB. L 253 

come va con eflo voi? Mecenate, gli risposi 
in, é un uomo di molto sana mente , e giudi- 
zio, ed a cui perciò molto pochi piacciono . 
Niuno, ripigliò egli, ha saputo più giudizio- 
samente di voi far’ uso della fortuna offerta- 
glifi. Averefle in persona mia un grande ajuto 
preflo di lui, ed il quale sarebbe contcntiffi- 
mo del secondo luogo, se voleftc a lui intro- 
durmi . PofTa io morire , se non dare- 
te lo scaccione a tutti gli altri. In quella ca- 
sa non fi vive, nè fi tratta della maniera, co- 
me 


Ad/utar «ra «livella chiamato anche Hj [aerila ; manou 
bifogoa confonderlo coll' Attore; come ha» fatto al- 
cuni, che han tradotto Fedro. Due. 

Posset qui febre secund.u ) . Cioè fecundas parte a ; 
ed è una metafora presa dalla Commedia, nella quale 
quei, che faceano la feconda parte , ancorché fo£Te- 
io migliori di quei , che faceano la prima , rap- 
profetavano tuttavia in guisa, che i primi fetnprc cona- 
pariflero migliori . Ciè fi fpiega aiTai bene da Cicero- 
ne nella Divinazione contro Verre cap. XV. Ac ne ir 
quidam tantum caunndet in difenda, quanta in potei ,fed con ■ 
fulet laudi , t!? exillimationi tua: ex eu , qual ipfe fu- 

te/l, in dicendo oliquantum temitut , ut tu t.vnen aiiquii 
effe videare . Ut in Aclaribus Gradi j ieri videmus , tape, 
illuni, qui ejl JecwJirum , aut ter dir uni perdimi, cum poi - 
f.t alquanta clarini licere , qur.n ipjt piimarum , mul’.u'n 
fummittere , ut ille princeps quatti maxime eccella’. . Sic fa- 
tici Allietati : tiùi ferviti , fj 1 tilii lentcinabitur : mimai ali- 
quanta conte.idtt , U'iam petcjk . Dice dunque ad Opz'o 
entello importuno 1 , per farlo entrare nell’ intcrcfle suo, 
ch'egli aiuicchè cercare di foppìantarlo , fi contenterà 
di fare in cafa di Mecenate le feconde parti; ch'egli 
fi abballerà, e non avrà riguardo a fe, e rileveràquin- 
to da Orazio diradi, a fine di farlo comparile. La qual 
cesa Orano nell'Epillela XVIii. del lib. 1. maraviglio- 
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50 N re -magic hit dittiti maìis\nil ini eflcitun- 

quam: * 

Diticr hic , aut tjì quia rìcftìor ; eft Ima uni 
Cuique fuui , Magnimi natiti, yix credibili . 
Atqui 

Sic habtt . Accendi s , qvarg cupiam magic il li 
Proximut effe . Velie tantummteio : qua tua 

virtus , 

SS Expugnabis , 6? efl qui tinti f'Jfit: coque 

Dif+ 

fatnenre chiama iterare vette , e Verbi cedenti» teli *• 

te . Dac. 

47. Ville* it teadski ) . Prefittami , introitimi , 
come nell' Ep itola IX. del lib. 1. Ut libi Je laudare, iff 
tradire toner . Due. 

43- Non 1STO vivimus TLLIC étc. ). Le lodi , ctio 
4n quefti tre vcisi Omo dà a Mecenate fopra la fu a 
maniera di vivere co'fuoi amici, fono tanto più grandi, 
quanto, che convengono a pochifGne persone, e che 
sono di un'ammirabile fcmplicità. Dac. 

5®. Nec maois ms aliina malis ). Nelle cafe de( 
Grandi tutto si fa per via d'intrighi, e di cabale . I 
loro dotneilici, e favoriti talmente per Io più s’ irapa* 
dronilcono del loro animo, che difpongono a piacer 
loro della dima, ed amicizia, che debbono avere per 
gii altri, e gl! tirano ove cfl] vogliono, come un giar- 
diniere conduce i rufcelli del fuo giarlìno. Mecenate 
non fi regolava così; ma giudicava di tutto da fe (tes- 
so, e sapea mettere ii fuo prezzo 3 ciafcuna cosa • D>c. 

50. Nil mi orriciT inquam )• L‘ edizioni ordina- 
rie leggono wiquam; ma inquini fi è confervato in più 
di dodici eccellenti m.inofcitti . San. 

51. Ditior hic, aut est QUIA do^ttor ) . Uniffce 
Qui due difetti molto ordinar] alfe peritine del moodo, 
le quali non iftimano, nè amano i loro amici, fenon a 
proporzione delle loro ricchezze, e s‘ incedilo Tem- 
pre di un foto, come fe il merito degli altri non do- . 
vcfte avare alcuna c«n(ìdeiaaioac. Mecenate era esen- 
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pie voi immaginate; non vi ha casa più alie- 
na da quelle sorti di malignità, niente a ma 
nuoce, che uno fia di me più ricco, o più 
dotto; ha ciascuno il luogo suo. Voi mi nar- 
rate cose mirabili, e da non crederli. E pur* 
così è . E perciò mi fate maggiormente venir 
la frega di eflergli da vicino . Balla , che il 
vogliate; come il xoftro valore è molto gran- 
de, farete, che fi arrenda; ed egli è di un na- 
turale da cedere , e. tarli vincere facilmente; 

e 


to da quelli due vizj , • non giudicava di alcuno dalle 
ricchezza, o dilla nafeiu , m» dalla virili, e dall’ on»* 
ftà, Non patre preclaro, Jed vita, & peÙare puro , come 
dice nella Satira Vi-' di quello libro . Dac. 

SI. MAGNCM NARRA! , VII CREDIBILE ). Califfo im- 
portuno lì meraviglia di ciò con ragione . In farci 4 
cosa molt3 ilraordinaria ; poiché per quelle duo quali- 
tà bifogna avere un gullo fopraffino unito ad una fom- 
ma viriti. La virtù fola non potrebbe donarle ; nè il 
foto gulìo. Dac. 

53. Accevdis, quari cumam ) . Ouart è qui per 
ut; e bifogna notare quella maniera di parlare. Pro: ri- 
tatù effe, cioè illi , cilergli da prullo , eflergli ami- 
co • Dac. 

j*. Veus tantummobo ). Quella è l’ironia di So- 
crate • Chiunque non conofcerà Sociale, non conofce- 
ri mai bine Orazio. Dac, 

SS- Et *sr qui vinci posìit, eqqur )• Dacier, do- 
po avere ragionevolmente rigettati quei , che leggono 
vinci pijcit, e la loro fniegazione come inetta , eù in- 
degna per Mecenate, Ipioga egli, che Orazio dice } 
thè fi può fperan finalmente dì sormontare Ir frtdùevta di 
Mecenate, il quale non è infenfibile al. merita , qutntmiqut 
fia da principio di un' accollo difficile ; e frediocome un alitac- 
elo . Indi anche con ragione dice mal* immaginata la 
{piega di filatici • E, come (gli Ja, di' i -fatile ad effiri 
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D'fficttes aditus primes habct . Hauimihi deero$ 
Manti ibus ftrvos ccrrumpam : non , badie fi 
Exclufus fuero, defxjìam : tempora quteram : 
Occurram in triviis : deducam . Ntl fine magno 
Co Vita labore dedit mortaltbus . Hcec dum agii , 
ecce 

Fufcus / iriftìus o ccurrit , mihi carus , & illum 
Qui pulchre nojfet Corfiijllmus . Unde venir? c? 
Quo tendi s ? rvgat , & refpondet V dlere empi 
Et prenfare manu lentijfima biadila , nutans, 

65 


ef pugnato , e che non può refiflere agl ’ importum , perciò da 
principi » i di un' accejf* difficile. Sanarlon poi crede aver 
fupcrato rutti con intendere eo per ideo , fpiegan io . Ideo 
difficile s aditui primos habet , quia eft qui vinci poffit . 

A me fembra, che niuno di edì abbia inteso il Celi- 
lo di Orazio : Egli ha già detto quz tua virtus eft * 
expugnabis , e cotu' è La tua virtù , lo ejpuguerai . Sicgue 
adunque Et eft qui vinci poffit ; ed egli i tale, che per la 
virtù pojja cfpugttanit E finalmente foggiugne Eoque dtffi. 
tiles aditus primos habet ; E perciò ( vale a dire, e per- 
chò per conofccrsi la virtù di un'uomo vi ha bifogno 
di lungo tempo, ed efpericnza ) è difficile di ottener 
fubito il fine Ji vincerla, ed efpugnarlo . Paol. 

S 6 • Difficile* aditus frimos b.ybft ). addittu , ac- 
cedo. Cicerone le n’è fervito nel medcfimo fensoncl- 
l'epift. io. del lib. XH* Sed t amen in omnibus noviscon - 
juntlionibuf imerefl quilis prsmus aditus fit : E nell’ Epifl. 
58. del lib. XiU. Tantum ut fasiles ad te aditus ha- 
beat . Dac. 

57. Non hodie sr exclusus fuero, desistam, tf.m- 
fos . a qujERAM )■ Quelli tempi Virgilio chiama moliiffi- 
tua Jandt tempora. La maggior parte dei Grandi fono da 
un momento all’altro si differenti da se lìelli , che non 
vi i niente fu di ebe la minima parte del tempo ab- 
bia tanta forza. Perciò I’ oflin-t» impudenza ordinaria- 
acme predo loro riefee. Quello diuioftra affai bene » 

eh* 
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e per quella ragione è di difficile abbordo. A 
me non fi mancherà da me: chiapperò i servi 
con doni; nè ceflci'ò mai dalla breccia; se li- 
na , o più volte sarò respinto ; anderò cer- 
cando tutte le opportunità ; me gli farò a- 
vanti ne’ capi delle ftrade ; 1’ accompagnerò . 
Senza gran travaglio e fatica la nofira vita 
nulla diede a’ mortali. Mentre dava egli cosi 
ragionando: ecco, che mi fi la incontro Ari- 
ilio Fusco, uomo a me canditilo, e che colui 
molto ben conosceva. Ci fermammo : Mi do- 
manda, Donde vieni? E dove vai ? E mi ri- 
sponde alle domande mie. Cominciai a punzec- 
chiarlo: colla mia mano cominciai ad afferrargli 
le sue braccia penzoloni, facendogli cenno , e 
Tm.V. K vol- 


evi' eflì furio più fchiavi di quel , cho non credano , 
Mecenate era denta da un tale difetto. L) ac. 

Muneribcs servo? coHRVMPAM )• Quella appunto era 
la via di dar nelle -Pecche, ed incagliare, come gii 
Orazio lo dice. Ma un' avventuriero, che non ha ( 
fendi gl’intrighi, può tener le vi* dell’ onore? San. 

t> 3. Roovr, et RESfONDET ). Mi domanda donde 
veniva, e dove andava, hi ruponde alle medeiiiue do- 
mande, ch'io faceva a lui. Dac. 

<4. Lentissima brachi* )■ Braccia, che non han- 
no fenso, che fono come morte, che non refiilono nel 
muoverle. Fufco per farlo arrabbiare, fa fembiante di 
nulla capire. Ncll’oda XV. del lib- V- ha detto in 
altro fenso lenti: adlunns irathiis . Dac. 

Male salsus ridens dissimular» ). L’antico cemen- 
tatore fpiega qui male Jalsu s per injtpiins : Oacier per 
furbilBmo, o per malignamente fcjltro . ESanadonper 
impie, ncqui ter, e dimane falsus . A me fetnbra doverti 
fpiegare per imptrtunameme /astio. Fati. 
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Di/lorquent eculo:,ut rr,e eriperet . Male falfut 
Ritieni dijpmulare : tneum jecur urere brlip , 
Certe nejcio quid [tento velie loqui te 
Ajcbas tnecum. Mentirli bene ; feti meliori 
Tempore dicavi: hvtie tri ce firn a /albata : riti' Iti 
70 Cuna Jiiiittis op.pederc ? Nulla mihi ,inquam, 
R clligio ejì . Al mi : funi panie ìnfirmior ; unuf 

Mul - 


67. Metirm bene ). Q refi a è una crudeltà . So 
A risuo ai elle detto ad Orano ciò mi i ujcito di «me- 
ria ; roti mi fovvieitf più ai (li , che area a dirvi; la leu* 
sa farebbe Hata naturale, e non averebbe contenuta co- 
sa, che potette difpuctre . Mi egli dice ricordarsi 
molto bene dell’ affare, che avea a comunicargli , e 
poi per una ragione aerea, rimette di parlargliene ai 
altro tempo. ire. 

6 e- liuotE tr icesima SA3BAT» ). Scaligero nellaS. 
ne del lib. il!, de Ln.e-.dtt- ttwp. pretende , che qui 
per tricejimn S' beata debba intendersi il trentèlimo gior- 
no del mese, al quale Orano uà il nome di Sabiiat , 
perchè gli Giudei, ed t Gentdt appellava^ cosi tutte 
le fette; e l’ultima del mese era tra i primi una fe- 
(ta, a cagione della nuova Luna, che annunciavano a 
fuon di trombetta . Ma quella fpiega ini fembra p:i| 
frittile, che vera. Quantunque Seliiiat abbia fovente (1- 
gn dicala una fella , pure «on mai Orazio averebbe 
chi linaio il giorno trentennio del mefe trigesima S ab •> 
batti. 1 Giudei cominciavano il loro anno dal mese di 
Trsri, che corrifponde a Settembre; e lg loro fella di 
l’esca , che chiamavano Pcnch cadeva ai quindici del 
mese di Njvi , che corrifponde fpelTo al noilro Apri- 
le . Or dal primo di Settembre fino alla metà di Apri- 
lo vi fona giallamente trenta Tetti mano ; oqd’ è , che 
.Oraaio chiama quelli fcila trigefima S abbatti , la trente- 
nni settimana. Una tal feda dorava otto giorni ; e i 
due pruni, e I due ultimi erano fede folenni , in cui 
non era permeilo di parlare di alcuno affare . Ed ec- 
co. perché fesco Anltiq non vuol? affetto afcoltare 

ZI. 
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«rSoso, “5 e ?do tT'°r b ‘ F^flto il 

tamenro cn « • " ugeva di non capirmi . Cer- 

ai.,,..-; » j? ggiun ^ > rai di cefte una voita di 

in Srl ir“ e Hi ”°» »» 1»»' «sa, 

abbiano i Giudei Vi „ P ’ che 

fronto sì grave anuef}^ C ° S3 lare una ** 
•mi curo 

ma me ne curo io l ^ ° a ! ^ ** 

più debiJe df»l «„((’ p se . : Sono dl animo 
“ v lìroj uno in somma dei rool- 

ti, 

■££%& nV'!£'L ‘ìT^i .^^ 7 ^ 

Augnilo gli favoriva eiìrJm R IUa lI Glu,it * .ech« 
fare fuo zio. fir-li 1 ” m< ^ tC a ‘ efeal PÌQ di Ce- 
nella Città, e fatri Z n t.i ? a 1 fll '» nati alcuni quartieri 
non folamente avr-» £ d,<tad err * vantaggiosi . E 
loro culto ma av P. 01 ■’f 10 , c^C follerò diìlurbati nel 
finché li offri (Te oi»„l *° llabiliti slcuni fondi * « f - 
casa nel tempio di rv ° fn ? pef lui * e P er la fo * 
toro, e due P 3 ffndli^ii ” C , mm r C Ì fogcificio di un 
SO tempo dopo la fn’J qualc , fi offriva ancora (un- 
ione Giudeo f Due. ce ’ Cccoi P e lo Fi- 

fifone^ d'iìa ^cirrr. 00 *^* J° D *' S OfpoDERS ) . Curtis a ca- 

*rSo, che n^rt« fi ° nCS è un termine dl di,- 

«'^Z J S dI C c CaCC,aC VÌa Ma 

hm credum.^ che'o’rj RELta,Q Esr ) • Afcudl 
runa Religione M . che no ° avea ve * 

gionc ; ma fcrupobsi.à 'rf ' S y n ° n denot: ‘ 1 ul Retl * 
At mi ì S “ ‘ . fupar.iialone , umore . Oac. 

landò Mr ' uR ° An ^ 10 foni* dubio die* ciò bur- 
lando. Ma potei pure afcad.re, ci, damo al 

tao* 


/ 
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Alali or um ; ignofces: alias loquar . Hunccinl 
folem 

Tarn nigrum Jurrcxe mihi ? Fugit improba: ,ac 
me 

Sub cultro Iniqui t . Cafu venit obvius illi 
75 Adverfarius ; fcf , Quo tu turptjjtme ? magna 
Inclamat voce ; & Licei antejtari ? Ego vero 
Oppono auriculam : rapit injus : clamor utrinque. 
UnJique ccncurfus . Sic me Jervavit Apollo. 

SA- 


taccato al’a Religione Giudea, poiché in quei tempi 
avca molti piosciiti in Roma. Dac. 

Paulo slm infirmiou ). E’ un comparativo di di- 
minuzione per dire, io fono alquanto debole. Ed Aris- 
alo dice, ch’egli era cosi attaccato alla religione de' 
Giudei, che credea di offendere Iddio, fc ne violas- 
se il mimmo precetto : ed'attribuifee quello fentimen- 
to alla Tua debolezza piò toflo, che alla ragione , eJ 
è ciò agli uomini molto ordinario. Lucrezio fpiegatal 
debolezza in quello verso del IH. lib. SMcitamjue ge- 
rir cajja /annidine mentem . Dac. 

Ùnus multorum )• Multi, il popolo; Fauci , gli 
uomini onelli - Anllio dice, che quanto alla Religio- 
ne egli era il minimo del popolo ; poiché il popolo 
è per lo più timido, e fuperllizioso . Dac. 

■ji. Huncine solim tasi nigrum ) - Come al con- 
trario ha detto Catullo : Fuljere quondam candidi t ibi 
Jolcs . Dac. 

Sua coltro linquit ). I Latini han detto in pro- 
verbio, Sub cultro ejj'e . Dac. 

75. àdvcrsarius ) . Colui > che ha chiamato v«- 
datus . 

76. Licr.T antestari ). Jlntcjjari è per anttujlarì , 
chiamare in teflimonj quei, che ivi fi trovano prefen- 
ti prima di metter le mini addoffo all* avversario per 
condurlo dinanzi al Pretore. Dac. 

77. Orrotto ausiculam ) . Quando fi volta elici 

W; 
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a ti, e del \o!go : mi perdonerai dunque, ed 
un’altra volta ve ne discorrerò . Allora io ; 
t s Ed è poflìbile, che un sole così atro, e fune- 
fio fia per me spuntato quell’ oggi? Ma egli, 
qual maligno, se ne scappò via, e lasciò me 
sotto il coltello del carnefice. Per buona mia 
'ut sorte s'incontrò con collui il suo avversario . 

:i E, dove, gridò con grandifiima voce, nevai, 

o il più indegno del mondo ? ed indi a me 
ji rivolto: volete, dille, farmi tellimonianza? lo 
- sì; gli offrii l’ orecchio: Jollrascina in giudizio; fi 

i} fecero dall'una parte, e dall’altra, grandi schia- 

mazzi: vi accorse una gran moltitudine di po- 
,? polo: £ così mi salvò Apollo. 

5 R 3 SA* 


teftimone, fi facea toccare l'orecchio; poiebi tal' era 
» la formalità. Si toccava l’orecchio di co'oro , chenou 

U riddavano di far tellimonianza, per avvertirgli a ricor- 

f darsene. Plinio nel Capir. XLV. del Lib- XI- SJi in 
aure ima memori * pars , qatvn tingente! attejlantur . Nel 
p Pena di Plauto Dordaio meravigliato , che Saturiono 

■i ]o chiama in giudizio fenza tutte quelle formalità, gli 

■» dice Nome antejlaris ? E S.iturione risponde Tuane cons- 

ta ; earnufex , Quoiquam morteli libero aurei atteram ? 
s Dee. 

•> Rafit in jus ) . Lo ftrafeina io giudizio . Pati. 

78. Stc un sdavAvir apollo ). Apolline era uno 
fi delti Dei Salvadori; e nelle iscrizioni è detto Servatoti 
t perciò dice qui Orazio, che fui da lui falvato ■ D’ 

> altra banda, come poeta, atcribulcc anzi a lui, che ad 
altro Dio, la faa liberazione, elTcndo il Dio dei poe- 
1 ti. Deli' ifteffiraa guisa quando fu liberato dalla cadu- 

; ta di un'albero , dice che fu difeso da Fauno, che 

p diflornò il colpo, perchè Fauno favoriva anche i poe- 
ti , e come un Dio campeilre li trovò ivi pressa- 
si te . Dac. 

t , 
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SATIRA X. 

T Émpe incompn/tto dixì peJe currrre ver fui 
* Lucili. Quii tam Lucili f autor inepte e fi * 


Lucilio avea tuttavia ancora a' tempi di Augufio 
InoitiilÌTU patte-gialli in Roma . e partcgiani molto tìcrj; 
di miniera, che la liberti, che nella IV. Satira fiera 
prefa Orazio, di diro, che le compoflzioni di quello 
poeta erano lutulenti, era grandemente difpiaciuta ad 
una infinità di perfone, mal fofFrendo gli uomini di ea- 
«ere dìfingannati delle opinioni, che hanno una volta 
adottate. Ciò avea pare dato luogo a' nemici di Ora» 
zio di pubb'Icare , che area detto male di Lucilio psr 
invidiai e per mettersi al di fopra di lui. Orazio, In- 
formato di tal rotnore , compose quella Satira, per sofie- 
nere il fuo giudizio; il che fa con molta forza, ed ac- 
corgimento. Egli combatte da principio il fentimento 
di colerti ortinati, i quali credeano, che !e Satire di 
Luciiio erano perfette, perchè facean ridere; e fave- 
dere, che un’opera, la quale abbia quefiaqualità , può 
per altro efier piena di difetti. Addita le principili co- 
te , che aver fi debba per efier bello; e eoo ciò di' 
inortra la differenza, che palla tra il beilo, e ’1 dilet- 
tevole . Attacca dopo ciò le ragioni , che del loro 
gufto davano i parteginnì di Lucilio , e ne fa vedere 
jl ridicolo. Indi giultifica la fua libertà coll’esempio 
Kit-fio di Lucilio, il quale avea fciafimate molte cose 
nelle opera di Accio, c di Ennio; e coll’ efempio di 
coloro , i quali hanno trovato de’ difetti anche nelle 
cpcre di Omero, e non hanno imperiamo preteso di 
eiTere al difopra di Omero. Finalmente , dopo aver 
resa a Lucilio tutta la giuftizia dovutagli, loftiene / 
che fe Luciiio, come fu di quel tempo , forte fiato 
nel tempo di Augnilo , non averebbe ferino con tan- 
ta negligenza , re , per confeguenza , con tanta fa- 
cili . Tutto ciò è accompagnato da molte cose pie- 
ce* 
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SATIRA X. 

S I, io ho ciotto, che i.Vcrfi dì Lucilio sbrl 
componi di piedi non bene aggi urtati . Ot 
Chi vi è cotanto inettamente fautore di Luci* 

R 4 lift 


fcevoli , e precetti affai utili ; che rendono quella fa- 
tira un’opera perfetta, e compiuta. Niente è p ù dif- 
ficile della Critica . Un gran Retore 1’ appella con 
ragione i' ultimo sforzo della rifl lTìon* , e del giu* 
dizio . Con tutto ciò Orazio tratta una materia si fpl- 
trosa con tanta amenità , che fa vederti non effer per 
lui , che Un gioco, lo proverò nelle note , che que- 
lla fu fatta dopo , che Virgilio ebbe dato alia luce 
le fue Bucoliche , e le Georgiche ; e prima di com- 
parire ai Mondo la fua Eneide, e che fe ne fofferé 
Vedute in Roma parti diflaccate . Si può per questo 
mezzo facilmente congetturare della data . Io credo, 
che è dell’anno di Roma DCCXXVII. Orazio era al- 
lora preffochè di quarant’anni . Dac. 

Nempk ). E' un’avverbio concefBvo J ed in ollrt 
tifi* avverbio, che ferve molto all’ironia; nel qual* 
fenso è facile , che Orario lo abbia preso , giacché 
lì mette in un’ aria di fcherno . Otre. 

iNCOMrCSITO, Dtxi, FEDE CURttERE VERSUS ) i Nell» 

Satira IV., ove dice durus camponere versus : E Quuir» 
fluire t lutulenti t\ , erat quei (oliere velles . Due. 

9- Quis TAM tUCtLIt FAUTOR INEPTE EST ) . È' for* 

prendente, che dopo una si formale decifione , Quin- 
tiliano noti abbia lafciito di effere dei fentiinento con- 
trario a quello di Orazio , e non abbia avuto riparo 
di accrefcere il numero di quei partegiani . eh’ egli 
sceffo chiama ridicoli, lo ho già afilla Satira IV. fatto 
vedere , ch'egli fi è ingannato ; e ne darò ancora al- 
tre pruove aella note tegnenti • Si può dire di Lucilio, 
ch'egli abbia avuta la fortuna di certe donnd, le qua- 
li aieats bella , pura hanao cagionata violenti pafiìo. 


564 SATYRARUM L I B. 1. 

Ut non hoc fatcatur ? At idem quod fole multi 
Urbtm dcfricuit, charta laudatur cadem. 

5 Nec tamen hoc triluens ,dcdcrim quoque este- 
ra; nam fi: 

Et Lahcri mimos , ut pulchra fccrr.ata , mirer. 
Ergo non fati: ejl riju diducere rifluiti 

Att- 


ui. Tri i Cuoi parccgiani ve n' erano di quelli , che 
davano in tale eccetto , che correvano per le ftrade por- 
tando (lattili per battere coioto , i quali ardiflero dir 
male dei versi di Lucilio- Dac. 

3 - Ut non hoc fateatui ) . Ei non vi ha raez- 
*o - Quei , che non vogliono confettare , che la 
compoiuione di Lucilio s dura , fono obbligati a fo- 
llenere , eh' è dolce , ed armoniosa; ed i fuoi veisi na- 
turali • Ma io non credo , che vi lia perfena di uh 
godo si depravato, che voglia mantenere una cosa cosi 
affurda. Due. 

At IDEM , QUOD SALE MULTO UEBEM nr.F*ICUIT )■ E’ 
quella una rifpolia dei partcgiani di Lucilio, i quali pre- 
tendeano con ciò far cadere Orazio in una contradi- 
zione , perchè dopo aver detto che Lucilio avea mol- 
to (ale, e molta facezia, aggiygne, ch’era duro, come 
«e quelle due cose non potettero ilare inficine . Ora- 
zio rifponde attui bene Nec tamen hoc tribuens . E que- 
llo il vero senfo di quello luogo . Dac. 

Ubbkm defricuit ) . Defricarc è nettare , lavare fre- 
gando. Lucilio avea attaccato quali ti.u* 1 Romani. O- 
lazio dice altrove di lui, Primores ptpuii arripuit ,papu- 
lumqut tributili) . Dac. 

Cbahta laudatli eadem ). Nella medcfioia fatira, 
dove ha delio, che Lucilio era facetus , emunctx na- 
tii . Dac. 

5- Nec tamen hoc tstbuens &c. ). In quella pri- 
ma parte della fatira, Orazio combatte il cattivo »;u- 
flo di coloro, i quali credcano, che le fatire di Lu- 
cilio erano perfette per la fola ragione , che facesti 
ridere; che con quella qualità un' opera poteva etter 

cal- 
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Ilo , che ciò non confeffi? Niente di meno nel- 
la medefima pagina vien da te lodatodi avere 
abbondantemente sparso nella città il sardel- 
la satira, ed ammendatala. Ma non pertanto, 
nè pure concedendoti quello , ti manderò buo- 
ne anche le altre cose; poiché, se ciò faces- 
si, dovrei ammirare come belli poemi anche 
i Mimi di Laberio. Dunque non bada di fa- 
re sganasciar delle risa gli uditori: e tuttavia 
vi è anche in ciò una certa virtù ; ma vi è 
ancora neceffaria una certa brevità , che non 

ap- 


catti viflÌTia , c ch« la perfezione coufifte nell’ uniono 
del bello, e del piacevole. San. 

6 ■ NaM SIC ET LABBRI MIMO* UT FÙLCIIRA FORMATA , 

mibe» ) . Quella ragione è ammirabile . Se un' opera 
merita ogni lode, perchè è piacevole, e fa ridere, bi- 
fogneri ammirare, e ricever come belliffimf poemi I 
Mimi di Laberio , i quali fono anche più pieni di fa- 
le, e di facezie, ch« le Satire di Lucilio; poiché i 
Mimi non hanno altra mira, che di divertire per qua- 
lunque forte di. mezzi. Nondimeno non vi è perfona , 
che oG dire d'eilere i Mimi di Laberio pulchra poema- 
»a. Ei non bada di far ridere il lettore , o gli udi- 
tori, ma bifogna ancora avere altre qualità, che man- 
cavano a Lucilio. Die. 

Ut fulcra formata ). Quel, ch’ò piacevole , non 
è Tempre bello; poiché vi ha una gtandiffima differenza 
tra il gradevole, o ’l bello. Platone, ed Arinotele non 
gli confondono punto. Il gradevole, ri i;Jv , è quel 
che apporta piacere ipyù^ircci , come parla Ari- 

notele. E ciò conviene bene ai Mimi : ma il bello è 
ciò, eh’ è buono, ed onefto, e degno di lode. Eque- 
Ho non puoflì avere dai Mimi. Non fono dunque Fu.'. 
dira Pomata. Poiché Orazio ha ufato qui fulcri nel 
fenso del Greco *«\oV. Dac. 

7 . E*oo non »AT1ISST) .Dopo 1’ «empio di Laberio 

Ora- 
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Auditoris : tfl quadam tamen hic quoqut 

virttis . 

Efl br evitate opus, ut currat sententia,neufe 
lo Iwpediat verbi s laffas onerantibus auree. 

Et fermane opus ijl , nodo trijii , Jape jocrfo. 
Difendente vicem modo rhetoris , atque poeta, 
Jnterdum urbani, parccncis virtbus , atque 

Ex- 


Orazio ragionevolmente concbiude , come dopo una 
chiara dimofimione, che non baita, eh’ una opera , 
come !c Satire, ed i Mimi, (la piacevole , e faccia 
ridere; ma fc si voglia far pallate per buona , dee 
avere altre qualità - Dee. 

9. Ut currat sentp.ntia , ned sé ). Quelli fono I 
due effetti della brevità bene intesa, chenon haniente 
di (lorpio; il cui fenso corre fernpre , e non fi arretl» 
punto; non ii devia affatto, nè lì carica di parole inu- 
tili, che gittano il leggittore, o l'uditore in un labe- 
rinto da non poterne ufeire. Lucilio avea quello difet- 
to . Die. 

ri. Mono tristi modo jocoso ). Strine trìftii non 
^gnifica qui un difeorso melanconico, che non fareb- 
be oppofto a jocofu r; ma serio. Lo (IMe di Lucilio er* 
più ferio , che giocoso, come lì vede dalli fuoi fram- 
menti • Dac. 

i». Defendbnte vicem, szbpe rhetorts Slc. ).Que« 
fio luogo non è (lato inai ben rifehiarato . Orazio non 
dice , che lo itile delle Satire debba effere eloquente, 
ma che dee aver forza di peifuadere , per convince- 
re; e dcltrcrza; c finezza per eludere Ih poche paro- 
le le obiezioni , che fi fanno ; che ciò debb’ effero 
adornato, e reso giocondo per la poesia , ed accom- 
pagnato da fcherzì fini, e piccanti. Cicerone ha com- 
preso tuttd in quelli tre versi dell’ Oratore : jlccedao 
totem oportet le poi quidam , fac-tiaque , (f eruditili libro di- 
p na j celerieasjue brnitas c? rtfponienii , late [fondi ; 

jnitili vcnujlate, atque urbanitate conjunBo . Or qui Eru- 
ditit nitrita breritos refpeitdendi , & lactjftndi è tutto 


*v * 


DELLE SATIRE LIB.I. 

apporti oscurezza , il cui stnso’si intende fa- 
cilmente, e senza caricare di parole inutili 
le llancbe orecchie degli ascoltanti . Fa uopo 
anche ora ii un parlar serio, e grave, ed o- 
ta scherzevole, e giocoso, facendo ora leve* 
Ci , e le parti di un Retore, e di un poeta , 
e tal volta di un giudizioso e fino critico , 
che non ispieghi tutte le sue forze, cd a bel- 
la 


de! fondo dell'Oratore, o (la Rhetoris : lepot , e vrnu* 
jiai fono gli ornamenti, che fi predano dalla posfia , 
ed ecco le parti del poeta; Urbmitts, & faceti» Cap- 
pa tengono al faceto, cd ecco la parte di chi ha da 
piacere , interdum urbani . Due. 

13. Paeczntis vuiaus, atque estenuanti* eas ) 1 
Non balla, che in una opera vi iìaoo delie facezie » 
ma infogna, che fimo di un’uemo, che fappia mi Tu- 
rare le fje forze, e farne ufo, e che le tenga occul- 
te, inoltrandone una picciola parte ■ Quello giudizio 
di Orazio è di una graadtdlina conferenza, e merita 
di efier ben rifehiarato ; poiché veggo non mai effet- 
ti ben compreso. Cafaubono ideilo vi fi è ingannato, 
scrivendo ne'fuoi Coinentarj fopra Perdo, che Orazio 
dice, che un compofitore di Satire occulta , e diamo- 
la le fue forze per poter fare un cattivo verso . So 
quello foffe il fenso di Orazio, non arerebbe avutoche 
rimproverare a Lucilio, ii quale avea fatti molti ver- 
si difpiicevoli, poiché dice in apprefio , che fe Lu- 
cilie foffe flato a tempi di lui , averebbe molto pili 
travagliato a fare i versi; fegno infallibile, che Ora- 
zio non pretcndea configliare ai poeti Satirici di effe- 
re si negligenti. Dall’altra banda Orazio paria qui del- 
le qualità , che a Lucilio mancavano . Bifogna dunque, 
eh' abbia voluto dire altra cosa. Un motteggiatore, fi 
quale difOmoia le fue forze, e le nafeonde è uno , il 
quale non accanirne contro il fuó nemico, che lo bur- 
li in maniera, che fembri ciò farsi fenza fine , e che 
Quando g «atta rifgoodeia ad «bicsibni , non fi 

‘ trai- 
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Exlenuantii eas con/ulto. Ridiculum acri 
15 Fortius &? meliti! magnas plerumque Jecat 'ree. 
lUi , /cripta quibus comadia prijca viris eft. 
Hoc [iabant, hoc funi i mi t aridi ; quos ncque palcher 
Hermcgenes unquam legit ; neqtic ftmius ijlc , 
Kit prgter Calvum doclus cantare Catullum. 

t Hoc t 


trattenghi fopra gli argomenti delie Scuole , ma fi 
appigli ad un tratto al ridicolo , che {concerta as- 
sai più, che un ragionamento regolato, e feguito Que 
Ho da Lucilio non potea farsi ; nè avea per ciò ba- 
fiante fieflìbilità; e cosi le Tue fatire etan propriamen- 
te libelli famosi . Quando aflàliva un Lupo non lo la- 
nciava prima di averlo coperto d'ingiurie. Perciò Ora- 
zio ha detto; famosUque Lupo cooperiti venibus. Per con- 
trario Orario pratica quello precetto con una deftrezza 
ammirabile- Egli fallì un gioco di tutto; e quando fi 
tratta di provare quel , che refi* , non ricorre a’ sil- 
logismi , ma ne viene alle corte con un ridicolo, che 
fa un vero piacere. Quind'i, che la fatira , non ha 
ricevuta l’ultima Tua perfezione, aenon da lui; poiché 
il fuo vero carattere fi è non tant » di dire le ceso , 
quanto di farle indovinare a quei che l'odono. Dac. 

14. Ridicolum acri ). E’ la ragione di quel , che 
giagià ha detto . Un fino motteggiatore dee nalcoode- 
ie le fue forze , perchè il ridicolo , dice egli , che 
mlce a propofito decide ad un tratto i più grandi affari 
affai meglio, e più vigorofamente, che le ragioni le più gra- 
vi, epiù forti- Ei non vi ha nientcpìùvero ed Orazio è 
pieno di tali esempi- E senz’ andargli cercando molto 
lontano, ve n'è uno fei versi dopo quello, poiché, di- 
cendo i partegiani di Lucilio di aver fatta una bella 
cosa in tramifehiare ne’ fuoi versi il Greco col Lati- 
no, Orazio non si trattiene a provare con ragioni , che 
un 'tale mefcolamemo non è sì maraviglioso , nè si dif- 
ficile, che debba farne filmare l'autore ; ma si con* 
tenta di dire, che Pitoleonte di Rodi uomo il pii bab- 
bione dal mondo lo avea fatto , come Lucilie. Cice- 
ro- 

• ■ •...* • -a »_ •. 
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la porta l' eftenua . Per lo più un motteggio 
che muova a ridere, più fortemente , e molto 
meglio delle cose decide . Quegli uomini , i 
quali compoiero 1 ' antica Commedia, appunto 
per quella ragione furono applauditi, e fi so- 
ftennero in sul Teatro; ed in ciò son degni 
di eflere imitati : i quali nè il bellimbufto 
Ermogene lede mai , nè cotefto Scimione , il 
quale non ha altro appreso, che a cantar Cal- 
vo, è Catullo. Ma ha fatto una cosa grande, 

che 


rene fperimentò fovente quel, che Orazio qui dice; e 
guadagnò più scuse per quello ridicolo, che perlefue 
ragioni. Schermir rifu tabule, tu mijjus abibis , com’ è 
nella Sat. I. d«l lib. 11 . dovo poffono vedersi le no- 
te. Dac. 

16 ■ Ilu scbipta QciBps &c. ). Eupolì , Cratino , 
A'iil< fane , e gli altri , che ho notati su ia Satira 
IV. Dac. 

17. Hoc stabant )• Può eiTcrne di una certa pruo- 
va Ariilofane, il quale in grado sublime ha tutte le 
qualità, onde parla qui Orazio. Dac. 

17. Hoc stabant ) . Perciò fi mantennero feaza 
decadere . Ho altrove parlato a lungo della vera ligni- 
ficazione di Stare . Paol. 

Quos neqoe fulcer hermooenes ). Ermogene Ti- 
gellio, Mufico di Augufto » e gran partegiano di Lu- 
cilio contro Orazio . Dac. 

18- Nec simius iste )• Colui, che più bafso chia- 
ma Demetrio. Egli era un Commediante, il quale fi 
piccava di far versi, e giudicarne. Orazio io appella 
Scimmja per la fua laidezza, e lo fpirito mal formato. 
Vatino in una lettera a Cicerone dice di un certo Ca- 
tiilio , tSimittf non femrjjìs homo «intra me arma tulit, C 3 * 
situi bello capì . Dac. 

19. Nil frutee calvuis et doctus cantare catul- 

lum ). Ermogene, e Demctiio non aveaa Balletto al- 
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29 At magno'» ftcit , quod verbi : Graca Latini S 
Mfcuit . O feri fiudivrum ! quitte putetis 
Difficile fc? mirimi Rhodìo quod Pltholeonti 
Contigli. At ferme lingua concinnus utraque 
Suavior: ut Lìtio nota fi commi fi a Falerni efl: 
$S Cum- verjus faciat , ttipfum per contar , an , 
fum 

Dvt • 

— — r. 

tri poeti, che Licinio Calvo, e Catullo, perchè i lo- 
ro versi eran versi dì amore . Orazio pii rimprovera 
con ciò la loro mollezza , c le loro infami fcolluma» 
tezzc- Die. 

20. At maonum ricrr &c. ) . Qui il poeta attacca 
le ragioni , che i partegiani di Luciiio apportavano 
per giullificarlo . San. 

Quitte ruTETis ) . E qui Dacier femhra dar un sen- 
so troppo ricercato alla parola quine, volendo, che fi- 
unifichi lo ltclfo, che qui utique ; come hyt de' Greci 
lignifica qui quidam. Sanatimi dice , che vi Qa un' ellis- 
si per an ii cjlis, qui putetis &c. Scnonchè io crederei 
aftzi quine aver la (leQa forza , che lune ? Sgone , e 
tun ’ , cd egei i ? interrogando . Sicché fia il fenso di 
tutto ii luogo. O ignorantoni. % quali eh potete tredere , 
thè fia via cosa mirabile aver trami /eh iati ne' verfi ratini 
delle parole Greche ? Ciò lo fece prima anche P lune ente di 
Podi . Pool. 

23. At sermo lingua concibnus utraque suavior ) . 
E' una fecondi obiezione: Giacché, dicono, non vo- 
lete concederci rii edere una buona cosa di traiiufchia- 
re il Greco col Latino ; non potrete almeno n>eg ire 
di edere un unito piacevole. Concinnai per coneinn-uut 
lignifica propriamente mifchiato: poicchò Cìnnus è ap- 
punto quel , che i Greci diceano xoxniit* , coceium , una 
mefcolanza, Vien egli cinnus dal verbo c»£o:Da Colo si 
è fatto Coìnus , come da foci» fiociniti . Per Cotnui da 
principio Q dille cinus , e poi cinnus. Veggand le note 
(opta Fello nella parola concinnare. Dsc. 

34. Suavior ) . Ciò è falso ; e già Oraziq li è 

»van- 
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che- ha mescolate, ed unite colle voci Latine 
Je Greche. O sciocchi, troppo tardi rivolti agli 
studj! E’ egli poflìbile , cne giudichiate cosa 
difficile, ed ammirabile ciò , che accadde al 
Rodio Pitoleonte? Ma un discorso accozzato, 
e comporto dell' una c dell’ altra lingua é più 
dolce, e soave: come appunto è il vino Fa* 
lerno mischiato col vino di Chio . Allorché 
vuoi far versi, io ti domando, se quando do* 

yen* 


«vanii veduto disgusto di un tal mescolamento • Cice. 
rone nel I. Iil>. delle Tufculane, parlando di un ver* 
so di Epicarmo dice: Dicam fi fotsro Latine : Scitenim 
me C 'tace Ir qui in Latino Jcrrr.one non fitti Jolere , quam in 
Grato Latine . Do c. 

Ut chio nota si commista fammi cst )■ Il vino 
di falerno tra alquanto alpro : perciò mifchiavasi col 
vino di Chio , eh' era affai dolce • Tal meicolauza 
ti facea a tavola, come facilmente fi congettura da ciò, 
ch« ne' gran conviti ordinariamente fcrvivansi di quelli 
due vini . Ccfare nel fellino del fuo Trionfo diede per 
ciafceduna tavola una biocca di vino falerno con una 
mifura di vino di Chio. Quei, che non potean bei? 
il Falerno solo, mifchuvanlo coll'altro. Dae. 

24 Ut chio nota si commista fammi est )■ No- 
tti Falerni è per vii.urn Falcrnum . In riporre il vino nel 
vafi per mettergli nel cellajo vi fi notava fopra il no* 
me della vigna, ov' erafi fatto. San. 

2S- QuL’M VERSUS FAC1AS , TE IfSUM FERtONTOt ) , 

Prende per giudice colui fteffo, che ha fatta 1' obie- 
zione; e fa vedere, ch’ei non verrebbe imitare una ta- 
le mefcoianza. La fua ragione è invincibile, e riduco 
ali' allinditi colui , al quale s’ indrizza . Ma bifogoa 
fpicgarlo. Orazio dice: Giacché voi fate versi, e lie- 
te un uomo si savio, prendo voi fleffo per giudice, e v| 
domando ; Se avelie a difendere in giudizio Petillio 
contro Poplicola, c beffala Corvino, dopo avere que- 
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Dura tibi peragenda rei fit caufa Pctilli, 
Scilicet oblìtus patriitque patrìjque Latini, 
Cum P edius caufas exfudet Popi /cola , atquo 
Corvinus , patriis intermifcere petita 
50 Verba fori s malis , Canujini more bilingui sì 

At • 


Ili grandi Oratori aringato contro voi con gran forza, 
c con una Divina eloquenza , vi tratterrette voi. obli, 
andò i voftri Antenati. 6 la voflra patria, a mifchia- 
re un linguaggio flraniero col voflro , ed aringaro 
più torto nella linqua di un borghese di Cancsa.che 
di un vero cittadino Romano f Quello luogo è bellis- 
simo ; e contiene un tratto Satirico coatto Petillio ; 
cd una gran lode per Pedio, e Mettala. Dac. 

Te ipsum percontor ) • Orazio fa due risporte alla 
precedente obiezione. Il mefcolamento del Greco col 
Latino non può foffrirsi nella prosa; ed è ancora men 
foffribile nel verso; poiché fi trov‘ a ridire, che un 
Romano fi occupi a far versi Greci senz’ alcuna me- 
fcolanza di Latino; il che farebbe più fcufìbile. Dtt. 

a<5. Dura tibi peragenda rei sit caoisa petilli ). 
Egli è lo detto Petillio , di cui si è parlato nella Sa- 
tira IV. ed il quale veniv’ accusato di aver rubata una 
corona d’oro di Giove nel Campidoglio . Orazio di- 
ce dur a la causa di lui ; e con ciò fottilmente infine», 
che Petillio era reo. Dac. 

27. Scilicet oblìtus patri* patrisqcie latini ) . Ciò 
è più grave, che non fembra; poiché pretto a poco 
è detto nel medesimo fenso, che nell' «da V. dcllib. 
III. fi dice 

j Inciliarum nminis , £? togm 
Oblìtus, atcrrutquc Vcfla, 

Incolumi Jove , & Urbe Romaf 
I Romani non erano men gelosi della loro lingua , 
che della toga . Bifogni guardarsi di leggere tblitos 
con Bentlei: Si guartarebbe quello luogo ,che unsi fa- 
vio uomo non ha affatto inteso • Dtc. 

Patitsque latini ) . Lambioo ha letto Patrisfue , 
Latini cum Pedini caujjds Mudst.Turnebo, e Torieizio l’h an 

*e- 
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~’^ n D OS -M. da te trattare ’ e difendere la causa 
H. PetiJl.o, mentre che Pedio Popi, co), e 
Corvino per la difesa delle cause trafilano su- 
don tu vorrelti anzi alla maniera del bilin- 
gue Canufino commischiare la lingua , e Jena* 

r ° r i ft !j an iì ere C ° JJa tUa iin S ua natia i e colle 

Tmfi tU * PatrU? E pure ’ imponendo 

' S un* 

faguito . Ma par me, non potrei frguirlo , noichlTiT 
correzione mi i fembra cambiare lo ftato deT, * ** 
ftione . Quando anche Pedio , e Corvina ri ^ 
mifchiato dei Greco ne’ loro difeersi , il loro efémm*’ 

KJr&wiW: TJS 

... ? » 8 i q"pmL- .xr oS'ia'sns 1 s 

-*5K .^nr: ; iftf 

Kxudkt ). Cum /udire agat ; « n*r confe^n«n», 
z’ alcun mefcolamento di lingua fkaoiera * Dac °* 

29 . Corvwo* ). E’ Meflala Corvino cotanto 

Are per la fua eloquenza , e per la fua nnh?nl°J m* 
famiglia. Egli diicendea dalla Famigli* dei Valeri Quió* 
f.ìuno nel Cap. j. del iib. X. fa di lu o u ni'^ 
zio : M Me/foia midus , & «„**£ , ^ 
pii* se ftrem vi dicendo nobilnatem fuam . Dac? * mi$ 

bricata da Diomede. Lo ha detto l'ii n 
la Satira V. Perciò i fuoi affi JJ££, ' " el * 
origine parlavano due linguaggi Latino * ° 

per meglio d.rc di due l.ng..e no facwn \L^ ° ’ 0 
parlava,, bene nè Tona, nè > altra come fi, «l n ° a 

dere agli (iranici. T alc è il fcnw’dj' Tetto '* 
ta comparazione è molto a propofko ne^r far 
ridicolo di una tale mefcolanza Cncf far V 5, der * 

” e ' U , ' b -r fiCl , , ' EneÌde ha chim.#f«ÌAj5S r f Xfr7ai!| ÌO 

perchè mefcolavsno il lor linguaevio r ,? n ,, ‘?, n i » 
frica; poicchè è ridicolo di creder eoa Servi ó° d ’h' 
hhnguis lignifica iugannattri. Dac. S l ° * ch * 

5 1 
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jitqui ego cuin Gracos facerem , natus mare 
cifra , 

Verficulos ; vetuit me tali voce Quirinus 
Pojt medium noftem vifus , cum /omnia vera ; 

. ' In 


31. Atque ego, cum «R/Tcoi eacerem ) . Orazio 
deliramente previene la rifpofta, che gli ti potea fare 
di eflsrvi una gran differenza tra il perorare , e far ver- 
«i . Dice dunque con molta grazia , che avendo un gior- 
no preso a far versi non gii midi di Greco , e Lati* 
no , ma puramente Greci • il che era più favorevole » 
gli apparve Romolo &c. Dac, 

gì* Atqui )• Mr. Dacier dice , che Atque è qui 
in luogo di Acqui; e Sanadon, ed altri così leggono. 
Ma a me fembra ciò farsi fenza veruna needBtì . Co* 
SÌ atque, come atqui fanno un'ottimo fenso . Pati. 

Natus mare *it»a )■ Qui Mr. Dacier prende oe- 
calìooe di bisfimare coloro, i quali coltivano la coni- 
pofizione Latina; e’I P. Sanadon fa una , quasi dìIB , 
lunga didertasione , per inoltrare il contrario ; cosa 
niente a propnfito per una nota, e molto riliucchevo- 
le. A me fembra, che Orazio non condanni coloro, i 
quali efercitavansl nel Greco, ma quei, che senza man- 
car le voci, o l'efpreliioni Latine , voleano tramischiar 
le Greche per una vaniti, e per inoltrare, che fapea- 
no il Greco. In fatti, fe Cicerone, Virgilio , Orazio 
ili e Ho , c tanti altri autori del fecolo di Augnilo, non 
fodero (lati lungo tempo in Atene ad apprendere, e la 
lingua, e le feienze , non farebbe la Latina lingua 
rimalta nella primiera fua orrorofìti , c rozzezza ? Il 
fatto adunque dimoltra ciò, che intende Orazio dire . 
Le lingue figlie debbono adottare , e ritenere le va- 
ghezze e bellezze delle loro madri; ma non ad altro 
fine, che per renderai elleno a quelle fimi li , e per- 
fette; e quello accade anche nella noilra favella Ita- 
liana, la quale ha più, che ognalua, ritenuto label* 
lezzi della madre Latina. Pati. 

jz. Vetuit mi tali voce quirinus ). Binilo die*, 
«he Orazio imita qui ua fogno di Ennio; Vifus H»me~ 

ruj 
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una volta io nato di qua dal mjre dei versi 
Cjreci , Quirino apparicomi alla mezza notte 
quando i sojnt son veri, me’I proibì colle se- 
S 2 guen* 

rus ade/fe patta . Dacier in conseguenza di ciò, che fi 
« detto nella precedente n.ca, vuole che quello Dio 
Quirino era Romolo, il quale era il più ir.tereflato , 
che i tuoi difccndenti colth-affcro a preferenza di ogni 
altra la lingua propria. £ Sanadon , per foltenere il 
ioo fentunento, dice che Orazio qui fcherza , e che il 

» a n'prrir'r " 10 ' Ti* 1 * fi ' no11 è moll ° concludente ; 

c perciò fe ne debba avere quella ragione, che fi h» 

^u U n, f! ?- 8n0 r k r he c ^ cnil0 tomolo imerctTato in un* 
tale cauta, fi è tempre nel dntto di ricufare il giudi- 

-V Ul ! e ch ‘ c 5 li crede, che mettendo qui Orazio 
unzione, abbia foia ni ente preteso animare i Ro- 
mani ad eguagliare nella loro lingua il num.ro dei poe- 
ti trreci, eh era molto grande. Io fon di avvita , cho 
prendendoti il fenso di Orazio nella maniera da ma 
nella precedente nota additata di nen comporre In 
Greco, fenon per apprendere le loro belle maniere di 
comporre , ed imitarle poi nel Latino, fvanifeono tutto 
ic ragioni, c fattili rifleffioni di coteflì dotti Critici. Pati 
33- Qf'JM sommi* vana ). Apollonio fepra Filolha- 
to due.cne gl interpreti dei fogni non val.anoa spie- 
garne alcuno fenza domandar prima in qual, ora ii fo- 
gao fi era avuto . Imperciocché , fe li era avuto verso 
la marma, ne congetturavano, che il fogno era vero 
etTendo adora I anima libera dai vapori dei vino , è 
cibo. Ero fcrive a Leandro in Ovidio 

jfanique /ub /ini ora jam dormiiante lucerna 
1 empore , quo cerni /omnia vera fileni . 

Teocrito nel tuo Idillio intitolato Europa, che alcuni at- 
tribuifcono a Mofco, nota efatramentc ii momento, nel 
quale i fogni fon veri ’ 

‘Eupuwnrorl x/r,, lc «Vi ykvxdv fxt, S,„p 0 , 
r.unrce on rpiTcero, ÌCaTeti , ìyyj, /' 

L due versi dopo aggiugne 7/ * 

Ljìi xtu et, -fitta,, rtoiuàtnTai ìà/c, ini pur . Dac. 

3S* 
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In fylvam non Ugna fera s infanius , ac fi 
35 Magnas Gracorum mali! implere caterva s. 
Turgidus Alpìnusjugulat dum Memnona , dumqup 
Diffingit Rheni luteum caput, hcec ego ludo. 
Qua ncc in cede fonent ccrtantia ,judice Tarpa, 

Net 


34. Ih sylvam nok ugna &c. ) . Noo »( è maggior 
follia in portar legna a valleomhrosa , o acqua nel ma* 
je, che iq volere accrefcere il numero dei poeti Gre* 
ci . Dac. 

35. Magnas gascorum caterva! ). A* tempi di O- 
razi j vi erano mokiilìini poeti Greci , i quali ora fi 
fono perduti , Dac. 

36. Toroidus alftnus juoulat dum memnona ) . 
Cruchio pretende , che per Alpino Orazio ha inteso de. 
Tignare Cornelio Gallo. Ma è far torto ad Orazio il 
credere, che abbia parlato con tanto difprezzo di un 
si eccellente poeta, amico di Virgilio ^ e governadore 
dell’Egitto. Q’ altra banda egli allora era o io efilio, 
o morto. Atpino è il veip nome di quello poeta- Egli 
avea comporta una Tragedia intitolata Mcmnon ad imi- 
tazione del Meninone di Efchilo . Ma era cosi gon- 
fio, ftravagantc, duro, e grofsolano nel comporre, che 
Orazio dice, che Meninone moriva per mano del poe- 
ta, fenz' afpettare il colpo di Achille. Dac. 

3d. Aupinus ). Ragionevoli congetture ci fan cre- 
dere , che quelli fotte Furio Bibacolo. Cosi ha pen» 

{ ato l’antico Scoliaste, comecché i copisti abbian tras- 
ormato Bibicolo in Vivalia. Egli avea qualche repu- 
tazione, c qualche merito . Ma Orazio dice altrove, 
eh’ età molto grotto , pingui tcntus mtso : e qui lo ap- 

? iella turgiàus , per notare non folo la grottezza del 
io corpo , ma pii) ancora la gonfiezza dello itile, lì 
fprannouie di sllpinus , per cui lo difegna , denota » 
che era nato in quella parte della Gailia , che occu- 
pava le Alpi. Mr. Rentlei crede , ch'era foprannome 
da boria , che gli fu dato a cagione dei versi fatti alla 
fua maniera , di cui il poltro poeta in altro luogo co- 
si burla y uni ter hibtrnas can » uive conjpuit Aipts . Furio 
nacque n::i' anno 652. a Cremona. San. Jv- 
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gtìenti parole: Non portar da insano legna i 
Vallombrosa, come se voleflì tu accrescere le 
grandi caterve dei poeti Greci . Quindi , men*> 
tre il turgido Alpino scanna egli Meninone * 
e guada, e deforma.il luteo Capo del Reno* 
io mi divertisco a scriver quelle cose* le qua- 
li , nè abbiano a farsi sentir contendere nel 
tempio di Apolline dinanzi al giudice Tarpai 

S 3 nè 


JuaucaT dl;« memnon'a ). Orazio canta efpreflamen- 
te fui tuono di Bibaculo, e fi gonfia, per cosi dire » 
come lui; poiché è un difetto ordinario dei poeti goti - 
fj di portare troppo oltre i loro penfieri , e (forzare 
1 ' efpreiConi all' eccello; in fomma, di noti trattenersi 
mai nei naturale. Meninone figlio di Titone , e dell' 
Aurora, e Re di Etiopia, eflendo andato in foccorst» 
dei TrojaDi contro i Greci, fu uccifo da Achilie. Fu- 
rio prese la morte di quello principe , per farne il 
foggetto di un poema. San. 

3 ?. DirtiNciT «nasi lutedì* caput ) . Alpini» non 
fi contentava di ciTere poeta Tragico ; ma ave» fatto 
anche un poema Eroico (opra (a guerra di Alemagna. 
Vedcafi in quello poema una deferizione del Reno, ma 
si mal fatta * che il Reno non vi fi riconosceva più af- 
fatto. I Tuoi capelli cran pieni di fango, e di limo, 
le fue acque dal fuo fonte turbate , e failgoie . Tal* 
è il fémo di quello luogo. Diffingit lignifica diifa , gna- 
ula : Caput la teda di quello Dio , la forgerto dello 
fue acque . Oae. 

37. Depingit khent luteum cAFUT ) . Le antiche 
edizioni, e ìa maggior parte dei manofcrltti portane 
quella lezione . Dsfingcn è lo II -Ho che ùngere, e con- 
viene affai bene con luteum caput. Furio avea deferii- 
te le forgenti del Reno in uno de' fuoi poemi; ma ne 
avea fatta un pittura sia laida, che Orazio dice di aver 
egli fatta al Dio di quello fiu ne una teda di fan- 
go . San. 

31 . Qu« aio 1* «db sonbnt ). In JEif, Nel tem- 
pio 
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Nec rtdrant iterimi atque iterurn /peti and* thè - 
atns . 

40 Arguta meretrice poter, Davcque Chremeta 

Eludente fetiem , comi e garrire litellas 

Unus vivorum , Fundani . Pallio regum 

Facìa cernii fede ter percujjo. Forte epos acer 9 
Ut 

pio rii Apolline, che Augnilo avca dedicato nel fuo 
palagio con una bcllilTima biblioteca . Vedi l’ oda XXXI - 
del lib. I. In elTo fi teneano le Aflumblee dei Poeti , 
quando leggeano in pubblico le loro opere . Dac. 

Certastia )• Dopo, che i poeti, o altri Scrittori 
avean terminate le loro opere, la maggior parte an- 
davano a leggerle nel tempio di Apoliine, e ne de- 
putavano' tra' loro il preggiO . Ciò diceafi propriamen- 
te C<inuniJ]ii><ies ■ Augulto ordinò a' Pretori d'impedire « 
che il fuo nome folle in quelle difpute avvilito : Ai- 
monebmqut Pntores , ni paterentur nomili fuum commijfìoni- 
bus objohfieri Svet- nel cap. 89- Il difprezzo di Au- 
gullo per cotclli leggitori , avca fenza dubbio accre- 
feiuta I' avversione . che Orazio a ciò naturalmente 
avea. Vedi la nota fri vetso Vulgo recitare timtntis del- 
la Sat. IV. Dac. 

Judice tarpa ). Meato Tarpa, uno de’ cinque giu- 
dici ((abiliti per efaminarc le opeie. Ecco, che ne di- 
ce l'antico Gomentatore, Merito Tarpa fuit judex criti- 
car , auditor ajjìduas Pmmatum , & Poetarum , in aie A .ol- 
imi s ,Jeu Mujarum , quo convenire Poeta folebant , Juaque 
Jcripta recitare , qua nifi a Tarpa , atri alio critico , qui 
numero erant quinque , probarentur , in Scenata non ’defereban- 
tur. Dac. 

39. Itjrum.atqus iteru* spectanda thf.atris )• O- 
pere, che fi ruppi efentano tempre, e Tempre fono ri- 
ch ielle. Orazio con quello vetso vuol fare intendere, 
che l’ambizione di comparire ai pubblico, non lo avca 
tirato a fare compofizioni per lo Teatro. Dac. 

40. Arguta meretrice potes, navcquE cbremata). 
Quello era il fuggetto ordinario delle Commedie di quel 
tempi. Vi erano tempre fetvidori , e coniatane , che 

di 
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nè abbiano più, e più volte a rappresentarsi 
sopra i Teatri. Sol tu, o Fundanio, trai poe- 
ti del noftro tempo, puoi degnamente, e con 
applauso, rappresentar sulla scena le fineailu- 
zie di una scaltra meretrice , e le sottili tra- 
me , con cui il furbo Davo trappola il vec- 
chio suo padrone Cremete . Pollione degna- 
mente canta ne’ suoi versi Senarii , percuoten- 
do tre volte il piè, le azioni dei Re nella sua 

S 4 Tra- 

di concerto si (ludiavano ad ingannare i vecchi . Ora- 
aio riguarda qui l'Andriana di Terenzio. Dac. 

Cremata ) . E un’ accufativo Greco di un «echio 
dcll'Andriana di Terenzio. Pool- 

41- Comis >. Affabile, piacevole; qual’è il carat- 
tere del poeta comico. Dac. 

Garrire ). Dee notarsi, che quella voce fi pren- 
de qui in buona parte , per notare lo (lite della Com- 
media, che dee ciler libero, e naturale. Dac. 

41. Un us vivoRUM ) . li Colo dei poeti di quel 
tempo . Dac. 

Fumdani ) . Quello Fundano non è conofciuto ; fe- 
Bon per i' elogio che qui ne fa Orazio ■ Egli merita- 
va nonpertanto di aver luogo nell’ eccellente libro, cbf 
Volilo ha fatto dei poeti Latini ■ Dac. 

Polli o ) . Veggausi le note su l’ode I. dei lib- 
II. Dac. 

43. Pane tir fs scusso ). In versi feoarj , i quali 
non aveano, fenon tre mifure ciafcuna di dua piedi .Dac. 

43. Pede ter P 3 RCUSSO ) . Predo gii antichi ne* 
versi Giambici, e Comici sì battea la mifura da dua 
in due piedi. Perciò, contenendo i versi giambici del- 
ia Tragedia fei piedi, contenca pure ire battute. Da 
ciò nafee, eh' appcllavansi quelli versi tragici talvol- 
ta Scnarj, fervendosi dalle mifure femplici, e profai- 
che; e talvolta trimetri, avvalendosi dalle mifure dop- 
pie, e muli cali. Sai r. 

Ebete epos auxr , ut tutto , vaeius ) • Par- 
te 
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Ut r.emo Vanni: duciu molle atque faceturn 
45 Virgilio annuerunt eaudentes ture Cowosna. 
Hcc crat, experto fnijìra Varrone Atacino, 

Atque quibufdam aliti , melius quod feri l/t re 
pqO'em 

Inventore minor: ncque ego illi detrahere atifim 

Ha- 
te non è più un avverbio, ina un* aggiunto al quarto 
calo .Epos, ed Acer è aggiunto di Barnes; Gcchè fi or» 
dini il difeorso , Variui acti , ut nemo canit forte epts . 
Vario era fommo ne’ verri epici. Pool. 

44. Ut nemo ). Dee intendersi dei Poeti Latini j 
che certamente Orazio noti intende dire , che Vario 
fuperaffe Omero. L’Erreide di Virgilio non orafi in 
quel tempo veduta ancora . Dac. 

44. Ductu molle, atque facetum &c. ) . Quella 
lezione è de' migliori Manofcritti, e le altre fono al- 
terazioni di quella. Bisogna fottintendervi fcribendi ge. 
rms , o carmini s filami ed è una metafora presa dal la- 
nificio . Egli dice carme 11 dulia molte un verso delicato» 
e facile, come fi direbbe lana dulia mollis , una lana fa- 
cile a filarsi. Aggiugne focetum , piacevole, elegante < 
grazioso; e fa con due parole un compiuto elogio del- 
le Bucoliche, c Georgiche di Virgilio, di cui i verri 
hanno veramente un torno delicato, ed una naturalee- 
za , che non può eflerc, fenoli un dono delle Muse . 
Si parla folo delle poelìe compolìe da Virgilio , non 
»olo perchè 1 ' Eneide non crasi ancora veduta; ma per- 
ché Virgilio era l'unico, il quale aveffe fcritto in que- 
llo genera . Sin. 

4S- GaudsktEs bure camexs ) . Le Muse Campe- 
Ori; a cagione delle Bucoliche, o delle Georgiche . 
F.d è quella una pruova , che Orazio ne’ precedenti 
versi non parla, fe no» di quelle, e per confeguenza 
quella Satira fu fatta prima di comparir I’ Eneide ; la 
quale non fu pubblicata, fenon dopo la morte di Vir- 
gilio. Anzi non fe n’era ancora veduto niente fottoil 
IX. Confolato di Augurio; poiché mentre quello prin- 
cipe era nella Spagna fenile a Virgilio di mandargli 
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Tragedia. Vario forse supera ogni altro Ro- 
mano nel poema Epico: E le Muse camperec- 
ce han date a Virgilio tutte le loro grazie % 
e dolcezze: La Satira, che Varrone Atacino, 
e molti altri poeti hanno vanamente tentato di 
scrivere, era la sola cosa, nella quale io poteffi 
meglio riuscire , comechè sempre inferiore a 
Lucilio, il quale n’è come 1’ inventore. Im- 

per- 


H primo abbozzo, o qualche piccola patte del fuo poe- 
ma; e Virgilio non ne volle far niente . Ma lungo 
tempo dopo gli Ielle il fecondo, il quarto , ed il fe- 
llo libro. Or Virglio moti fei anni dopo quello IX. 
Confidato. Si vede dunque chiaramente, ebe Orazio non 
avea non foto veduta I' Eneide , ma ne pure inteso 
parlarfene, quando fece quella Satira. La fece imper- 
eiò prima, ch‘ei aveflTe 41. anno; e tra l’anno 753. 
quando le Georgiche furon terminate, e l'anno 728- 
Quello è quanto può fipersi della data di quella fati- 
la; che di volerne afiegnare una data precisa, è impos- 
cibile . Dac. 

Esperto frustra varrone atacino ). Non hifogna 
confonderlo con M. Terenzio Varrone, di cui abbia- 
mo i libri de Lingua Latina, e de Re Rujiica . U qual* 
era Romano, e nacque ii primo anno dell’ Olimpiade 
i.dfi-; o fia l'anno di Roma 638. diece anni prima di 
Cicerone. Quollo, di cui paria qui Orazio, era della 
Gallia Narbonese di uu luogo detto Jtax su! fiume 
deH’HlefTo nome, oggi l’Audc; ond’i, che fu chia- 
mato Vane Atacinut . Egli nacque il terzo anno dell* 
Olimpiade 174.-, o fia I’ anno di Roma s?a. , trenta 
quattro anni dopo M. Terenzio Varrone , ed incir* a 
venti anni dopo la morte di Lucilio, ad esempio del 
quale fi provò di far fatire ; ma cdn poco f elicefuc- 
cesso , comecché per altro folle un buonissimo poe- 
ta. Dac. 

41- At^ue quirosdam alus ) . Vi furon molti poe- 
ti!, i quali fi sforzarono d’imitar Lucilio, c far Satire; 

S* ; 
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Ilarentem capiti multa cura laude coronai». 

50 At dixi fiacre lume lutulentum , feepe ftrtntctn 
Fìura quidem tollenda relinquetidts . Age , quetfo. 
Tu tallii in magno dcflus reprehenats Homcro'ì 
Nil ccmis tragici mutai Lucilius Atti ? 

Non 


Scvio Nicànore ; Lcneo liberto di Pompeo &c. Dac. 

48- Inventore minor ). li Colo vantaggio , che 
Orazio pretcndea avere fopra Lucilio, era di far ver- 
si più dolci, e fonori, più calligati , ed eguali ; ma 
ciò non impedifee , che fi riconotca fempre a lui in- 
feriore, tanto per le buone cose.ch’erano fparse nel- 
le Sdire di Lucilio, quanto per I* invenzione , della 
quale Lucilio avea tutto I* onore ; ed ei ritrovali in 
tale fentiinento più verità, che modeftia . Impercioc- 
ché chi inventa è al difopra di quegli, che imitano , 
per qualunque perfezione quelli aggiungano agl' Inven- 
tori . Coloro, i quali vogliono avere Orazio detto ciò 
ridendo, burlandosi di Lucilio, fono di una feipitezza 
infopportabile ■ Dac. 

49. Hsrentem capiti multa cum laude coronam). 
Fa ailufione alle corone, delle quali avvali il coAume 
di coronare le fiatue dei poeti conlagrate nelle pub- 
bliche biblioteche. Perdo nel Prolago 

.... Quorum imaginet lambirne 
Medita fequaccs Dac. 

50. At dixi elueRe hunc lutulentum ). Può ve- 
versi ciò che intorno a quefta csprellione fi è notato 
nella Satira 4. Aggiugnerò folo un luogo di Seneca » 
preso da Orazio. Egli nel IV. lib. delle cootrov. di- 
ce parlando di Aterio: Multa erant , qutt reprehenderes , 
multa qua fufpiceres , cum tir tinti s more magnai quidtm , 
jed turbidus Jìuirct . Dac. 

50. At dixi &c. ). Quello pezzo non è men forte 
per la giulliiicazione di Orazio. Lucili», dice egli, ha 
biasimate molte cose nelle opere di /ledo, e di Ennio ; ed al- 
tri Itali trovati difetti anche in Onero . Perche dunque al- 
tri t'uirù a me a delitto la libertà, che mi fon presa, di far 
vedere alcune negligenze di Lucila $ San. 

5 «- 
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perciocché non sono io così temerario , che ar- 
disca togliergli la corona , che gli siede sì 
bene e con molta lode nel capo . Ma ho det- 
to, che scorre come un fiume pien di luto , 
e di fango, e che porta sovente più cose da 
toglierli, che da lasciarli. Ma via, di grazia 
tu cotanto dotto niente trovi a riprendere e 
ridire nel grande Omero ? Niente il Comico 
Lucilio muta nelle Tragedie di Azio? Non lì 

ride 

51. PLURA QUIDEM TOLLERDÀ RELINQUENDIS ) . Que- 
lle parole fervono di modiiìcazlone alle precedenti , le 
quali prese nel fenso generale , che naturalmente li- 
gnificano , femb/ano dare ad intendere , che tutto nel- 
le Satire di Lucilio, era cattivo. Orazio dice dunque: 
dix i , Lucilium flucrc lutultntum , non quidem in omnibus , 
Jei in plerisque. Quello è il vero fenso di quidm che ha 
ingannato M. Dacier, e gli ha fattto credere, chetai- 
tenda debba prendersi in buona parte. Veggasi quei , 
che fi è, detto full' undecimo verso della Satira £upe- 
iis, atque Cratinus. San. 

52. Tu KiitiL in magno ). Cerca pruovarea cofluf, 
che quando si trovano difetti nelle opere di qualunque 
autore, e si notano; nen fi pretende perciò mettersi al di- 
sopra di lui. Imperciocché tu fte(To, gli dice, niente 
trovi, che ti fpiaccia, in Omero ? £ pretendi perciò 
forsi effer piti abile di quel gran poeta? Ciò fa vede- 
re , che quando Longino ha detto, che trovava molti 
difetti in Omero, egli ha giudicato di quello Divino 
poeta, come fe n'era giudicato prima di lui. E’ certo 
che ha preso abbagli: ma si troverà fcrittore,chenon 
erri mai , e in cui niente fi trovi a riprendere ? Bifo* 
gna notar giudiziofamente , e non ingannarsi , come 
fanno molti leggitori poco favj , e pocogiudiziosi , che 
prendono per errori certi luoghi , che tutto al con- 
trario fanno nel poema grandiifima vaghezza . Dac. 

53 Nil comts thaoici mutat &c. ? ) . Egli feusa 
J* libertà, che lì tu presa di riprender Lucilio ifleffo, 

• U 
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Non ridit verfus Ermi gravitate minora , 

5j Cum de fe loquitur , non ut maiore reprenfis 7 
"uid vetat & nosmet Lucili /cripta legentet , 
ucerere num illius , num rerum dura r.tgarit 

Per- 


ii quale non arca avute difficoltà di criticare le ope- 
re di Ennio, di Accio, di Cecilio, di Pacuvio dee. e 
di molti altri . Untai lignifica criticare , riprende- 
re . Dac. 

Ani ) . Sanadon legge Accio poeta tragico molta 
/limato a fuoi tempi. Orazio, Ovidio, e Quintiliano 
lì accordano ih dargli gran lodi, e l'ultimo aggiugne, 
Ohe i difetti, 1 quali se gli imputano , debbono anzi 
imputarti al tempo, in cui ville: ctttcrum nitor, fc? fum- 
mo in excolendis operibus monut mogis vidcri poteft timpori- 
bus, quam ipft defuiffe . Egli nacque quarantanni dopo 
Pacuvio, c mori nell’anno 6ig. Pool. 

54. Non *id*t irtusus ehm gravitate vfNORES? ) * 
Ennio fu uno dei più gran poeti , che Roma avelie 
avuti. E1 fcriflfe gli Annali in versi efametri , de" quali 
ci fono rimaili alcuni belli frammenti. Fece ancorami 
poema Eroico in versi Trocaici in onore di Scipione 
Africano: Ed ecco un bel frammento. 

.... Mundus Cali vaflus conflitti filenti» 

Et Neptunlts Javus undis afperii paufam dedii 
Sol equis iter rtprtjjit ungulis valantibiu : 

Confluire amati peremes , albori! venta vacati*. 

Trovasi in quella verai una grandezza , 0 vaghezza ta- 
le, che grandemente giuftifìcano il giudizio da Lucrezio 
fatto delle opere di lui dicendo 

Qui primus amatno 

Dttulit ex Helicone perenni fronde coronata 
lo ho parlato delle fue Patire altrove. Ma avea fatto 
ancora un gran numero di Tragedie, e fe pe conofco- 
ùo 36., o 37., delle quali abbiamo ancora qualche re* 
fiduo. Non fi contentò di efier poeta; ma fcriffe anco- 
ra in prosa, avendo tradotto Eumero deli’ Moria de- 
gli Dei. Lattanzio ce ne ha confervati luoghi intieri. 

E per qualunque rispetto avelie un si grande uomo mo- 
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ride egli dei verfi di Ennio come scevri della 
gravità conveniente? e parlando poi di se non 
si fa, e non fi reputa come inferiore di colui, 
li cui verfi ha biafimati ? Qual cosa dunque 
impedisce noi medefimi di esaminare , mentre 
leggiamo gli scritti di Lucilio, se la sua prò- 
pria naturalezza , 0 la difficoltà del soggetto , 


ritato, Lucilio non avea lafciato di notare nelle opere 
di lui alcuni versi, i quali non aveaqo badante gran- 
dezza , e graviti . Dac. 

55. Quum db se loquitur , kon ut majore repren- 
sts ). Qjri'n de fe hquitur , dice EtnGo, non dee inten- 
dersi di Lucilio , ma di Ennio; poiché Lucilio fi bef- 
fava dei versi , in cui Ennio loda fe (ledo , e mettea 
in ridicolo la Metempficosi » che volea foftenere col 
fuo eferapio, come anche il luogo, dove Ennio parla 
con disprezzo dei poeti, che le avean preceduto, di- 
cendo Scripstri alti tem Fersibui, fuos olita Fauni, vatef- 
fut crini barn &?r. Per contrario M. Dacicr dice , che 
quefto grand'uomo fonda quefia fua fpiega fu di ciè 
che i Latini diceano de fe loqui in cattiva parte, cioè 
per vantarsi, lodarsi; ebe i! defiderio di dir cosa nuo- 
va avea ottufa ad un sì faggio critico la finezza del 
fuo gufto ; e che non potea immaginarsi cosa più lon- 
tano dal penderò di Orazio. Pool. 

57. N^m illtus , bum rerum pura )■ La modefiie 
d* Orazio, c la dima, cb’ avea per Lucilio lo trattep- 
gon dal decidere, fe i cattivi versi di lui venivan dal 
poco ingegno, o dalla difficoltà della materia , che trat- 
tava . Ma, fe avefle voluto fpiegare il fuo fentimento, 
averebbe fenza dubio acculato anzi il genio di lui , 
Imperciocché è Tempre difetto del poeta l’ imprendere 
un foggetto , che non poffa pulitamente trattare. Vir- 
gilio lafciò di fcrivere 1' iftoria della guerra d’ Alba 
per la durezza dei pomi, eh’ erano troppo afpri perii 
tuoi versi . Dac. 

??• 
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Verfuulas natura magis faftos , ($ euntet 
Mollius ? At fi quis p (dibus quid claudere finii 
60 Hoc tantum contentus ; amct fcripfiffe ducentas 
Ante cibum verfus , totidem cosnatut : Etrufci 
Quale fuit Caffi rapido ferventius ainni 
Ingenium : capfis qutrn fama ejl effe librisquc 

Am - 

58- Magis factos ). I Latini didero fitto per per, 
fetto, compiuto. Dac. 

5P- At si quis pedibos ). In quello luogo (ìèfem- 
pre letto /Il fi quis , nè vi è data mai altra lezione . 
Niente di mano Mr. Bentlei , Vandcr Beken , ed altri, 
ingarbugliatisi, e niente comprendendo il vero fenso 
di Ora/. io , han mutato At , chi in , come Vandar* 
Beken, approvato anche da Mr. Dacier , dicendo, 
che con quella piccioì idìina mutazione si apporta ad un 
tal luogo una meravigliosa chiarezza , e fe ne sgom- 
bra tutta I' otturiti; ma che nonpertanto egli non ave- 
va ardito mutare il tetto: e chi in Ai, unendolo ooa 
mollitns , come Bentlei, e'I suo ammiratore Sanadoa . 
lo, se ta puffione non m'inganna, credo eder quello 
luogo chiariflimo, ove fenza punto alterare il tetto , 
{blamente si dia alla voce Amet il Tento , in cui fi 
dee prendere. PieiTochè tutt' i comentatori , e tradut- 
tori 1 * han prefa per un prefente del foggiuntivo , fa- 
cendola dipendere da At fi quis, ed ordinando il di- 
feorso, At fi quis amet e cosi non trovano poi la fe- 
conda parte, che le corrisponda. Ma, fe fi prende, 
come è ftato il penfiere di Orazio, per lo prefente del 
modo defiderativo, o anche imperativo; fi troverà fa- 
llito, che la prima parte del difeorso farà At fi più 
( fit ) tantum contentus , hoc claudere ( feilieet ) quid Jcnis 
pedibus ; e la feconda Amet firipfijfe &c . , imprecando a 
quelli tali poeti la disgrazia di creder cosa ammirabile 
il comporre 200- versi prima del pranso,e 200. altri 
dopo: il che in vece di edere cola ammirabile, ave* 
jebbe iota cagionato più difprezao, c vergogna , che 
{lima ed onore. Tale credo io edere, qui il pender* 
di Orazio; e credo parimente , eh' egli imiti in ciò 

Vir- 
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l’abbia impedito di fare i versi più naturali, 
e più dolci , e scorrevoli ? Che se alcuno fi 
chiami contento soltanto di saper comprende- 
re e rinchiudere qualche cosa tra Ji sei pkdi 
di ciascun verso, coftui ami pure di aver com* 
porti ducento verfi prima di cena , ed alerei- 
tanti dopo, qual fi fu il fervido ertro del To- 
scano Cassio più rapido di un empituoso tor- 
rente: del quale fi narra, che fu bruciato in 
un rogo fattogli de’ suoi scrigni , e delle car- 
te» 


Virgilio , il quale nell’ Egl. IH. della fua bucolica 
v.90. dice imprecando a chi non odiavaBavio, che amafle 
Mevio , poeta ineuiilìmo. Qui Bavium non odu , ama tu» 
carmina , Mari . Paci- 

62 ■ Etrusci quale fuit cassi ) . Quello Caflìo di 
Parma fu uno di quei, che cofpirarono contro Celare , 
Dopo la morte di Bruto egli feguì il partito di Toni- 
pco . Indi quello di Antonio , a cui fervi molto util- 
mente e fu in tutta la Tua vita nemico dichiarato di 
Augufio , il quale da lui appellavasi Tempre Nipote di 
fornajo . Dopo la disfatta di Antonio fi ritirò in Ate- 
ne. Augufto diede ordine a Varo di andarlo ad ucci- 
dere- Varo lo trovò nel fuo gabinetto, lo ammazzò, 
e lo bruciò colli Tuoi libri, e tutti li fuoi fcritli . Ora- 
aio lo chiama EtruJ'cum, Tofcano, non ottante , che 
folle di Parma, perchè, come Mr. MaiTon ha notato 
affai bene, la Toscana avea confini piò ampj, c com- 
prende! Parma, Bologna, ed altre città, che non le 
appartengono piò oggidì . Non bifogna confonderlo 
coll'Oratore Cafiìo Severo, di cui fi è parlato neil'O- 
da VI. dei V. lib. Dac. 

Feavarmus ). Come ha detto di Pindaro nell’ oda 
II. del lib. [V.ftrvtt, immenjusque ruit. 

63. Carsi* quest fama est ) . Su la faciliti, che 
quello Cafiìo avea di far versi cattivi Orazio graziola- 
mente scherzando fìnge, che avea tanti libri , e ferii- 
r ti. 
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Ambujlum propriis . Fuerit Lucilius , infumi 
65 Comis & urbanus ; fuerit limai kr idem, 

Quam rudis fc? Gracis intatti caminis auttor 
Ouamque poctarum Jeniurum turba : fed ille , 
Si foret hoc noflrum fato dilatus in avum, 
Detereret ftbi multa-, recider et omne qued ultra 

7 « 


li, che potè con cilì effere bruciato, fenza effervi bi. 
fogno di legni per io rogo. Si è tolta tuua la grazi* 
di quello luogo da quei, ch'han voluto, che Orazio 
abbia femplicememe detto , che nel rogo , in cui fu 
bruciato , fi gettarono tutti i libri , e gli ferirti di 
lui; o pure che fu bruciato dentro I* Incendio della 
fua biblioteca. Ma , oltreché I* espreflione di Orazio 
non soffre tali fp ; egazioni , non vi ha cosa, checflfer 
poffa più groffoiana : e la fola parola propriit dovea 
mettergli nella dritta via . Dac. 

Fai^a est ). Orazio non dice una tal cosa corno 
certa; ma si contenta di dire fama ejl , poiché si fat- 
ta tragedia accadde in Grecia . Dac. 

<54. Fuerit lucilius, inquam ). E' quefta una ripi. 
gliata , la quale nafee da ciò, che fopra ha detto, 
non ut mojore rtprcnfis . Lucilio criticando Ennio , ed 
Azio, non perciò li credeva ad efli fuperiore . E qui 
dice : Ma io voglio , che f «a flato più limato , e polito , di 
loro ; il che prova la verità della mia nota. Dac. 

64. Fuerit lucilius, inquam ). Quella è una con* 
ccfBone, nella quale moflrando lafciaré le fue pretcn* 
fiorai , torna a fuilenerle per altre ragioni . San. 

66. Quam rudis, et grxcis intacti cabminis au« 
Ctor ). Rudis, come offerva Latnbino , non è un no- 
minativo, ma un genitivo ; fuerit limatior , quam sfuBoe 
carminij rudis, Gracis intaSi. Ma quelle parole non 
lignificano , come fi è creduto , che Lucilio fia più 
limato di quel , che non dovea efferc 1’ autore di un 
poema groffolano , ed ignoto ai Greci . Cafaubono , 
e Teodoro Marfilio hanno affai bene rifehiarato que* 
Ho luogo , dimolìrando , ebe AuBtr cornimi rudit ò det- 
to 
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te, e libri, da se comporti . Sia pure flato 
( torno a dire ) Lucilio dolce, e piacevole , 
ed urbano; fia flato più torto più limato, e 
più culto, che il primo autore del rozzo poe- 
ma da’ Greci non conosciuto prima , e che la 
turba degli più antichi poeti; s’ egli nonper- 
tanto dal deftino fi facefle ritornare in vita a 
quello nortro secolo , cafierebbe molte sue co- 
se ; troncherebbe tutto ciò , che ha detto a 
Tom.V. T ^un- 

to di Ennio : Js voglio , che Lucilio fia più limato di Enp 
nio,ch'i fiat» il primo autori di qutjh poema grofftlam , 
ed a’ Greci ignoto. Ennio avea abbozzata la fatira.fic- 
como li è digià dimollrato . Cafaubouo non lì ù con- 
tentato di quella foia {piega ; ma ha fatta una cor- 
rezione più ingegnosa, che neccttaria; poiché ha cre- 
duto , che Orazio averte ferino Quoti Rhudius Gnidi 
intatti carmini s auttor . Rhudius per Ennius , eh' era nato 
in Rudia nella Calabria. Ma rudis carmini! auttor per En- 
nio era il giudizio, che se ne facea nel fecola di Au- 
gnilo: ed eccone una capretta ]uuova , Valerio Mat- 
erno, parlando di Scipione Africano , di cui Ennio 
avea cantate le getta , dice come Orazio , vir Htmt- 
fico , quam rutti , atque impolito preconio dignlor. Dot. 

Gr/ecis intacti ) . La Satira era intieramente igno- 
ta ai Greci . Dac. 

67. Poetarum seniorum turba ). Quelli altri poeti , 
oltre Ennio, fono Livio Andronico, Nevio, Terenzio, 
Catone il Censore, Afranio, e Luuzio Catulo. San. 

68- Se» ille sì foret ad nostrum ). Poiché il fa- 
scio di Augutto era il più pulito di quanti n’ eranpre- 
ceduti • Orazio non esamina più la cagione dei cattivi 
versi di Lucilio; ma 1’ imputa anzi alla groflblanità dei 
fecolo, in cui erano flati fatti, come di Azio , c di 
Facuvio ha detto Quintiliano; Cettrum, dice quell’ au- 
tore , in excolendis optribus manus magie videri potefi tem- 
poribus , qum ipsis defuijje . Dac. 

Sto iu«? , si iomt ). Orazio giuliiSca fe flet- 
to 
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7 ° 


7S 


Perfeftum traheretur ; fcf in verfu /adendo 
Sape caput fcaberet , vivos 6? raderet unguer. 
Sape (lylum verta s , iterum qua digna legi Jint 
Scripturus : ncque te ut miretur turba , labores , 
Contentiti fauci s lefteribus . An tua demens 
Vilibus in /udii dicìari carmina inalisi 
Non ego . Nam fatis ejl equitem rnihi plaude- 
re : ut audax 

Con- 


to con una ragione vcriflìma, e sensibile . Se Lucilio, 
dice, fode ancora in vita, troverebbe nelle fue «pere 
molte cose a riformare; e non faremo noi nel dritto 
di riprendere quel , eh’ egli medesimo giudicherebbe 
dover eifere riformato? San. 

69. Recideret omnb , Quota ultra perfectum ) . Per 
ben comprendere ciò, che Orazio intende dire coll’ 
esprellìonc ultra perfeftum traheretur, bifogna avvertire, 
che pesfetta dicesi una cesa, quando nulla le manca, 
di quelle qualità, che tale U rendono. Di tal , che 
fegliene manca alcuna fia viziosa, ed imperfetta per di- 
fetto, e quando gliesene aggiungano di più, fi renda 
imperfetta , e viziosa per eccedo . Quefto dare nell' 
eccedo diccsi qui da Orazio ultra perfectum trahi ; eh’ A 
tutto quello , che si fa di più, che la cosa richiede. 
Ciò si può ben comprendere dalla parola ifiefTa Per- 
feftusi la quale lignifica fatto si, che nulla gli manca. 
Quan lo dunque gli si aggiunga altra cosa , pecca per 
.eccedo, o per troppo. Pool. 

71. Sara caput scAngRET ) • Ecco un belliflìmo 
esempio per provar col fatto, ciò, che nella prece- 
dente nota ho detto . Dacier nota in quefto luogo , 
che coloro, i quali fcrivono medicando ciò, che han- 
no a dire, fovente fortemente si percuotono il capo; 
e che fctnbra, che elfi vogliano dividerlo, per parto, 
lire , come Giove ne partorì Minerva . Ciò per I’ ap- 
punto è quel , che ha detto Orazio Ultra perfeftum tra- 
Aitar. Ma Jcaho altro non significa, che grattare, fhix- 
sicure, frugacchiare. Deriva dal Greco cxxtt tir, fedire . 

Sic- 
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lungo , senza efler perfetto : ed in fare i veri! 
sovente fi gratterebbe il capo, e fi roderebbe 
lino al vivo le unghie. Spello volta lo Itile, e 
calla, quando vuoi scriver cose, che meritino 
esser lette, e rilette ; nè faticare per elìere 
ammirato dalla turba, contentandoti di aver 
pochi leggitori .Incontri tu forsi da sciocco il 
tuo piacere, che li tuoi versi sien dettati nel- 
le vili scuole? Non cosi io . Imperciocché a 
me balta di efierc applaudito dai cavalieri ; 

co- 


sicché Orazio non die* qui , che si aprirebbe a f op- 
ti di busse il capo, mi ebe se lo grattarebbe; aziona 
folita a farsi naturalmente quando sì è in una profon- 
da meditazione , come per richiamare al cerebro gli 
(piriti , ed i penfieri . Paci. 

73. Neque te ut miritub tu*bs ) . Bisogna Sempra 
proporsi di piacere a' principali , ed alle persone favie, 
e di buon gufto; che tirano dietro a se il popolo ; O 
non sono dal popolo tiraci. Dac. 

74 An tua deaikns vilibus in lubis ) . I maestri 
di fcuola dettavano ai loro difcepoli i versi degli an- 
tichi poeti . Otbilio avea dettati ad Orazio quelli di 
Livio Andronico . Non faceasi a’ poeti moderni I* o- 
nore di leggersi cosi nelle pubbliche fcuole ■ Quinto 
Cecilio Epirota , liberto di Attico , c precettore del- 
la figliuola di lui , maglie di Agrippa , fu il primo * 
che lesse pubicamente a’ suoi fcolari i poeti del suo 
tempo. Quindi fu da Domizio Marso chiamato la Nu- 
trice dei poeti nuovi : Epirota tenellorum nutricala va- 
tum. Dac. 

7S- Vilibus in sciiolis ) . Si dee intendere delle 
piccole fcuole, dove maeltri fenza gufto facean legge- 
re indifferentemente ai loto difcepoli quanto usciva di 
nuovo. San. 

77. Esplosa arbuscula ) . Arbuseula era una cele- 
bre ceamcdiancc di quei tempo. Attico fetiveado a Ci- 
ca- 


1 
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Contempli! aliis txplofa Arbufcula dixit .* 

Men moveat cimex Pantilius ? aut crucier , quol 
Vcllicet abfentem Denutrita : aut qund ineptus 
So Fdimius Hermogcnis ladat conviva Piglili? 
Piotiti!, & Pariti!, Macina!, Pìrgiliufque, 
Valgìus , probet Iute Ocl avita optumu ,atqut 
fufcu! , & liete utinam Vifcorum lauda uterqae. 
Ambii ione relegata te dicci e pojjum , 
gj Pallio ; te AJcjJala tuo cimi fratte ; Jìmulque 
Vo! Bibuli , & Servi ; ftmul bis te , candide 


ccroiio, gli domanda, fe eli’ avea ben rappresentatala 
lua parte nell' Andromaca di Ennio ; 6 Cicerone gli 
risponde ; Qjiaris m t dt slrbuscula ? Calde placuit. Due. 

7S. Cimex pantilius )• Pantilio , buffone , nemi* 
co di Orazio . il quale lo chiama cimice, perchè pu- 
rea , cd era laido - Dac. 

72. Ctiocii'T ). Per ignoranza, o per errore nella 
impreiliom moderne si legge Crucier : Òmnes Codices, di- 
ce M. Bcntlei , cum vetujiis ediiionibus Cbuciet ilare exi- 
hent . San. 

• 78. ed 80. Ineptus fannius ).Se n’è parlato nell* 

nella Satira IV- E lo chiama Tarifito di Ermogo 
He • Dac. 

Hebmooenis tioelli ) - E certiffimo , che quello 
Ermogcne Tigeilio è differente da Tigeliio Sardo del- 
la Satira li. Eccone una dimoftrazione certiffima : So 
Erroogene Tigeilio folle io fleffo , che Tigeilio Sar- 
do, ncccdariameRte quella fatira , in cui lì dice effer 
vivo, farebbe (lata fatta prima della feconda, in cui fi 
parla della fua morte. Or quello è impedìbile; poiché come 
inai quella averebbe potuto preceder la feconda .quando 
è lista fatta dopo la quarta? Tutti vi si fono inganna- 
ti , Dac. 

di- Plotjl- 3 ). Piozio Tucca. Se n’è parlato nel- 
la S-tira • V- Dac. 

8r. Valgius )• Tito Valgi©, a cui intirizza T o- 
ie IX. del lib- III. Dac. q. 
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come dille l’ audace Arbuscok allorché sul tea- 
tro le foron dalla plebe fatte le fischiate; e non 
mi cale di tutti gli altri . Che apprensione 
de* farmi il cimice Pantilio ? o perchè cru- 
ciarmi, che in mia aflensa dica di me male 
Demetrio ? O che l’ inetto Fannio commensa- 
le di Ermogene Tigellio mi dica parole ingiu- 
riose? Approvino le mie cose Plozio , e Va- 
rio , Mecenate, e Virgilio, e Valgio, e Fot- 
timo Ottavio, e Fusco: piaccia a Dio, che le 
lodino amendue i Visci, e fuor d’ogni ambi- 
zione, pollo anche nominar te, • Pollione, e 
te , o Mettala col tuo fratello ; e con quest) 
voi Hibolo, e Servio, e te, o candido, e fin- 
cero Furnio.* e molti filmi altri dotti uomini , 

dot* 


Octavios optimus ) . Eccellente poeta , t grande 
llìorico . Mori repentinamente a tavola per un traspor- 
to di collera. Il che fece dire, che fi era ammazzato 
a forza di bere. Vi è tu di ciò un’ epigramma in fi- 
ne de’ Cataletti di Virgilio. Dac. 

83. Fesco* ). Arifiio Fusco. A cui è indrizzata 1 *. 
oda XXII. del lib. I. e l’cpiftoU X dei li b i. 

Viscorum laodet uterque ).I due fratei li , figliuo- 
li di Vibio Vifco cavaliere Romano; i quali erano mol- 
to ben veduti prefiò di Augufto. Dac. 

8 a- Ambitione relegata ). Mr. Daciervuole ,chè 
qui nmbitio polla lignificare adulazione , ed ambizione; 
e fi determina a farla lignificare la prima; perchè nel 
xnedefimo senso ha ufats orni iti a Cicerone nell* Epift. 
XVJI 1 . del lib. XIII. Ma Sanadon vuole, che non li- 
gnifichi nè adulazione, nè ambizione, ma briga, o ca • 
boia, il che conviene affai a Pollione, e fa onere , 
dice egli, . al giudizio di Orazio. Giudichi il lettore 
come meglio gli fembra . Io per me lo prenderei nel 
(enso di adulazione. Scusa adularvi. Puoi. 

■ 85- Petu 0 ). C ■ Alinioreliionb, gran poeta, gran- 
de 
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Ctmplures alias, doclos ego quos & amicos 
Prudcns pratcreo : qui bus hac ,ftnt qualiacunque , 
Arridere velimi doliturus , fi placeant fpe 
fio Deterius nofira. Demetri, teque , Tigelli , 
Difcipularum inter jubeo plorare cathedras . 

1 puer , atque meo cìtus hac fubfcribt libella. 


<9<j Oratore, grand’ Iftorico , e gran Capitano. Veggaa- 
si le note su l’oda I. del lib. II. Dac. 

Messala ) . Mettala Corvino , il quale ave* tutte 
ie virtù dell'animo, e del cuore . Vedi 1' «da XXI. 
del lib. III. Dac. 

$6- Bisule )• Era foni il figlio di quel Bibolo , 
il qual’ era fiato console con Giulio Cesare 1’ anno 
1594- Dtc - 

Servi )• Il figlio di Servio Sulpicio, a cui Cice- 
rone ferivo delio lettere Dac. 

Te candide forni ) . E’ lo (Ietto C. Fumi* , il 
quale fu Confitte alcuni anni dopo con C. Gitani* Si- 
lano , ed al quale Cicerone ferivo due lettere , che ab- 
biamo nel lib. X-, uomo di molte buon guflo , che 
avex aringato nel Foro, c ben fervito contro Antonio, 
mentre era Luogotenente di Planco. Dac. 

91. Discipularum inter juaso plorare cathedras) « 
Egli ci ba fatto dal principio intendere , che Deme- 
trio,# Tigcllio erano effeminati , i quali non avean mai 
Ietto altri versi, che di amore, come quelli di Calvo, 
e di Catullo. Perciò gli rappresenta qui ne’ chialToli- 
ni di donne, alle quali andavano a spacciare il loro 
impertinente lapsre . Se pure per la parola di Scolari 

«a* 
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dotti uomini , cd amici , li quali io per non 
farla lunga tralascio : alli quali vorrei , che 
queste mie cose, qualunque elle fieno, piaces- 
sero, e sentirei grande dispiacerete nonleap- 
provafiero, quanto da me lì spera. E a voi,o 
JDetnctrio, e Tigellio, intimo , che ne andiate 
a piangere tra le Cattedre delle discepole. Van- 
ne, o mio ragazzo , e prcfto se. scrivi quelle 
cose nel libretto delle altre mie satire. 


fton voglia maliziosamente defignare i loro difcepoli , 
i quali doveano clfcre molto fospetti a cagione dot 
commercio, che aveano con nomini si perduti, e feo- 
flumati . Dac. 

Jl'seo plorare ). E’ quefla una maniora di parla- 
re, che i Latini hanno imitata dai Greci, i quali de* 
federando male ad alcuno, gli diceano Kt'yct aoi xKxt- 
• 1 , o pure • Pati. 

91. Discipularum inter ). Quelli due cattivi poe- 
ti, i quali non altro faceans, che rifcaldare , per co- 
si dire, i sentimenti di tenerezza, che aveano appresi 
nelle poesie di Calvo, e Catullo, fono qui molto a 
propofito relegati tra le cortigiane e donnacce , che 
applaudivano alle fciocchezzc poetiche di quelli inli- 
pidi, e llomachevoli amanti. San. 

92. I pup.r , &c. ). Quello verso ha una certa aria 
trionfante . Orazio conofco la sua causa etler buona , e 
termina la satira con quel tuono, con cui l’ha inco- 
minciata . Il suo scopo era una conferma di quel, che 
nell* Satira Eupolii , atfue Cratinus avea detto centro 
Lucilio, e Unisce pcisisteodo Del suo sentimento. San. 
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